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STORIA DI FRANCIA. 


LIBRO XI. 

CARLO VII. 

Ciarlo VII. nel Castello di Espaìlly presso Puy ih 
Velay seppe la morte del Re suo padre -, e non la- 
sciò di piangerlo molto, quantunque egli lo avesse 
diseredato'. Fecesi coronare in Poitiers , sino a quan- 
do potè , secondo il costume , farsi consacrare in 
Rheims , che età in potere de’ suoi nemici . Pochi 
giorni prima erasi egli portato nella Rochelie , do- 
ve, essendo precipitato il suolo della Camera, nellk 
quale tenea Consiglio, ciedette di restarvi oppres- 
so; ma per una protezione particolare di Dio, non 
rimase , se noh leggiertìiente ferito . 

Questo Principe non aveva in suo potete* che II 
Turena, il Berrl * fa Linguadoca , il Lionese , il 
Forest , il Delfinato , una parte della Cuienna , il 
Poitou , la Saintonge , il paese di Aunis , dove è 
situata la Rochelie , e qualche altra Provincia al di 
là della Loira . Ai di qua possedeva alcuni Castelli, 

A3 ed 


Anno 

14.22 
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ed il rimanente del Regno era in mano degl* Ingle- 
si . I Duchi di Borgogna e di Brettagna efrano uni- 
ti contra lui col Duca di Bethfort , che si dice» 
Reggente del Regno. Quest'ultimo sposata aveva 
Anna sorella del Duca di Borgogna , ed essendosi 
fortificata la loro unione con quest' alleanza , face- 
van essi de gran preparativi contro il nemico co- 
mune . 

Si fecero subito delle picciole scaramucce, nelle 
quali il vantaggio fp ora da una banda, ora dall’al- 
tra; ma ebbevi quindi una gran battaglia lungo Ver- 
neuit , dove ì Francesi furon battuti . Il Conte di 
Boukam , Contestabile di Francia , fu ammazzato, 
* il Duca di Alencon fu preso con molti a Itri Signori . 
Il Re in questo combattimento perdette quattro in 
ciiìque mila uomini . Artus , Conte di Richemont , 

fratello del Duca di Brettagna , e cognato del Duca 

• ' * * 

di Borgogna la cui sorella, vedova del Delfino Lui- 
gi , sposata avea , fu fatto Contestabile . In sì infe- 
lice stato di affari , Carlo concepì qualche speranza 
per li disturbi sopraggiunti tra Filippo , "Duca di 
Borgogna, ed Ainfredo , Duca di Glocester, giudi- 
cando, cbe questa sarebbe per Filippo una occasione 
da disunirsi dagl’inglesi. 

Giaquelina di Baviera, Contessa di Hainaut, di 
Olanda, e di Zelanda, donna ardita, ed imperiosa, 
dopo' la morte del Delfino Giovanni , suo 'primo ma- 
rito, sposatp avea Giovanni, Duca di' Bracante , cu- 
gino del Duca di Borgogna, uomo debole di spirito, 
e di corpo, eh' essa disprezzò subito, trovandolo 
indegno di lei , e risovvenendosi del suo primo 'ma- 

tri- 
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.trimonio.. Essendosi dunque *eparata da Jui ,, sposi» 

•il Duca, di Glocester. Filippo avea dato il ..suo no- 
me al partito del Duca di Brabante, suo cugino, ed. 

. LL **• • p 

il Duca di Bethfort noa. avea potuto accomodar 

. _ . . ó >. “ 

quest aitare . Carlo scelse questo tempo per far par- 
lar di pace al Duca di Borgogna ; ma egli non volle 
sentirne parlare , se pria non si fossero allontanati 
Tanneguì , e gli altri , che avevano avuta parte 
nell’ assassinio di suo Padre, , 

) • ; I.» r“i , ' r ì ' • 1 t ( ; , ^ 

1 Richemont fece quindi diverse proposizioni , che 
non riuscirono allora , perchè Filippo aveva ancora 
il cuore assai esulcerato, ed occupato assai dal de- 

• siderio della^ vendetta . Il Contestabile fu piu felice 
nel far la pace del Duca di Brettagna, suo fratello, 
e questa riconciliazione fu di un grand’ utile pel ser- 
vizio deliRe • Richemont serviva ottimamente , ma 
voleva essere il dispotico degli affari.. Dopo allon- 
tanato T.anneguì , Ciac era principalmente reputato 
da Carlo . Il Contestabile ebbe 1 ardire di levarlo 

• * ’ ■ r * 1 * -- ■ , c / - • > • ) \ » t 1* t : 5* * ; ] t 

dal suo letto, e dalle braccia della sua moglie, e di 

condurlo in una delle sue Terre, dove avendolo fat- 

to giudicare dal sno Giudice, fecelo annegare. Il 

» * 

Re, quantunque molto irritato per quest azione non 
ne stabilì il condegno castigo, q per debolezza,, o 
; piuttosto ,pel miserabile stato de’ suoi affari.... 

Nell’ anno seguente 1418. gl’inglesi assediarono 1428 
Orleans , Città considerabilissima sulla Loira , onde 
entrar poteano ne’ paesi , che il Re possedea . Sul 
principio dell'assedio, il Conte. di, Sai isberì , che vi 

.. **1^6 iu “ ' > f ' 1 ) * IT r, ' ' ■ r y ’ Jj . 9 

comandava per gl Inglesi,, essendo su di un .rialto 
per riconoscer la piazza , uno de suo) Capitani gli 
, A4, dis- 
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fliite: frco A* vostra Città, che voi vedete tutta in- 
ter a. Nei mentre ascoltava queste parole fu egli col- 
pito da una pietra dagli artiglieri lanciata contra imi 
Continuò l’assedio, e la Città era talmente stretta, 
eh* essa offriva al Duca di Bethfort di arrenderti* al 
Duca di Borgogna con legge , che la custodirebbe 
pel Duca d’ Orleans, prigioniero in Inghilterra . 
Bethfort ricusò il progetto, e volle aver Ja^ piaggi 
per lui. Nello stesso tempo, sotto la condotta di 
Fastol, Cavaliere Inglese, spedi un gran convoglio 
per provvedere di viveri il campo. Il Francesi co* 
«mandati da’ Conti di Clermont , e di Dunois » essen- 
dosi avanzati per -disfarlo , furon essi disfatti .con 
gran perdita lungo Rouvray-San-Dionigi. Questa bat- 
taglia si chiamò la battaglia delie Aringhe, per mo- 
• c tivo delle provvigioni di Quaresima, chei si portava- 
no nel campo degl’ Inglesi durante tal tempo dj asti- 
nenza. Tal era la pietà de’^nostri maggiori, che; an- 
che durante la guerra , non si dispensavtn mai dal 
digiuno prescritto daHauChifesà .* ■ «■ »of n< m 

<” Orleans era all’estremo, le truppe del Re erano 
' Rovinate', ed avvilite da tante perdite < non eravi 
più denaro per far leva di altre , e tutto sembrava 
disperato , quando giunse alla Corte una giovane in 
èti di diciotto in venti anni, che diceva essere sta- 
ta mandata da Dio per liberare la Francia dalle ma- 
ni degl’inglesi, suoi antichi nemici, ivi; .t .... 

Questa giovane per nome Giovanna ;d’;An} , »iati- 
Y* di Domremy, picciol villaggio presso Vancouleurs 
sulle frontiere della Sciampagna, e di Lorena ,* era 
stata serva in un’osteria, e custodiva ordinaxiamen* 

•' . te 
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tè i montoni. Tute' i paesi •convicini faceano vantag- 
giosa testimonianza della sua pietà* Erano già due 
tnesi , dacché essa facea premure a Budricour , Ca- 
pitano di Vancouleurs, di mandar!* coti prestezza 
ài Rè ; e narrasi' che nel positivo giorno della bat- 
taglia dellfe Aringhe , essa più che mai fecegli pre- 
mura, assicurandolo , che il Recsoffrirebbe molto, in 
quel giorno i -e che il r ritardo nel mandarla "•* Iji» , 
portava gran pregiudizio a’ suoi affari. Il Governato- 
te dopo essersi lungo tempo beffato delle sue visio- 
ni ( cosi egIP appellavate ) mosao o dali' importanza 
ffeH* affare , o dall’ importunità di quest* giovane , 
diedele finalmente delle genti per condurla- io Chi- 
non, dove il Re era allora. In Corte tutei la dileg- 
giarono ,j© da repucaron fòlle**' v c ;ì , 
t Frattanto la novità della icosa indusse il, Re a 
Vederla ; ma per isperimentarla nel tempo ,-iu -cui 
essa dovea presentarglisi » il Re ci tnise r tra la folla 
de’ Cortigiani , ed ordinò ad uno di essi di compati- 
re in suo luogo. La Pulcella andò- a distinguerlo fra 
tutti, si mise in ginocchio innanzi a lui, 9 «aiutan- 
dolo, Jcome avrebbe potuto fare una persona .educata 
in- Cortei gli’ disse queste parole con una sorprendèn- 
te fiducia : Iddio mi ha qui spedita per far toglier* 
l assedio d' Orleans , per condurvi a consacrare jn 
libei mi , e per annunziarvi , che gl Inglesi saranno 
scacciati 'dal vostro Regnò. - . j a 

Quantunque èssa parlasse con una -fiducia che 
sorprendea tutti , -si stette luago. tempo , senza piè- 
star fede alle dbtei parole; ma siccome continuava ad 
assicurare v-che Si perderebbe tutto , .per .mancanza 
/ di . 


io , C O M 9 B N D I O 

di crederle, il Re deliberò finalmente di farla esar 
1429 minare da’ Dottori . Essa rendè loro ottima ragione 
di aita condotta. Quando le domandarono, perchè 
erasi vestita da uomo , rispose , che vi era obbliga- 
ta» perchè er». stara spedita per farcia guerra, e 
che, dovendo trovarsi co’ soldati , difenderebbesi 
meglio dalle joro insolenze sotto tale abito . Così 
si acquistava credito a poco a poco. Quando fu chia- 
mata al Consiglio,. parlò sì espertamente della. guer- 
ra, cerne i Capitani i più provetti. Si vedeva trat- 
tare Je armi , e maneggiare un cavallo impetuoso 
con tant arte , che sarebbesi creduta .un Cavaliere 
consumato in tali esercir j. In tutto il di più eli' era 
di una semplicità straordinaria^ , 

J 1 Re mosso da queste cose si determinò a darle 
le truppe , che: domandava per soccorrere Orleans', 
e di farla accompagnare da alcuni de’^uoi Capitani . 
Allorché si avvicinò alla Città , le sue genti spaventa- 
te da tanti Forti , che bisognava superare» le dissero, 
che la sua impresa era. impossibile . Essa, l’esortò a 
confidare in Dio , ed a cominciare dal. confessarsi : 
le assicurò, che gl’inglesi non farebbero alcuna mos- 
sa ,per impedire il loro passaggio. In fatti senza 
combattere abbandouaron essi il Forte» eh era da 
quella banda, alla quale si avvicinavano i, Francesi « 
Entrò, essa gloriosamente col convoglio , e riempì 

tutta la Città di gioja , e di coraggio ., „ 

Poco dopo, portando il Conte di Dunois un secon- 
do convoglio, la Pulcella fece una sortita per anda- 
re ad incontrarlo » e Jo condusse nella Piazza » Nel- 
lo stesso giorno prese uno de’ Forti del nemico. Nel 

dì 

. t 

\ . 
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dì vegnente s’ impadronì di un alìro, e in queste due 
azioni , col valore di un soldato mostrò la condotta 
di un Capitano.. Dormì la notte innanzi al tèrrapie- 
ho, colla risoluzione di attaccare nel giorno appres- 
so un terzo Forte , eh’ era sul fine del ponte , dove 
si erano riuniti tutti gl'inglesi. Al far del giorno 
cominciò il suo attacco. Sul mezzodì fu ferita stan- 
do sul baluardo , e non lasciò di continuare . Verso 
la sera gridò all’improvviso, che si facessero corag- 
gio, perchè il Forte rimarrebbe espugnato. Animati 
allora tute’ i soldati come da voce Divina, entrarono 
da ogni dove ; 

Gl Inglesi respinti tolsero !’ assedio nel dì 8 . Mag» 
gio 1419. I nostri , che in attacchi sì pericolosi ap- 
pena aVéino perduti cento uomini, ringraziarono Id- 
dio , e celebrarono le Iodi della Pulcella con una 

estrema allegrezza; e quantunque il Conte di Dunois 

/ 

e gli altri Capitani avessero degnamente servito, 
non per questo provarono dispiacere , che fl popolo , 
ed i soldati attribuissero tutta la gloria alta Pulcella, 

L’armata Francese prese alcune piazze, ed il 
Contestabile , cui il Re non avea voluto concedere 
il permesso di andarsi ad unire ad essa, si portò 
nella Normandia per far la guerra agl'inglesi. Dopo 
questo la Pulcella 1 dichiarò , eh’ essa era avvisata 

t » ’T 

dal Cielo, che gl’inglesi, antichi nemici de’ France- 
si , riunivano le loro forze per combatterli . Esortò 
le 'nostre genti a marciare contra loro con coraggio, 
promettendo sicura vittoria. La cosa accadde, secon- 
do eh’ eSsa predetta avea. La battaglia si diede lun- 
go Pàtay in Beauce , dove gl’ Inglesi furon battuti, 



• . I 
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con poca perdita dal nostro canto ; e Talbot , cele» 
bre Capitano tra gl’ Inglesi , fu- fatto prigioniero in 
questo combattimento .c 1 > a v 

La Pulcella , essendo ritornata presso ai Re , gii 
consigliò di andare in Rbeims per farsi consacrare • 

Tutto il Consiglio vi ai opponea, perchè ‘RheimS, e 
tutte le piazze d’ intorno erano in potere del nemi* 
co » Il -sentimento però della Pulcella la vinse , e < 
il. Re si accinse al viaggio» Frattanto.il nome del- 
la Pulce II ad’ Orleans volava per tutto il Regno y e 
riempiva di coraggio i Francesi , che da ogni dove - 
accorrevano all’armata del Re. Gl' Inglesi 'al con» 
trario erano abbattuti, e più Città spaventate si ar-. 
rendevano all’ istante . L'armata si avvicinò a Tro- 

% TI» • - r 

ye , che si trovò fortificatissima . In essa il Duca di 
Borgogna aveva una possente guarnigione di Borgogno- 
ni , e d’ Inglesi . ’ I • .!: • s 

La nostra armata soffri molto in questo assedio 
per la mancauza de’ viveri, e vedeasi quasi ridotta 
alja disperazione. Pria di consentire ad abbandonar 
i’ impresa vii Re fece venir la Pulcella, la quale 
domandò due altri giorni, assicurando, che in questo 
termine la Città sarebbesi arresa. Carlo, che Si stH 
mava felice, se un’impresa così difficile compier si 
potesse in sei giorni ,, volle , che si aspettasse tal • 
termine nulla ostante l’estremità, in cni.vedea gli 
affari. La Pulcella nello stesso tempo fece disporre 
una batteria, che obbligò la Città a capitolare. La 
guarnigione usci fuora , e Troye si arrese al Re . 

La fama di tante vittòrie risvegliò in tutt 1 ’ j Ffan* 
cesi l' amore del loro Principe. Credeasi , eh’ egli -y 
•> era 
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era invincibile » e che 1’ Opporsi ^a’ suoi progressi , 
era io stesso, che prendersela centra Dio, che si dw 
chiarava per la giustizia della- sua causa : 1 Il Vesco** 
vo di Chalons alla testa di tutti gli abitanti della 
sua Città , .si presentò al Re per dargli le chiavi,- 
e Rheims aprì ancora le sue porte con gioja . Car* 
lo essendovi entrato nel dì rd. Luglio 1419. ’fecesi 
consacrare nel dì vegnente t secondo il costume 
de’ suoi maggiori ,' e contra l’aspettativa del Mondo 
tutto, videsi compiuto quel , che la Pulceila predet- 
to a ve a. . 

Quindi si portò essa dal Re per domandargli if J 430 
suo congedo, dicendo, eh’ essendosi condotte al ter- 
mine le cose a lei commesse dal Cielo , era tempo 
di .ritornare al suo ritiro^^fe di abbandonar là vita 
militare intrapresa per ordine di -Dio. Il Re non 
volle ascoltarla , e le comandò di seguitarlo . Dòpo 
aver preso Beauvais , Senlis, e s. Dionigi,* per consi- 
glio della Pulzella assediò Parigi'. I Parigini attac-* w 
cati alla. Casa di* Borgógna si difendevano ostinata- 
mente. La Pulceila essendosi impadronita della don-' 
troscarpa .(*) dalla parte della pòrta a. Onorato, facea 
gittar delie fascine per riempier la fossa , e non 

• r \ 

lasciò 1 di continuare la sua- impresa , quantunque avés-* 
se la coscia forata , fino a quando il Duca di' Alen- 
con la portò via per forza . 


Poco tempo dopo si- dovette coglier fàssediò cótì 

» J , fc-.aitt.-q.'.:* •* * >.:> «=’ / *ii' -* b * - quàì-^ k " 


, ;t Ih' *ììjU - ’ n à l “•' J 1 * *- u 

( * ) Termine dì fortificazione militarti cb* altro 
non dinota , se non il pendìo di una fossa dalla p^r» 1?3% 
te della Piazza. - 1 r " .** : 
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qualche perdita . Avendo ì Borgognoni assediata Com- 
piegne , la Pulcella si gettò nella Città. In una sor- 
tita, i cui i suoi non poterono resistere al nemico, 
che si scagliava contra essi da ogni dove , fece suo- 
nare la ritirata, durante la quale, qual buon Capita- 
nosi mise alla coda della sua armata, il suo cavallo 
si gittò a terra sotto di essa ,' ed avendola presa i 
Borgognoni, la diedero in mano degl'inglesi. 

Questi, in vece di ammirare una si rara virtù, 
che stimar dovevano in un nemico , la consegnarono 
al Vescovo di Beauvais per giudicarla . Questo Pre- 
lato , affezionato al partito Inglese , la condannò 
qual maga , e come quella , che vestito avea 1' abito 
da uomo. In esecuzione di 'fai sentenza fu bruciata 
viva in Rouen nel 1431. Gl’ Inglesi fecero sparger vo- 
ce , eh' essa finalmente avea riconosciuto , che false 
erano le rivelazioni , di cui erasi vantata . Il Papa 
però qualche tempo dopo destinò i Commissari. Il 
suo processo fu riveduto solennemente , ed approva- 
ta la sua condotta con difbnitiva sentenza, che il 
Papa istesso confermò . I Borgognoni furon costretti 
a levare 1 ’ assedio di Compiegne . 

Il giovane Re d' Inghilterra da Roven si portò 
a Parigi , dove fece la sua entrata per la porta 
s. Dionigi, nel di 2. Dicembre 1431. e fecesi coro- 
nare Re di Francia nella Chiesa di Maria Vergine, 
piuttosto alla maniera degl’ Inglesi , che de’ France- 
si. Frattanto il Conte di Dunois fece una impresa 
contra Chartres col mezzo di <^ue mercatanti da lui 
guadagnati . Questi eran soliti condurre de’ viveri 
nella Città, ed il Conce avendo loro dati alcuni sol- 
dati 
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dati vestiti da Carrettai per impadronirsi delle por* 
te , per diverse strade ne spedì altri , i quali ave- 
vano ordine di trovarsi , dopo i Carrettai , nello stes- 
so tempo, in cui visi troverebbe egli stesso. Si ma- 
neggiò egli ancora con Giovanni Sarrasin , celebre^ 
Predicatore Domenicano, il quale informato della 
porta, per cui dovevasi entrare, invitò i suoi Udi- 
tori ad un sermone nell* altro estremo della Città , 
nel giorno, ed ora segnata per l'unione delie nostre 
genti. / ' . : 

Essendovi al solito accorso tutto il popolo eoo 
grande ardore , il Domenicano fece un lungo sermo- 
ne per dar luogo all’ impresa . Frattanto entrarono i 
Mercatanti , ed intertennero quei , che custodivan 
le porte, dando loro del vino, ed alcuni pesci. Nel-^ 
lo stesso tempo i nostri s’impadronirono della porta, 
e sopraggiunto il Conte di Dunois vi entrò co' suoi 
soldati. Il popolo sembrava pronto a depositare le 
armi , quando sopraggiunse il Vescovo Ciovaoni di 
'Fetigny . Siccome egli era uno de' capi del partito 
de’ Borgognoni, incoraggiò tutto il popolo al combat-, 
timento . Vi perì sgraziatamente , e la Città fu sac- 
cheggiata . a . j *• 

Nel mentre , che gli affari della guerra riusciva- 
no con tanta felicità , la Corte fu turbata da uno 
strano accidente accaduto a Trimóville , Favorito 
del Re . Bueil , ed alcune altre persone fedeli a 
Carlo di Angiò , Conte di Maine , e fratello della 
Regina , lo presero , e portaron via . II Re sorpreso 
da questa novella giudicò, che si macchinasse contra 
la propria persona: ma finalmente si .lasciò placare,* 

• o per 
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qualche perdita . Avendo I Borgognoni assediata Com- 
piegne , la Pulcella si gettò nella Città. In una sor- 
tita, 1 cui i suoi non poterono resistere al nemico, 
che si scagliava contra essi da ogni dove , fece suo- 
nare la ritirata, durante la quale, qual buon Capita- 
nosi mise alla coda della sua armata, il suo cavallo 
si gittò a terra sotto rii essa , ed avendola presa i 
Borgognoni, la diedero in mano degl’inglesi. 

Questi, in vece di ammirare una si rara virtù, 
che stimar dovevano in un nemico , la consegnarono 
al Vescovo di Beauvais per giudicarla. Questo Pre- 
lato , affezionato al partito Inglese , la condannò 
qual maga , e come quella , che vestito avea 1’ abito 
da uomo. In esecuzione di tal sentenza fu bruciata 
x viva in Rouen nel 1431. Gl’ Inglesi fecero sparger vo- 
ce , eh’ essa finalmente avea riconosciuto , che false 
erano le rivelazioni , di cui erasi vantata . Il Papa 
però qualche tempo dopo destinò i Commissari. Il 
suo processo fu riveduto solennemente , ed approva- 
ta la sua condotta con difhnitiva sentenza , che il 
Papa iscesso confermò . I Borgognoni furon costretti 
a levare 1 ' assedio di Compiegne . 

Il giovane Re d' Inghilterra da Roven si portò 
a Parigi , dove fece la sua entrata per la porta 
s. Dionigi, nel di 2. Dicembre 1431.' e fecesi coro- 
nare Re di Francia nella Chiesa di Maria Vergine, 

' 

piuttosto alla maniera degl’ Inglesi , che de’ France- 
si . Frattanto il Conte di Dunois fece una impresa 
contra Charcres cól mezzo di c^ue mercatanti da lui 
guadagnati . Questi eran soliti condurre de’ viveri 
nella Città, ed il Conte avendo loro dati alcuni sol- 
dati 
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diti vestiti da Carrettai per impadronirsi delle por- 
te > per diverse strade ne spedì altri , i quali ave*; 
vano ordine di trovarsi , dopo i Carrettai , nello s tes- .• 
so tempo, in cui visi troverebbe egli stesso* Si ma- * 
neggiò egli ancora con Giovanni Sarrasin , celebre*. 

• * j • • • / ' ‘ 

Predicatore Domenicano, il quale «informato della 

**** ** •*! ' 

porta, per cui dovevasi entrare, invitò i suoi Udi- * 
tori ad un sermone nelf altro estremo della Città , 
nel giorno, ed ora segnata peri’ unione delle nostre 
genti * / . * ‘ ' - . • n 

Essendovi al solito accorso tutto il popolo con 1 
grande ardore , il Domenicano fece un lungo serino-. 
ne per dar luogo all’ impresa • Frattanto entrarono i •» 
Mercatanti , ed intertennero quei , che custodivan 
le porte, dando loro del vino, ed alcuni pesci. Nek •- 
lo stesso tempo i nostri s’impadronirono della porta, 
e sopraggiunto il Conte di Dunois vi entrò co* suoi 
soldati. Il popolo sembrava pronto a depositare le 

armi, quando sopraggiunse il Vescovo Giovaoni di 

• * « * 

^Fetigny . Siccome egli era uno de’ capi del partito 
de’ Borgognoni, incoraggiò tutto il popolo al combat-^ 
Cimento. Vi perì sgraziatamente , e la Città fusata 
cheggiata. .. * • . - * . ■?. - ; #/•, : r 

* Nel mentre , che gli affari della guerra riusciva* « 
no con tanta felicità, la Corte fu turbata da two« 
strano accidente accaduto a Trimòville , Favorito 

■ ■ L 1 

del Re . Bueil , ed alcune altre persone fedeli a> 
Carlo di Angiò , Conte di Maine > e fratello della 
Regina , lo presero , e portaron via . Il Re sorpreso 
da questa novella giudicò, che si macchinasse contra, 
la propria persona j m<* finalmente si .lasciò placare %\ 

. . o per 

J5..5 
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o per timore , o per la scaltrezza del Conte, seo;«e* 
gnato; ed approvò la cosa in piena assemblea degl» 
Stati Generali, che si teneva allora in Tour».. Il Gont0 
■ebbe la principale autorità, maBueil, ed i suoi com- 
pagni perdettero ben tosto la grazia. 11 Conte di. 
Richemont si affaticò alla pace del Duca di Borgo- 

»4ÌS gna. 1 due Princ ‘P‘ eran0 in buon * • 

qualche tempo prima crasi di già fatta una frega*, 

ebe fu subito rotta pe gl’ interessi degl’ Inglesi.; - . 

In quel tempo essendo morta la moglie del Due» 
di Bethfort, ch’era sorella del Duca di Borgogna, 
e che univa questi due Principi ; la loro amicizia - 
crasi molto intiepidita, e s'intese, eh’ essi esser 

poteano disuniti. I rapporti che faceans! loro dall’ut» 
parte, e dall'. altra ionasprivino i loro spiriti : al- 
cuni si affaticavano ancora a riconciliarli , ed * loro 
amici comuni a tale effetto li condussero io Sant- 
Omer ; la cosa però riuscì si male, eh eglino si ri- 
tirarono senza vedersi, pretendendo il Duca di Btw- 
-ma», che al Duca di Bethfort spettava fargli 1* 
prima visita. Di poi essi più che mai si alienarono, 
ed il Contestabile si servì di questa occasione per. 
dispor 'Filippo alla pace. Si conchiuse questa final- 
mente colla mediazione di Eugenio *IV* e del Conci* 
lio Generale, che tenevasi allora in Basilea è i- 

-Le condizioni furono, che Carlo dichiarerebbe 
r assassinio commesso in persona di Giovanni * Dto<* 
di Borgogna , come un azione indegna , eh’ égliavreb- 
be impedita , se fosse stato in età di farlo : dfe u 8k 
iippo dal suo tanto pregherebbe il Re a eoii covati» 

ombra di odio contra Itti, e che d‘al!orà»fo;poi i 

. ; : “I *. **.: .'i ’ ; '•due 
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due Principi vivere Ubera- in buona armonia , senza 
«•isovvenirsi delie passate inimicizie : che se scoprir 
si potessero gli autori di un sì orribile assassinio , 
il Re li farebbe punire giusta il loro merito: che, 
se non si potessero arrestare , sarebbero essi perpe- 
tuamente esiliati dal Regno , senza poter mai spera- 
re il perdono : che in Montreau Faut-Yone , dove il 
Duca era stato ucciso , e ne’ Certosini di Dijon , 
dove era sepolto, a spese del Re farebbesi un’ope- 
ra pii pel riposo della di lui anima : e che per com- 
penso egli cederebbe a Filippo le Contee di Auxer* 
re, di Macon, di Bar sulla Senna, con Arras, Pe- 
. ronoe , Montdidier, e Roye, per. possederle qual Pa- 

« * * ^ * i 

ri di Francia, riserbando la sovranità al Re , e la 
i giurisdizione al Parlamento di Parigi ; che darebbe- 
gli ancora in pegno .Amiens , Corbia , Abevilic , e 
tutta la Contea di Ponthieu , con alcune altre Piaz- 
ze sulla Somma , da redimersi collo sborso di quat- 

trocentomila scudi d’oro: che durante la vita del 

% * 

Duca questi non renderebbe omaggio al Re per 
tutte le Terre , che di lui tenea:.che il Re io di- 
fenderebbe contra gf Inglesi, se ne fosse attaccato, 
e di’ ei non farebbe pace con essi , se non col con- 
senso del Duca. * 

Quantunque queste condizioni fossero barbare e 

i t 

sembrassero poco convenienti alla. Maestà Reale, il 
Re fu obbligato di accettarle, ed amò meglio sotto- 
mettervisi , che rovinare i suoi affari , sotto prete- 
sto di conservare un vano onore. La Regina Isabel- 
la di Baviera , madre del Re ? dopo avere espiato 
con lungi miseria l’odio ingiusto % che tiudriva con- 
ato/. Comp . Su di Fu T» II. B tra 
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tra il suo figlio, nel eli 14. Settembre i 43 J- chiuse 
i suoi giorni , egualmente deprezzata dagl’ Inglesi , 
e da’ Francesi, ed insoffribile a se stessa. 

Gl'Inglesi mal soddisfatti del Duca di Borgogna 
procurarono. di sollevare l'Olanda centra lui , il che 
obbligò questo Principe a dichiarar loro la guerra. I 
Parigini vedendo Pontoise , Corbiel , s. Dionigi , e 
le altre Città vicine in potere del Re, e vedendo 
che il Duca di. Borgogna , per amore del quale tran 
essi attaccati agl Inglesi , avea fatta la sua pace , 

1 6 pensarono ancora a rientrare nel loro dovere . Il 

4 Contestabile avvertito di queste buone disposizioni 
si avanzò in Pontoise col Conte di Dunois , e fece 
\ saper Icro, che se volevan essi esentarsi dal giogo 
degl’inglesi, ne andrebbe in loro soccorso. 

A questa dichiarazione si radunarono i Cittadini 
col disegno di scagliarsi contra gl’ Inglesi. Questi, 
per impedirli , vollero impadronirsi della porta s. Dio- 
nigi ; ma i Cittadini tesero le catene, e da’ tetti, 
e finestre gli oppressero a colpi di pietre, e di rot? 
tami di fabbriche . Richemont frattanto essendosi 
impadronito della porta s. Jacopo , colf ajuto de Cit- 
• tadini , che la custodivano , le sue genti si sparsero 
da ogni dove nella Città , entrando per la detta 
porta, ed ascendendo le mura. Gl Inglesi spaventa- 
ti si ritirarono nella Bastia (*), e quei del loro par- 
tito non trovandosi bastantemente forti , abbassarono 
le armi . 

v •; ...... ,>, SI - 

(*) Castello all'antica con torri. 

x ' 1 , ji' cy y 
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, cantò il Te Deum in rendimento di grazie , 

per la Città ritornata al suo dovere >. con estrema 

, ' , / » ; * % 

gioja di tutto il popolo.. Sulla sera Richemonc asse- 

4 » * ■ » * 

diò Ja Bastia, e nel dì vegnente s impadronì del 
Ponte di Charenton . La Bastia fu obbligata a capi- 
tolare , e gl Inglesi si ritirarono* avendo ottenuto 
salvo il bagaglio, e la vita. . 

Il Duca di Borgogna assediò Calais sulla parola di 
<juei di Gand , che per loro leggerezza, ed insolen- 
zà naturale lo costrinsero ad abbandonar l'impresa, 
minacciando di ammazzarlo . Gl’ Inglesi frattanto 
non istettero colle mani alla cintola. Durante fin- 
verno ripigliarono Pontoise in sorprendente maniera. 
Essendo le fosse piene di ghiaccio , ed essendo la 
terra ricoperta tutta di neve, si vestiron di bianco * 

e situatisi sotto tele pur bianche , a poco a poco 

, •*."** • , : * , 

giunsero sotto le mura . Ad un dato segno si alzaro* 
110 tutto ad un tratto, e cominciarono la scalata» 
I Cittadini si difesero bene , e spedirono a doman- 
dar ajuto in s. Dionigi ; priachè però giungesse 1 aju« 
to , la Città fu presa. , 

. .• I * ' * , . , 7 v . J 

Il Contestabile dal suo canto prese Meaux , ed 
alcune altre piazze , non ostante la resistenza der 

"**r à » ^ ^ * f • • + • y 1 1 

gl’ Inglesi ..Nel mentre che l’autorità del Re si ri- 
stabiliva, colla forza, e colf esito felice delle sue 

. . . 1 • • - - ■ . s 

arme, fu in pericolo di esser rovinata nel 1439. per 

le domestiche scissure. I Duchi di Alencon , e di 

. * 

Borbone , con alcuni altri Principi , o Signori distur- 
bati dal non aver parte nel Governo , si coliegaroa 
tra loro, ed intrapresero la guerra contro il,Re>- 
^tco pretesto, eh’ ei si lasciava regolare da cattivis- 

B a situi 
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simi Ministri . Spediron essi il bastardo di Borbone 
al Delfino Luigi per tirarlo nel loro partito. 

Questo Principe dalla sua prima giovinezza mo- 
strato sempre, avea molto spirito, e vivacità ; ma 
era inquieto, ambizioso, e nemico della dipenden- 
, za. Concava egli diciassette anni, e da un anno era- 

si ammogliato con Margherita, figlia del Rp di ^co- 
zia . Da quel tempo avea abbandonate le bagat- 
telle , che si amano troppo in tale età ' t credea , 
qhe gli si facesse torto col non occuparlo negli affa- 
ri , e mormorava secretamente contro del Re , che 
non ve lo chiamava , Il bastardo gli rappresentava 
lo stato delle cose , le forze e i disegni del parti- 
to: glidicea, che i Principi non avevano in mente, 
se non il servizio del Re, ed il bene dello Stato; 
che vi era del suo interesse nel provvedere alle ne- 
cessità del Regno desolato, e che la sola autorità del 
Delfino impedirne potea la perdita totale. Questo 
giovane Principe mosso da tali ragioni entrò nellq 
Jega , e fuggi dalla Corte. 

> 

Carlo dichiarò rei di lesa Maestà i Duchi di 
Alencon , e di Borbone, e gli altri , che gli avean 
» tolto suo figlio. Le Città, a cui si presentò il Del- 

J . , | ' 

fino , gli dichiararono , che il Re sarebbe sempre il 

- r .* 1 / 

padrone assoluto ; cosicché il giovane Principe com- 

w ' * 1 ‘ ’ l* 

prese bene non esservi alcuna speranza di riuscire 
nelle sue pretensioni, sopra tutto, quando il Duca di 
Borgogna , cui domandato avea ricovero ne’ suoi Sta- 

S ? * » ' J* a ' / 

ti, ebbegli risposto, che ve Io riceverebbe volentie- 
ri , ma che non doveva aspettarsi * che gli desse al- 
cun soccorso contro al Re . Fu dunque egli obbligato x 

t a por- 

t 
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a portarsi a domandar perdono al Re : gli affari vi for- 
ravano il Delfino, ed il Duca non desisrea dall'esor- 
tarvelo . 

Dopo che il Re gli ebbe dato il perdono, il gio- 
vane Principe avendo detto con molta fierezza , che 
bisognava ancora perdonare agli altri , Carlo irritato 
da questo discorso , rispose , che non ricevea legge 
da' suoi sudditi, molto meno da suo figlio, e negò la 
grazia. Avendo a ciò replicato il Delfino, che bi- 
sognava dunque , eh’ egli se ne ritornasse per aver 
così promesso a’ Principi , il Re beffandosi della pa- 
rola da suo figlio data senza suo ordine , aggiunse , 
che se ei si annojava di stare a’ di lui fianchi, la 
porta era aperta, ed andar poteane dove volesse. 
A tali parole cominciò a sentire la possanza Rea-' 
le , e paterna , e perfettamente ritornò al suo do- 
vere . 

Quindi il Re da se stesso perdonò a’ Principi , ma 
tolse al Duca di Borbone, autore dell’impresa, tut^ 

te le piazze, di cui egli aveva il governo. Il ba- 

/ * 

stardo poi di Borbone di suo ordine fu cucito in un 
sacco , é gittato nel fiume di Aube . Il Re cangiò 
tutt’ i domestici del Delfino, eccetto, il suo Confes- 
sore , ed il suo Medico , e mise appresso a lui per- 
sone fedéli . Passò quindi in Troye , dove deside» ; 
rando dar riparo a’ disordini , che facevano i Soldati ; 
stabilì un fondo per loro mantenimento , è perciò' 
pose una imposizione , che da quel tempo è stata 

tu - li ' 1 . • - ) ; r; • ... V , I ) 

perpetua . 

Dopo lunghe scissure si conchiuse la pace tra là 
casa d’ Orleans > e quella di Borgogna . Carlo d’ Or* 
* £ . B 3 leans, 
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jeans, eh’ era prigioniero in Inghilterra, dopo ia bat- 
taglia di Azencourt, fu rilasciato per la mediazione 
di Filippo, Duca di Borgogna, pagando però gran 
somma di denaro pel riscatto, e sposò Maria di Cle- 
ves , figlia di Adolfo , Duca di Cleves, e di Maria* 
sorella del Duca di Borgogna, come promesso avea, 
stando prigione. Il matrimonio fu celebrato con molta 
magnificenza. Filippo inviò a Carlo il Toson d oro, 
eh' era la divisa dell’ Ordine, che instituito- avea 
da poco tempo. Ricevè ancora da lui la Collana dei 
suo Ordine. I Duchi essendosi uniti con queste te* 
stimonianze di scambievole amicizia, vissero in un» 
Stretta corrispondenza . 

Molti Nobili si unirono al Duca d Orleans , che 
portavasi in Corte con gran seguito. Il Re ch’era 
Stato “Spesso tradito, e che per tal ragione diffidava 
sempre , sospettò di lui , cosicché fecegli dire , che 
se andar voleva ih Corte , che vi si portasse con 
minor compagnia . Il Duca di Borgogna aveagli pre- 
detto’, che questa magnificenza non piacerebbe* , e 
Che ì Ministri del Re non soffrirebberó , di’ ei si 
ffiichiasse : négli affari . Questo Principe , dopo aver 
reddutì i suoi ossequj al Re, si ritirò in sua casa, 
dove visse pacificamente . 

* ‘ Frattanto il Re col Delfino assediò Pòntoise « 
Talbot due volte provvide di viveri quésta piazza. 
Riccardb , Duca di Yorck , Reggente del Regno , e 
-Governatore di Normandia , avendo fatto dalla par- 
te del campo un apparente attacco, dall altra banda 
passò' il fiume , ed entrò nella piazza con la sua ar- 
mata . Carlo non lasciò di continuare 1’ assedio i ed 

- * aven- v 
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avendo presa la Chiesa di Maria Vergine, ch’era 
superiore alla Città , gl'inglesi non poterono resiste- 
re più lungo tempo . I Principi si ribellarono per la 
seconda volta . Si radunarono in Nevers, d’ onde in- M4i 
viarono le loro querele al Re . Si doleano principal- 
mente di due cose ; Ja prima, che non si facea pa- 
ce coll'Inghilterra; la seconda, che si opprime» 
troppo il popolo. Questo è il pretesto, con cui colo- 
rivano il loro ambizioso disegna . 

Carlo per placare gli spiriti aizzati, e togliere 
a’ Principi ogni motivo di scissura, rispose, che gl’ In- 
glesi faceano proposizioni sì insoffribili , e che do- 
mandavano tante Provincie in piena sovranità , che *44> 
se concedesse loro quel che domandavano , i Princi- 
pi istessi si opporrebbero alla sU3 troppo grande fa- 
lliti :» che riguardo alle imposizioni , era noto quan- 
to eran esse necessarie per sostenere le spese della 
guerra, e che per quanto aveva egli potuto, non 
avea raccolta cosa alcuna , senza i-1 consenso degli 
Stati Generali j ma che i principali degli Stati aven- 
dogli rappresentato , che queste Assemblee non po- 
teansi fare, senz’ aggiungere peso al popolo, il qua- 
le pagava i Deputati, ei mettea le imposizioni, se- 
condo il bisogno de’ suoi affari, e nel suo erario fa- 
cea portare il denaro dagli Eletti delle Parrocchie 
coi minore possibile dispendio. 

Gl' Inglesi frattanto assediarono Dieppe . Il Del- 
fino , il quale altro non cercava , che di segnalarsi, 
intraprese a far togliere l’assedio da questa piazza. 

Nello stesso tempo il Re marciò in persona con se- 
dici mila cavalli in soccorso della Città di Tartas, 
v i B 4 che 


444 
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che doveva arrendersi', se un’armata Reale non fos- 
se andata in suo ajuto pria di un dato tempo. 
sendo giunta 1' armata , la Città rimase io potere di 
Carlo. Egli prese s. Severo, ed alcune altre. Piazze 
nella Guascogna. 

. Il Delfino , che avea seguito il Re, fu rimanda- 
to nella Normandia alle replicate istanze del Conte 
di Dunois, per opporsi al Generale Talbot* che as- 
sediava la Città di Dieppe; ed avendo usata; la fcr- 
ea al Campo degl’ Inglesi , somministrò due volte i 
viveri a Dieppe, e fece levare l’assedio. Frattanto 
i) Ducs di Borgogna s’impadronì del Dopato di Lu- 
xembourg, qual erede di Antonio di Brabante, e di 
Giovanni di Baviera, suoi zii. Fu stabilita la tregua 
fra i due Re , colla speranza di poter conchiuder* 
la pace. Arrigo Re d’Inghilterra sposò Margherita, 
fglia del Re di Sicilia, donna abile e coraggiosa, 
che sarebbe stata capace d’ inspirare de’ gran disegni 
a suo marito, se incontrato in lui avesse un coraggio 
simile al suo. Il Delfino, durante la tregua, fece 
guerra agli Svizzeri , che si erano ribellati contra 
l’Imperatore. Questa guerra gli riuscì male., ed 
alquanto dopo annojato dello stato in cui si- trovava, 
sì ritirò nel Delfinato . *• 

Il suo umore imperioso non era contento della 
piccola parte, ch’egli avea nel Governo. Si dolea 
degli amori del Re, e de’ cattivi trattamenti che 
ricevea la Regina, sua madre. Il suo spirito inquie- 
to, e stizzoso, incomodo'! al Re, ed a se stesso, 
coloriva la propria ambizione, sotto questi vani pre- 
testi : - n '£ 

La 
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La Chiesa in quei tempi era .stata inquietata, dal- 
le grandi scissure , che avvennero in Basilea. Euge- 
nio IV. fece nn decreto per trasferire il Concilio 
in Ferrara , in cui i Greci , da gran tempo separati 
dalla Chiesa Romana , dovevano radunarsi per la lo- 
ro riunione; I Padri del Concilio giudicarono, che 
il Papa non porea cangiare ili luogo del Concilio, se 
non col loro consenso, e continuarono le loro Sessio- 
ni^ Il Papa annullò il Concilio., ed i suoi Decreti. Il 
Concilio dal suo canto depose il Papa , e deliberò 
eleggerne un altro. y r,jì é ^ ■ - v * 

*«■ Amadeo, Duca di Savoja, viveva allora nell' ere- 
mo rii Ripaiile , in cui erasi ritirato dal Mondo, e 

^ . in 5 £ 

dagli affari , e quantunque pieno di vigore , lasciati 
Aveva i suoi Stati al suo figlio Luigi , con legge x 
che s’ei non governasse rettamente, il padre ripi- 
glierebbe il comando. Per questo gli si parlava de- 
gli affari ii più importanti, e del resto menava la 
«uà vita con molto riposo* e dolcezza, ed avea pure 
conservato -qualche splendore, e qualche dignità. Egli 
appunto da’ Padri di Basilea fu scelto per Papa, e 
prese ri nome di Felice V. <„ o . i , 

- La Francia rispettava 1 ' autorità del Concilio; ciò 
non ostante vi si continuò la sommissione ad -Euge- 
nio ; ma un' Assemblea di Prelati, tenuta ip Bourges 
nell’anno 1438. per ordine del Re, ricevè, U mag- 
gior parte de' Decreti, de' Padri di, Basilea «, Lo sta- 
bilimento di quest’ Assemblea fu confermato dal Rq, 
con quel Decreto , che chiamasi grammatica Sanzio- 
ne, il cu! principale oggetto «;ra di conservare a Ca- 
pitoli l’elezione de’ Benefizi, che si nominano Cop- 
; cisto- 
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(istoriali. Son questi, i Vescovadi, e le Badie , che 
si cbiaman cosi , perchè vi è costume di proporli 
innanzi al Papa io pieno Concistoro, quando sono 
vacanti . ; . 

Frattanto venne a > morte Eugenio, e.i Cardinali 
elessero Niccolò V. Quei di Basilea, ed i loro ade- 
senti sostenneio Felice V. e la Chiesa era minaccia- 
ta di uno scisma del pari molesto , che quello, dal 
quale vedeasi libera , se Carlo apprestato non aves- 
se sollecito convenevole riparo ad un male sì gran- 
de . Spedì degli Ambasciatori a' due Papi, e fece 
tanto co’ suoi maneggi , che Felice rinunziò il Pon- 
tificato, con legge, che rimarrebbe Cardinale e Lega- 
to a laure perpetuo in Savoja , e nelle vicinanze * 
Allora il Concilio, che, da per se stesso erasi trasfe- 
rito in Lauzane., riconobbe Niccolò V. e si sciolse* 

In questo istesso tempo accadde una gran. sedizio- 
ne in Londra . Il Prefetto del Palazzo , nemico del 
Vescovo di Excester, Custode de’ Sigilli d’ Ingbiiter- • 
ra , sotto pretesto delle imposizioni, con cui gravai 
vasi il popolo , si mise alla lor testa , entrò nella 
casa di questo Vescovo, e lo ammazzò. Incoraggi- 
to dal suo delitto attaccò Suffolk, che aveva il Prin- 
cipal credito presso il Re. Arrigo, per contentare 
il popolo , lo fece cacciare in prigione , e qualche 
tempo dopo lo richiamò alla Corte . Si rinnovarono 
i clamori del popolo , ed il Re per involare il sue 
favorico dal furore de’ sediziosi , lo fece fuggire. 

Si mise in salvo in Francia, dove fu atrescato, e 
decapitato in Rouen per ordine del Conte di Som* 
merset, ... 

J se- 
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' I sediziosi , divenuti forsennati pel buon succee- 
so delle loro imprese, ebbero f ardire di domandar» 
al Re quei del suo Consiglio, che si dicevano auto- 
ri della fuga diSufFolk. Il Re debole li diede in ló- 
ro mano,’ e i ribelli fecero ad essi recider la testa» 

Nel mezzo della tregua essendosi per poco tempo ✓ 

Sedate le turbolenze, gl’inglesi pensarono alla guer- 
• fa , e sorpresero Fougere , piazza importante del 
Duca di Brettagna , tra la Brettagna , e la Norman- 
dia . Vi erano ancora delle doglianze, perchè gl In- 
glesi si travestirono per ispogliare le Terre della 
Francia, e perchè avean malmenati i Normanni sud- 
diti del Re, quando si eran essi portati a vedere lo 
loro terre , durante la tregua . A tali notizie il Re 
entrò -a difendere il Duca, suo Vassallo, e ridoman- 
dò Fougere , che Arrigo non volle restituire , come 
nè pure risarcir volle i danni cagionati dalle sue 
truppe. - ' 7 

Carlo reputò tal ricusa come una violazione della 
tregua , e Si accinse ad entrar nella Normandia , se- 
condo le risoluzioni prese nel Concilio di guerra . 

Francesco I. Duca di Brettagna entrar dovea da una 
parte col Conte di Richemont, suo zio, e col Con- 
te di Dunois: dall’altra ei prese subito Pont-Aude- 
mer, e Lisieux, e quindi si portò ad assediar Man- 
te . Gli abitanti avendo domandato di conferire con 1449 • 

lui , parlò loro eloquentemente , e loro mostrò la 
perfidia degl’ Inglesi, che avean rotta la tregua, pfen- 
dehdo Fougere, e dando il sacco alla Francia, il che 
obbligato aveva il Re a ricominciare la guerra co’ per- 
fidi , che violati avevano i trattati , ed aggiunse , 

; eh' 
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ch’egli era risoluto di scacciarli, non solo dalla Nor» 
mandia , ma ancora da tutta la Francia : esortavagli 
a risovvenirsi dell’ amore , eh’ essi dovevano al loro 
Re , ed alla loro patria, ed a non aspettare leniti* 
me estrèmità. Mossi dalle ragioni del Conte si sot- 
tomisero, ed Evreux , e Vernon seguirono il loro 
esempio . 

Frattanto il Duca di Brettagna , ed il suo zio 
presero San Lo , e Caréntan . Il Duca di Aleneon 
prese ancora la sua Città , e gli abitanti di molte 
altre Città scacciarono le guarnigioni Inglesi . Ver- 
neuil però , Città su’ confini della Normandia , e di 
Perche , che si avea per inespugnabile , fu data in 
potere del Re con intelligenza . Fu cagione di tal 
conquista un Mugnajo . Avendolo malmenato gl’ In- 
glesi , per aver eseguita male la sua incombenza , 
mentr’era in sentinella, deliberò vendicarsene , e ren- 
dere la Città al Re. Per questo diede del tratteni- 
mento a’ Cittadini , che doveano montar la guardia. 
Quei, che la stavan facendo, per essere stanchi opra- 
vano con negligenza, od abbandonavano i loro posti. 
Le truppe del Re, di ciò avvisate, entrarono nella 
piazza. Si prepararon quindi ad una impresa più con- 
sideràbile ; qual fu 1’ assedio di Rouen . 

Si fermò il Re al Ponte dell'Arco, molto vicino 
a questa Città , ed avendola bloccata il Conte di 
Dunois, fece subito intimar la resa agl’ Inglesi . Scac-'" 
ciaron essi gli Araldi, beffandosi di loro, ed il Con- * 
te' Cominciò le sue operazioni . Essendo però difficile 
l’attacco della Piazza , pensò d'impedire i Viveri. GIF 
abitanti deliberarono allora dare in mano dei Conte 3 ' 

due 
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due Torri , per le quali poteva entrare nella Piaz- 
za . Ei già vi saliva con delle scale , quando ac- 
corse Talbot , respinse le di lui genti , e rivolse 
la spada contra de' Cittadini , che avean voluto ce- 
dere quelle due Torri. Questo fu il motivo, pel 
quale gl’ Inglesi perdettero la Città , perocché gli 
abitanti compresero di esser presi pef assalto, ed 
abbandonati alla discrezione de’ vincitori. Tutt’ in- 
sieme si portaron dunque intorno alla casa del Du- 
ca di Sommerset , loro Governatore, e gli domanda- 
rono il permesso di capitolare. Fu egli costretto ce- 
dere a’ clamori del popolo, e molto più alla fame, 
che premea la Città . 

. L’Arcivescovo fu deputato per invitare il Re ad 
entrare nella Città di Rotien, presentandogli le chia- 
vi , tosto che gli si avvicinò. Sommerset ritiros- 
si nel Palazzo, di cui egli era il padrone. Vi 1; fu 
assediato dall' armata del Re , e fu ricevuto a com- 
posizione , promettendo ed una gran somma di dena- 
ro , e di far arrendere Arques , Caudebec, Honfleur» 
ed alcune altre Piazze forti. Talbot fu lasciato per 
ostaggio, e l’artiglieria degl' Inglesi rimase in pote- 
re del Re. Questi fece la sua. solenne entrata in 
Rouen , diede sesto agli affari politici , e con 'dili- 
genza impedì i disordini de’ soldati, Fougere si ar- 
rese al Duca di Brettagna. Carlo si portò ad asse- 
diare Harfleur , che prese subito, perchè egli stesso 
dava moto all’ assedio ,. e si portava a riconoscere 
la situazione delle macchine da guerra. Il Conte di 
Dunois pre$e di viva forza Honfleur, che Soramer- 
set crasi obbligato di far arrendere. 

•-.«h ; 
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' L’Armata si divise quindi in due, pei* condurrò 
più facilmente al termine Ja conquista della Nor- 
mandia . Tommaso Quiriel condusse da Inghilterra 
tre mila uomini, che approdarono in Cherbourg, e 
gli unì alle antiche' truppe della stessa; nazione • 
Quest’ armata , che incomodava la Provincia , fu in- 
contrata , e disfatta dal Conte di Clermont . Questo 
fti l’ult imo sforzo degl’inglesi per difendere la Nor- 
mandia. Il Duca di Brettagna prese Auranches , il 
Conte di Dunois s’ impadronì di Bayeux , ed il Re 
istesso avendo attaccata Caen , l’obbligò subito ad 
arrendersi . 

« 

Il Contestabile assediò quindi Cherbourg, unica 
Piazza della Normandia , che rimaneva agl’ Inglesi . 
In questo assedio Gaspare Bureau, gran Maestro 
dell’ Artiglieria , inventò un modo per impedire , 
che i Cannoni , disposti in batteria sulla sponda del 
mare , non fossero bagnati dal flusso , che vi passava 
di sopra due volte al giorno. Aveva egli delle pel- 
li unte di grasso , con cui copriva il cannone j che 
ad onta dei flusso del mare* era in istato da spaia- 
re, tosto che l’acqua era nei suo letto rientrata • 
Fu ceduta Analmente la Piazza, e fu ridotta all’obbe- 
dienza tutta la Normandia . La conquista di una si 
grande Provincia fecesi in un anno, e sei giorni.' •**■* 

Non sarà qui inutile picciola riflessione sulla prò- 

* • *1 

digiosa rapidità dr tali conquiste del Re, e sulle ta-i ' 

\ / 

gioni , che le fecero crescere . Egli ricavò * il sucr 


Principal soccorso dalla sua buona fede , e dalla sua " 
equità, perchè Ja giustizia , che amministra* facevà rT 
esattissimaraante, movea le Città a rimettersi sotto 
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» m » 

f ubbidienza di un Principe sì giusto . Quando esse? 
si arrendevano» impediva i disordini de’ soldati, e 
noq solo osservava esattamente^ Je capitolazioni, ma 
qualche Volta concedea più di quel , che avea pro- 
messo . Le truppe non facevano alcun saccheggio nel* 
le campagne, perchè, facendole stipendiare a dove* 

re, badava a farle vivere in disciplina. Fatti aveva 

^ - » • 

ottimi regolamenti per la Cavalleria, e per tutta la 
milizia. Tali regolamenti prescrivean loro, di quali 
armi dovea ciascuno servirsi, tanto per l'attacco, 
che per la difesa , di qual maniera doveano combat- 
tere , e quale ordine serbar dovevano in ogni cosa* 
Negli assedj non mancava che che sia, nè viveri, 
nè polvere , nè artiglieria. Dava ordine , che f ar- 
tiglieria fosse ben servita , ed acciocché tutto fosse 
pronto al menomo cenno, facea pagare puntualmen- 
te quei, che dovevano operare.. Così gli assedj si 
/ 1 1 

avanzano con incredibile diligenza . Questo Principe 
si applicava ancora ad avere abilissimi , e valentis- 
simi Capitani per comandare le sue armate , tra gli 
altri il Conte di Dunois , ed il Contestabile > senza 
parlar di coloro, che sotto questi imparato avevano 

a servire . *.»*■>- * ; « 

Tra gli uomini illustri di questo secolo si compu- 
ta con ragione Jacopo Coeur > abile nel commercio 
e nel maneggio delie finanze, la cui fortuna brillan- 
te fu rovesciata da una cabala della Corte » Si nota- 
# ■ • - * * 

no ancora i due fratelli , .Giovanni , 4 e Gaspare Bu-. 
reau , eccellenti nell' arte delle fortificazioni, e nef 
regolare ]’ artiglieria . Resero essi segnalati servii 

» * * i T w 

gj usila conquista della Normandia . Negli affari im* . 
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portanti però il Re operava egli stesso e pér ani- 
mare i suoi non temea nè le fatiche » nè i* esporre 
la sua persona. ' » a. ;..•«) - -m 

Frattanto Arrigo, sno avversario, menava una vi- 
ta assai innocente rapporto a‘ costumi, ma neghitto- 
sa e molle, e lungi dall' incuter timore a' suoi nemi- 
ci, appena potea mantenere a divozione i suoi . Es- 
sendosi condotta al termine la conquista delia Nor- 
mandia nel mese di Agosto, il Re stimò, bene con* 
dur senza ritardo nell' Aqui ernia la sua armata vin- 
citrice , ed incoraggita da tanti successi . Per que- 
sto avendo lasciato Governatore nella Provincia con- 
quistata il Conte di Richeraont , si avanzò nel Peri- 
gord , dove prese Bergerac, e Santa Fede* - il 
145» Nella primavera dell' anno seguente til Conte di 
Dunois , Governatore della Guienna., assediò Blaye 
per mare, e per terra, prese Ja Citti per assalto, 
ed il Castello per composizione. Prese quindi ì ben 
forti Castelli di Bourg , e di Fronsac , dopo di che 
assediò Bourdeaux, che era costretto ad arrendersi, 
se non avesse ricevuto soccorso nel dì ao. Giugno. 
Giunto tal giorno,- un Araldo uscì della Città, per 
chiamare l'armata d' Inghilterra in ajutodi Bourdeaux, 
dichiarando, che non giugnendo questo soccorso, la 
Città si arrenderebbe . Tosto che l'Araldo ebbe ri- 
ferito, che non compariva alcuna armata, gli abi- 
tanti apriron le porte. Essendovi ricevuto il Conte, 
t ammirar fece la sua, equità, la sua buon» fede, il 
suo saggio governo, e tenne in pace tutta Ja Pro- 
vincia . ii. r- f, ..'i i . _ ( / . im'.-J'» . 

Bayonne soltanto rimaneva io potere degl’- logie- 
» » ’ . • • * * <• • 
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si. I Conci ili Duoois^e di Foix la batterono vio- 
lencissimamente. Si è detto , ch’erasi veduta io aria 
una croce bianca , che servito avea.-di avviso agli 
abitanti di lasciar la croce rossa , eh era la divisa 
Inglese per prender la croce bianca-.^ eh' era quella 
•di Francia. Che che ne sia, essi sì -arresero sotto 
ragionevoli condizioni. Così 1’ Aquitaoia in due me- 
si di tempo fu ridotta, all’ ubbidienza del Re, cui 
fece ritoron trecento anni dppo, che Arrigo II. Re 
d' Inghilterra , la ebbe unita alla sua Corona , e du- 
gesto- anni dopo che s. Luigi ebbe restituito ad Ar- 
rigo HI? quel , che iJ suo avo Filippo Augusto vi 
area conquistato . . .. ; »i. J. s.i. <t . ur • 

Il Papa Niccolò V. come, padre comune , spedì i 
Suor Legati con ordine di trattar la pace tra i due 
Re . Cxrlò ■si mostrò condiscendente a questa propo- 
siziona » tanto per risparmiare il sangue Cristiano, 
che per unire le forze del Cristianesimo contro dei 
nemico comune, cioè centra il -Turco» Il Re d' In- 
ghilterra ricevè con fierezza 1' ambasceria, -.e rispo- 
o se , che quando egli avrebbe tanto vantaggio .sulla 
Francia, quanto questa Corona- ne avea sopra di lui, 
cotninccrebhe allora a sentir parlare di pace «i Io va- 
■ so però egli sperava di ricuperare le perdute Pro- 
-vincie; e ne fu anche impedito dalle turbolenze del 
suo Regno, e dalle scissure delle Case di Yorck , 
« e di Lancastro t • •» l .- *• 4 , -» »' «iq 
li i Abbiamo di già osservato,, ch'esse cominciato 
ave ano dal tempo , in etti Riccardo II. fu costretto 
ceder la Corona ad Arrigo , Duca di Lancastro. Ric- 
- dardo, Duca di Yorck pretese* che H Regno gli 
. Boss. Comp. St. di Fu T. II. C ap- 
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tppartcnea. Da ciò ebbero origine quelle inimicizie 
Irreconciliabili tra queste due Case : da ciò le fa- 
zioni della Rosa bianca , e della Rosa rossa , che 
diedero luogo a tante guerre: Riccardo, Duca di 
Yorck, le cominciò. Questo Principe, grand’uomo di 
guerra , ed intraprendente , giudicò , che la mollez* 
za di Arrigo VI. gli somministrerebbe mezzo da far 
valere le pretensioni della sua casa . Sollevò di na- 
scosto la Provincia di Kent , dì cui Cantorberì è la 
capitale. Giovanni Kad, capo della sedizione, ad 
istigazione del Duca , entrò in Londra seguito da una 
infinità di popolo, e domandò al Re alcuni de’ suoi 
Consiglieri per punirli, ei dicea , de’ disordini , che 
cagionavano nel Regno. 

Arrigo essendosi beffato di questa dimanda , Kad 
entrò nella casa del gran Tesoriere, ch'ei fece mo- 
rire . Poco dopo fu preso , e decapitato egli stesso , 
e si dissipò la sedizione . Riccardo, senza perdersi 
di animo pel poco buon esito , che avuto avevano i 
suoi primi disegni , ne concepì ancora de’ piò gran- 
di , ed egli stesso diede di piglio alle armi i Atte- 
stava, ch’egli non avea , se non del rispetto pel J 
Re , e che le sue mire eran solo contra il Duca di 
Sommerset, che opprimea la libertà deLpaèse , e 
caricava il popolo d’imposizioni. Il Re frattanto 
marciò contra lui con un’ armata della sua piò po- 
derosa . 

Il Duca di Yorck vedendosi poco ‘in istato da 
resistere , rappresentò , che non bisognava sparger 
tanto sangue per difendere Sommerset , e eh* egli 
era pronto a lasciar le armi , ove colui’ allontanato 

si fos- 
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SÌ fosse dal maneggio degli affari . In fatti comandò 
a tutte le sue genti di abbassar 1’ armi , e pieno di 
fiducia entrò nel Padiglione del Re . Arrigo avea 
fatto nascondere Sommerset dietro la tappezzeria , 
per ascoltare quel, che direbbe Riccardo. Questi, 
dopo aver attestato al Re , il profondo rispetto , 
che nudriva per lui , cominciò a fare delle invertì- 
ve contra Sommerset » accusandolo reo di tutt' i di- 
sordini del Regno , e ripeteva spesso , eh' egli era 
un traditore, ed un nemico dello Stato. 

Da queste parole tocco al vivo Sommerset uscì 
dal di dietro della tappezzeria, e rivolgendosi a 
Riccardo , gli sostenne , ch’egli per lo appunto era 
un traditore. Quindi cominciò a rappresentare tutte 
le imprese di questo Duca contra del Re, e dello 
Stato . Domandava egli al Re , se era utile pel suo 
servizio il lasciar vivere un uomo, che aspirava sve- 
latamente alla dignità Reale. Aggiungea , che da 
questo principio derivavano le sediaioni , e le guer- 
re civili , e che non mai il Re avrebbe riposo , se 
disfatto non si fosse di uno spirito cotanto sedizioso. 

Arrigo persuaso da queste ragioni arrestar fece 

Riccardo. L’ affare fu portato al Consiglio, dove 

« ’ | * 

il Duca di Sommerset persistè nel suo sentimento , 
che bisognava punir di morte colui, che aspirava alla 
dignità Reale , ed assicurare il pubblico riposo co! 
supplizio di un sol pomo ; molte ragioni però indus- 
sero a seguire un partito più moderato. 

Primieramente si temeva il popolo , eh era por- 
tato per Riccardo, il cui valore stimavasi. Ciascuno 
rimanea commosso dalla fiducia , con cui egli ave» 

C x de- 
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depositate le armi, e quest’azione riguardava?) qua* 
Je attestato di uno, che non nudrrva cattivi disegni. 
Oltra ciò sapeasi , che suo figlio Edoardo , Conte 
della Marche, si avanzava con un’armata considera- 
bile , il che teneva il Re in timore . E finalmente 
non si stimò a proposito il cominciare una guerra 
Civile, e(J il dividere l’Inghilterra in un tempo, in 
cui eravi gualche speranza di ricuperar la Guienna, 
In fatti quei di Bourdeaux Io avean fatto assicu- 
rare, eh’ essi gli darebbero in mano la loro Città, 
se spedisse ad essi del soccorso , sia , che concepu- 
ro avessero tal disegno , perchè erano stati malme- 
nati da' loro Governatori , come dissero alcuni, sia, 
il che è più vero , che stati fossero spinti a questo 
cangiamento dall’antica inclinazione, che aveanp 
pegl’ Inglesi , o dalla naturale leggerezza del loro 
spirito. 

A questo progetto, Arrigo inviò loro Talbot , 
quel famoso Capitano , che per ventiquattro anni 
avea fatta la guerra a’ Francesi, e che Carlo, il 
-quale stimava la virtù anche ne’ suoi nemici, dopo 
averlo tenuto prigione, rimandato avea, senza ri- 
scatto . ’ . • « 1 

Talbot essendo giunto nel paese di Medoc s’ im- 
padronì di alcune piazze : si avanzò quindi verso 
Bourdeaux , che gli apri le sue porte , e fece pri- 
gioniera la guarnigione Francese. Di là scorse nella 
Gu'enna , dove s’impadronl di molte fortezze, fra 
le altre di quella di Castillon nel Perigord i 0 - 

Carlo tocco al vivo da questa notizia .non pendè 
tempo in un vano , ed inutile dispiacere , ma pensi» 

subi- 
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(ubico ai riparo . Partì ben tosto da Tours , e spedì 
innanzi a lui poderosa armata per assediare Castil- 
lon . I due fratelli Bureau regolavan i' assedio . Fe- 
cero le trincee, ed armarono la batteria con sì pro- 
digiosa quantità di Cannoni , che sembrava , che la 
Città esser dovesse ridotta in polvere < Talbot si 
portò al soccorso della piazza . Tosto che intesero 
ciò gli abitanti , si misero a gridare , che i France- 
si tremavano , e che fuggirebbero al primo assalto . 
Marciò su questa fiducia , credendo trovar le nostre 
genti in disordine, e pronte a darsi in fuga, se egli 
tutto ad un colpo le assalisse; lungi però dall' esser 
sorprese, si eran esse ordinate in battaglia dietro alle 
doio trincee , e ricevettero Talbot con Vigore . 

' Frattanto la nostra artiglieria faceva un romore sì 
spaventevole , che la terra erane scossa . Il cavallo 
di Talbot fu ammazzato, ed egli stesso, essendo ca- 
duto, fu passato a parte a parte da un colpo vibra- 
to da un arciere. La Città spaventata dalle rovine, 
thè il Cannone cagionava da ogni banda , domandò 
di capitolare , e si arrese . Carlo accompagnato da 
molta Nobiltà marciava con sollecitudine per unirti 
all’ armata, alia quale non sì tosto giunse, che attac- 
cò Cadillac , e dopo esserne impadronito , passò a 
dirittura in Bourdeaux . Fece le sue trincee intorno 
olla Città, ne chiuse tutte l’entrate, e s’impadronì 
della Garonna , dove situò la sua flotta. Quella 
-degl’ inglesi vi si portò ancora , e le due flotte vi si 
trovarono ,* fronte , avendo ciascuna il proprio for- 
ate .dall*, parte della terra . 

y Gl Inglesi eran disposti ad attaccarci, se lo aves* 
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sero potuto ; ma quantunque vi fossero nella piazza 
ottomila Soldati , olcra le truppe, eh' erano sopra i 
Vascelli , i nemici non osarono tentar cosa alcuna 
per ben tre mesi, che durò l’assedio. Ogni di il 
Re visitava il campo , incoraggivi i Soldati , e te* 
nea tutti a dovere . La sentinella facevasi esatta- 
mente nell’ armata, e tutto eravi provveduto in ab- 
bondanza. Per questo gli abitanti, dopo di avere 
sperato in vano il soccorso, si arresero per mancan- 
za di viveri. Carlo fece fabbricare due Castelli per 
mantenere a freno il popolo*, ma la sua giustizia, e 
l’ottima accoglienza, che faceva a tutti, valsero più 
di ogni altra cosa a renderlo pacifico padrone della 
Città, e della Provincia. Essendosi ripigliato Bour- 
deaux , gl' Inglesi furono scacciati non che da tutta 
1’ Aquitania , ma ancora da tutto il Regno , eccetto 
da Calais , che riguardavasi come inespugnabile . 

S’ intese nello stesso tempo la funesta notizia del» 
la presa di Costantinopoli per mano di, Maometto 
II. Questo Giovane Principe in età di ventitré o 
ventiquattro anni, non respirava, che guerra, e con» 
quiste. Mosso da questa passione, assediò Costantino- 
poli per mare , e per terra con un'armata innuraerabi- 
ed una si immensa quantità di Cannoni, che sem» 
brava volere In un momento sterminare questa si 
grande Città . Con tutto questo apparecchio egli 
era vicino a levare l’assedio per motivo delia vigo* 
rosa difesa degli assediati , e , dicesi , che risoluto 
avea di ergere uoa colonna onde scrivervi sopra , 
che nessuno de’ suoi Successori attaccasse più tal 
piazza , essendo impossibile l’ espugnarla ; ma uno ~ 


Bigitized by Google 


DELLA STORIA DI MANCIA . 39 

de’ suol BiSsà opponendosi a si vile disegno, gli rap- 
presentò la vergogna, che ridonderebbe e a lui , e 
a tutta la nazione , ritornandosene senza aver fatto 
the'che sia, quantunque si trovasse alla cesta di si 
numerosa armata . 

Maometto deliberò dunque di dar 1’ ultimo assal- 
to, eh' esegui in tempo di notte con uno sforzo stra- 
ordinario. I Cristiani si difesero tango tempo; ma 
Giovanni Giustiniani, Nobile Veneziano, ed in quel 
tempo celebre Capitano , che solo sostenea 1’ attac- 
co, essendosi ritirato, forse troppo presto, per mo- 
tivo di una ferita, che ricevuto avea, gli assediati 
cominciarono a perdere il coraggio, e quindi rivolse- 
ro altróve il piede . I Turchi dal canto loro urtaro- 
no, e rovesciarono quanto si presentò innanzi ad essi. 
Finalmente riempirono la Città di stupri, di sangue, 
e di grida . 

L’ Imperatore Costantino rimase affogato tra la 
calca , e cosi evitò i disprezzi del suo superbo vin- 
citore. In tal guisa questa Città Reale, edificata 
da Costantino il Grande per comandare a tutto 1' Uni- 
verso , fu ridotta in ischiavitù, sotto un Imperatore 
dello stesso nome . Maometto vi fece la sua dimo- 
ra ordinaria , ed i suoi successori avendo séguito il 
suo esempio, in onta dei Cristianesimo vi hanno sta- 
bilita di poi la sede del loro Impero; 

Ripigliato Bourdeaux, si rinnovarono in Inghilter- 
ra le guerre Civili. Riccardo ricominciò ad intorbi- 
dare le cose , ed il Re , che marciò contra lui , fu 
battuto in un grande attacco / -nel quale il Duca di 
Sommerset fu ucciso , ed egli stesso fu ferito io go- 

C 4 1» 
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la a Colpo di dardo. Dopo questa vittoria, Riccar- 
do sbrigatosi del suo nemico , ed avendo 'a tratta- 
re con un Re debole, ebbe l'autorità assoluta, e 
cominciò a pensare aita guerra colia Francia,' Vi fa 
spronato da un Principe Francese. I . 

Fu questi Giovanni, Duca di Alenoon , il quale 
oltre alf esser Principe del Sangue , era ancora mol- 
to da vicino unito al Re , per aver presa in moglie 
, la di lui nipote, figlia d‘ Isabella, sua sorella + e del 
Duca d Orleans , suo cugino. Quest'empio Princi- 
pe , disleale ai suo Re , ed alla sua Patria , spedì 
un uomo al Duca di Yorck , per dargli avviso, che 
la Normandia era sprovveduta di Capi, « di Solda- 
ti , e che tutto sarebbe a sua disposizione, se vi, si 
portasse subito "alla testa di un' armata^ '-Per inco- 
raggirlo à tale impresa gli rappresentò , che Carlo 
era nella Guienna con tutte le sue truppe , e trop- 
po lungi dalla Normandia per pocerla soccorrere :* 
che la Francia era per tutte le vie tormentata , e 
vicina a .ribellarsi : che il Delfino era fuori della 
Corte, malcontentissimo del Re, suo padre,, e del 
governo : che il Re si disponeva ad andargli?! fare 
la guerra , il che farebbe una gran diversione delle 
forze della Francia: e che il Delfino era risoluto dì 
unirsi agl'inglesi, se essi intraprendeaso qualche co» 
sa, cosicché tutto era disposto a far riuscire la coqw 
quistà , che gli proponea : ma che per facilitarla ul- 

t i „ 

teriormente , egli si esibiva a ricever gl' Inglesi in 
tutte Te piazze , che avea nella Normandia * 

Riccardo mosso da queste ragioni-, entrili tutt’4* 
disegni del Duca di Alencon, 1 a cui figlia dovea spo* 

. " v - ’ sare 
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sare il suo iiglio , per sicurezza dell’ alleanza , che 
passar dovea tra i due Principi \ ma il maneggio del 
Da» di Yorck non durò tempo bastevole ad intra* 
prendere questo affare . Margherita eccitò in manie- 
ra la gelosia de! Re, suo marito , contra la troppo 
grande autorità del Duca di Yorck, che Arrigo non 
pensò ad altro, che a togliergli ogni maneggio, co- 
sicché ei fu costretto ritirarsi dalla Corte . 

' Il Duca di Alencon pertistè sempre ne suoi dise- 
gni, e fece al Re d'Inghilterra le stèsse istanze, 
che fatte aveva al Duca di Yorck. Non vi era cosa, 
che non gli si promettesse ; ma lo stato degli affari 
rendea difficile l’esecuzione, Durante questo tratta- 
to, il Delfino, cbe dimorava d*~d:ieci anni nel Del- 
fina to ,1 troppo malcontento del Re , suo padre , e 
del poco maneggio, ch’egli avea negli affari, ebbe 

avviso, ch’egU>era più che mai contea Jui irritato. 

. 

Carlo stanco della sua molesta condotta , e delle vio- 
lenze , che esercitava nel Delfinato , pensato avea farlo 
arrestare , e dar la corona a Carlo, suo secondogenito. 

Luigi, turbato da queste notizie, abbandonò se- 
cretamente U Delfinato , e sotto pretesto di condur- 
si alia cacciagione, s’involò dagli occhi de’ suoi spet- 
tatori, per, ritirarsi pressoi al Duca di Borgogna. 
Questo Duca non era contento del Re , il quale , ve- 
dendo stabilita la sua autorità, dopo tante vittorie lo 

' 

trattava* con impero. Per questo era ben facile il 
servirsi delle doglianze del Delfino per li suoi inte- 

t 

ressi, e di; tenerlo in suo potere . Con questa spe- 

‘ ^ •’ r - J J J! 1 

xanza mandò perciò ordine di riceverlo in Brabante 
con gii oneri dovuti al iiglio dei suo Sovrano. 


1457 
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“ Quando vi giunse, gli assegnò una pensione con- 
veniente alla sua dignità , e nello stesso tempo man- 
do dal Re , per fargli le sue scuse . Dicea, che non 
avea potuto negargli l'entrata nel suo paese, che 
trovato avealo troppo sgomentato , principalmente per 
essergli state tolte tutte le sue genti, senza avergli 
lasciato nè pure un domestico , di cui potesse fidar- 
si; eh’ ei supplicava il Re , suo padre , che , se non 
potea sperare di ottenere la sua buona grazia , di- 
morando nel Regno , gli permettesse almeno il por- 
tarsi a far la guerra a’ Turchi. Il Duca esortava il 
Re a spedire il Delfino per tal guerra, e si esibiva 
di servirvi sotto di lui colle sue truppe , purché il 
Re dal suo canto desse a suo figlio ciò, ch’era ne» 
cessario. 

Rispose Carlo, che II Delfino aveva avuto torto 
di ritirarsi dalla sua Corte, che il suo maggior van- 
taggio era il godere la buona grazia di suo padre , 
e del suo Re, da cui tutto dipendea, che non avea- 
gl! dato congedo, se non per quattro mesi, e ch’egli 
dimorato avea più di dieci anni nel Delfinato , e che 
frattanto perduta avea 1* occasione di assisterlo nel- 
la conquista della Normandia, e della Guienna; nel 
che fatto avea gran torto a se stesso , ed al Re » 
perchè la gloria di un padre consiste nelle lodevoli 
azioni de* figli . 

Riguardo a' suoi domestici, Carlo disse, che non 
avea voluto lasciargli persone , che gli davano catti- 
vi consigli ; e circa il progetto della guerra al Tur- 
co rispose , che ciò altro non era, che un vano pre- 
testo per allontanarsi , e che la prudenza non per- 

■ m«;- 
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jnettea di sfornire il Regno di Nobiltà , e di Solda- 
ti , nel mentre che stava io piedi la guerra contea 
gi’ Inglesi. Aggiunse però, che sefaceasi la pace,, 
od una lunga tregua , nessun Principe Cristiano fa- 
rebbe più di lui portato a dichiararsi contra il ne- 
mico comune , il che però farebbe col consiglio del 
Papa. Tutte queste lettere non produssero alcun ef- 
fetto. Il padre, ed il figlio non si riunirono mai in 
appresso,, e il Delfino dimorò presso al Duca di 
Borgogna sino alla morte del Re. 

Poco dopo la ritirata del Delfino in Brabante , si 
scoprì la congiura del Duca di Alencon . Arrigo te- 
revilo a bada per quanto potea , per profittare 
nell’occasione de' suoi avvisi, t del suo ajuto ; ma 
come l’affare tirava a luogo, Carlo saputo avendo 
quel , che tramavasi contra lui , fece arrestare il 
Duca di Alencon. Dopo lunga prigionia, Carlo, si 
determinò a fargli formare il suo processo. 

Essendo egli Pari di Francia , bisognò per questo 
convocare i Pari. Carlo gli radunò in Montargis, in 
,cui furono pure spediti quei del Parlamento, e dove 
il Re si dovea portare col suo Consiglio ; ma dopo 
l’Assemblea fu trasportata in Vandome. Non vi si 
trovò alcuno de’ Pari Laici : eravi una ragione parti- 
colare pel Duca di Borgogna , perchè nel trattato di 
Arras fu stipulato , che non potrebbe essere astretto 
a trovarsi nelle Assemblee de’ Pari ', non ostante la 
sua qualità di primo Pari ; mandò egli però i suoi 
Ambasciatori io Vandome. Il Contestabile di Ri- 
chemont ( divenuto Duca di Brettagna , per la morte 
di Pietro ,.suo nipote ) la moglie, ed i figli del Du- 
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ca di Aiencon vi si presentarono , ed in vano do- 
mandaron grazia per questo sventurato Principe . li 
Re non volle sentirti , e per procedere alta senten- 
za > stabilì de’ Pari in luogo degli assenti 
*1 Pari Ecclesiastici con molti altri Vescovi assi- 
stettero all' interrogatorio) nel quale il Duca confes- 
sò i tradimenti , di cui era accusato » e si riconobbe 
reo vii Re fece decreto, in cui col parere de’ Si- 
gnori del suo sangue, de' Pari, Luogotenenti de’Pa- 
ris della sua Corte del Parlamento , bastantemente 
fornita di Pari, e del suo Consiglio , dichiarò il Du- 
ca di Aiencon reo di Lesa Maestà * Uo privò della 
dignità di Pari) e lo condannò a morte. Promulgati 
questa sentenza , il Re ordinò , che se ne differisse 
]' esecuzione sino al suo beneplacito. Il reo fu man- 
dato prigione in Loches, Aiencon, ed alcune, altre 
certe: furono riunite alla Corona . Il di pii- co' suoi 
mobili fu conservato per la sua moglie ) e figli a 
preghiera del Duca di Brettagna, suo zio, li Re 
d Inghilterra mandò quindi solenne ambasciata,, per 
trattar con Carlo di pace, o di tregua:- ma Carlo, 
lungi dall' ascoltare le proposizioni, ricusò ancora 
di vedere gli Ambasciatori. Le congiurerai Duca <£} 
Aiencon mossero il Re a palesare dello sdegne agl’ In* 
glesi , i cui affari altronde erano in uno stato da ri- 
chiamar sopra loro un itale disprezzo*- ? r> 

• Il Conte di Varvick intimo amico di Riccarda, 
ricominciata avea J* guerra civile y e- marciava -per 
unirsi eoo Trolop, celebre Capitano Inglese a, cui 
noe avea detto il suo disegno ; ma questi avendo 
conosciuto, che &i voleva impiegarlo contea il Re a 
tl con 
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con tutt’i; suoi si dichiarò del partito Reale. Cosi 
51 baca d Yorck fu disfatto , e costretto a rifuggiar- 
li in Irlanda, nel mentre, ,che Varvick J> ritirò 
nel suo governo di Calais . Non vi dimorò lungo tem- 
po in riposo: raccolse da ogni dove delle truppe, 
di cui finalmente compose una grande armata . Ric- 
cardo si mise alla loro testa , e qualche tempo do- 
po vi combattè da disperato, pronto o a vincere, • 
a morire. Riportò una piena vittoria, e prese li 
Re , che rinchiuse in una prigione . Dichiarò allora 
altamente, che il Regno gli appartenea ; ma il Par- 
lamento lo pregò di lasciar chiudere ad Arrigo i suoi 
giorni , e di assumer frattanto il governo colla cer- 
tezza della Corona , dopo la morte di questo Prin- 
cipe , anche in esclusione di Edoardo * suo figliO'.-' 

La Regina Margherita non gli lasciò goder lungo 
tempo il potere datogli dal Parlamento. Unì* un’ ar- 
mata per liberare il Re suo marito, ed il Principe* 
suo figlio. Riccardo si avanzò con Je sue truppeped 
erano già a fronte le armate, quando fu riferito a 
Riccardo, che Edoardo, suo primogneoito , a marce 
sforzate si- avanzava per unirsi a lui, e che s’-egli 
aspettava questa unione , la vittoria sarebbe stata 
infallibile per lui . Rispose con fierezza , che non 
sirebbesi mai detto, che il Duca di Yorck tante 
volte vincitore in Francia* ed altrove, avesse timo- 
re di una donna . Per questo mise in campo la sua 
armata . La Regina fece altrettanto, ed andò ella 
stessa di posto in posto, esortando i Soldati a Com- 
battere coraggiosamente per fa libertà del loro Ri- 
fece quindi dare il segno dell’ attacco , e guadagnò 
.0 3' _ la 
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la Battaglia , nella quale Riccardo , èd Edmondo j 
Suo secondogenito , furon fatti prigioni . La Regina 
feceii decapitare , ed òrdlnò , che si portassero le 
loro teste su la punta di una lancia. Per burla metter 
fece sulla testa del Duca di Yorck una Corona di 
carta. Questa Principessa marciò nello stesso tempo 
eontra Varvick ( che ritornava dopo aver disfatto 
Pembroc , del partito del Re , ) ed avendolo battu- 
to , liberò il Re . Quindi , senza perder tempo , s! 
portò a perseguitare gli avanzi del partito sconfit- 
to , e trovando ben disposte le truppe , le condusse 
eontra Edoardo , figlio dell’ estinto Riccardo . 

Questo Principe era passato in Londra , dove tut- 
to il popolo volle riconoscerlo per Re , ma rispose 
con fierezza, ch’ei non riceverebbe alcun onore, sé 
disfatta non aves'se la Regina, e vendicatala morte 
di suo padre. Con questo disegno usci rapidamente 
della Città, pensando, e ripensando aldisonore della 
sua Casa, ed al vergognoso supplizio di suo padre, e di 
suo fratello, cui erasi unita la derisione , e la bur- 
la. Si avvedea bene, che la Regina lo destinava ad 
una simil sorte, e trovava insoffribile, che una don- 
na sconfitta avesse tanta brava gente. Ripieno cJi 
questi pensieri marciò contro al nemico con una 
prestezza incredibile. 

Diedesi la battaglia lungo Yorck , e per ben die- 
ci ore si combattè con ostinazione estrema . Osser- 
vando Edoardo, che le sue genti erano scosse dal 
timore , gridar fece per tutta f armata , che i ti- 
midi potrebbero ben ritirarsi , e che se vi erano di 
quei risolutissimi a voler vincere, o morire con lui , 

dareb- 
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darebbe lorò delle glandi ricompense , e promettea- 
he delle simili a chi trucidasse i fuggitivi. Ciò det- 
to si lanciò egli il primo in messo de’ nemici j e 
seguito da tutt i suoi , tagliò a pezzi l’armata del*' 
la Regina. Arrigo fu costretto di ritirarsi nella Sco- 1460 
zia , e Margherita in Francia . Questo sventurato 
Re , essendosi travestito qualche tempo dopo per 
rientrare nel suo Regno a fine di vedere , se rista- 
bilir potesse i suoi affari rovinati , fu riconosciuto , 
e posto in prigione , dove Edoardo lo tenne dieci 
inni . Egli fecesi coronare in Londra sotto nome di 
Edoardo IV. 

In questo istesso tempo fu rapportato a Carlo » 

;• * 1 , ' . > r ' . •• ■ <• ‘ A 

che il Delfino volea avvelenarlo , cosicché avendo 

cominciato a diffidare, non volle mangiare più, e, 

* # ..**»- - - 

qualunque cosa gii si dicesse , per più giorni ei si 

ostinò in questa risoluzione . Vedendolo indebolire i 
suoi , piangendo gli mostrarono , eh* era una follia il 
morire per timor di morire . Mosso dal loro dolore 
si sforzò di mangiare , ma troppo tardi , le sue bu- 
della eransi diseccate , e ristrette in maniera , che 

• • * J * . 4 ■ . • • ' • " 

fu costretto morire . Il suo Regno fu glorioso per 
avere scacciati gl’ Inglesi dalla Francia, e riacquista- 

j # * ì t. . .ri r y • * •***'• * j - ** 

to 1 Impero de suoi maggiori . Devesi attribuire a 

sua fortuna , che sotto il suo Regno siensi trovati 
uomini grandi in ogni professione , ed alla sua pru- 
denza 1 aver saputo servirsene . Per questo fu egli I4 5, 
chiamato il Vincitore , ed il ben servito . Morì in 
Mehun sopra Yevre nel di 22. Luglio 1461, in età 
di 60. anni, dopo un Regno di quasi treatanove inni. 


. * , •. • 
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. ; CAPO XII. V 

/ • * 

LUIGI XI. 

Anno Dopo la morte di Cario, molti Signori del Regno, 
1461 e molti Offiziali del Parlamento di Parigi si presen- 
tarono a Luigi in Hainaut , dove trovavasi col Duca 
di Borgogna . Luigi confermò gli uni , e si riserbò 
decidere quel, che apparteneva agli altri sino a quan- 
do fosse giunto in Parigi . Per farsi consacrare passò 
quindi in Rheims, dove fu fatto Cavaliere dal Duca 
di Borgogna; cosa nuova, e non ancora per lo innan- 
zi praticata, dice Montrelet, credendosi, che i figli, 
de’ Re nascessero Cavalieri. Nulladimeno però Car- 
lo VIT. nella sua consacrazione era stato fatto Ca- 
valiere dal Duca di Alencon. 

Nel giorno della sua consacrazione il Duca di 
Borgogna lo supplicò a compiacersi di perdonare » 
coloro, i quali, come sospettava , avevano jnna- 

* 

sprito il Re, suo padre, cootra lui; ir che promise 
a riserva di sette , che non nominò . Questo Duca 
gli fece omaggio di tutte le terre, ch’ei teoea dal- 
la Corona , cioè del Ducato di Borgogna , e delle 
Contee di Fiandra, e di Artois , assicurandolo del 
suo perfetto ossequio. Luigi si portò quindi in Pari- 
gi , dove fu accompagnato dal Duca, e da Carlo, 
Conte di Charleroi , suo figlio . 

Entrò a maneggiare gli affari con uno spirito di 
vendetta contra i servi del Re , suo padre , e con 
uno spirito di disprezzo per quanto erasi fatto sotto 

• • ' • . al, 
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al suo regno . Stabilì un nuovo Consiglio , ed allon- 
tanò gli. antichi Ministri, che sapevano il secreto, . 

ed il filo degli affari , e per li cui servigi Carlo avea 
ricuperato , g fortificato il ! suo Regno . Liberò il i 4 <»a 
Duca di Alencon , che sì vergognosamente tradito 
ave* lo Stato, senza badare, che tino' spiritò perni- r * • 
zioso cotanto non potèa cagionargli, se noe dissen- 
sioni. Il poco conto i’ 1 che questo Principe ‘fàèe'ii di 
quanto era’ stato regolato sorto il Regmv preceden- 
te , fiKtnotìvO j 'di’ ei consentisse ad -annullare la 
Prammatica 1 Sanzione , ohe i buOnidel P.egn'o 'rigtJar- 
davarn frattanto qui rfondamento della disciplini dèl- 
ia' Chiesa Gallicana . ? .tr an «rs : 

li 'I*àpa Pio IL' fece delle -grandi presso 

al Re per 'Questo affare , e si servì del mihrsterò di 
Giovarmi Geftoy Vescovo di" Arras, uomo 1 Scàltto, 
ed accorro , che pel succèsso, ch’ebbe ih qué&ià Im- 
presa /divenne Cardinale , ? e' H piò rfctO : Benefizia- 
to del Regno. IJ Re più attcnto^l’fare tjué'f, che 
volesse nel suo Regno, che ‘efeònsetfathe le antiche 
leggi, fif facile in questa occasione nel condiscende- 
re alla' Corte di Roma , per" disporre con tiPmezZo 
de' Benefizi del suo Regno ", che tl Papa- conferiva 
in vista della sua commendatizia. ' - '< ir; - 1 ' àl 
Frattanto la Prammatica nO'n fti fftt'eratheritè abo- 
liti! i perchè il Papa 4 differita avea fa esecuzione di 
«quel} che'Zvea promesso', ch’era di tenete lo Le- 
gato in Francia per conferiti i 1 8ènéfizj, sènZache 
vi fosse bisogno di portar^ denaro ih Roma per la 
spedtziotiO delle Bolle. Il Rè zrtcOrà dal suo caifro 
non fece passare nef Parlamento fa dichiarazione, 
ì' Bòst. Comp. St. di Fr . T. II. D chef 
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che diede , e così la Prammatica sussisteva ancori 
jn qualche modo . In Roma però si tenne per aboli- 
ta , ed in Francia perde molto della sua forza . 

Luigi» allontanando coloro , che mal soffriva , vi- 
vente Carlo VII. sembrò voler palesare ancora , ch’e,i 
ci sovverrebbe de’ suoi amici . Diede una gran pen- 
sione al Conte di Charleroi > e Io fece Governatore 
della Normandia, in cui ordinò, che fosse ricevuto # 
come la sua propria persona. Nel mentre eh' ei trat» 
tava sì bene il Conte , fu in procinto di entrar in 
rotta col Di’.ca , suo padre . Aveva egli risoluto di 
24.63 proibire nella Borgogna di dar soccorso ad Edoar- 
do , perchè sosteneva Arrigo VI. che avea sposata 
Margherita di Angiò , sua parente . Volea stabilire 
ancor la gabella nella Borgogna. Il Duca avvertito 
de’ suoi disegni mandò da lui il Sig. di Chimay per 
esporglierne le sue doglianze . Il Re stette lungo 
tempo senza volergli dare udienza , ma finalmente 
Chimay lo incontrò in una strada , ed esposegli le 
querele del suo Padrone . 

Il Re gli domandò, se il Duca era di spècie di- 
versa dagli altri Principi per negargli la dovuta ub- 
bidienza. Chimay ripigliando: Sì t disse, sì , 0 Si- 
re , tale egli è per voi , perchè egli vi ba sostenuto 
contra il He vostro padre , cosa , che nessuno altro 
ha fatto y nè avrebbe osato fare . Il Re mostrando, 
che sentiva al vivo sì temeraria risposta , Chimay 
replicò , che se il Re avea dimenticata tal verità , 
egli scorse avea cinquanta leghe per proporgliela, e 
per richiamare alla di lui memoria i suoi antichi 
amici, che sembrava aver obbliati . 
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tn questo tempo Margherita Regina d’ Inghilter- 
ra si affaticava a portar soccorso al Re Arrigo, 
suo marito; ch’era fuggito dal carcere, ed era sta- 
to accolto nella Scozia . Luigi diede a costei due 
mila uomini di arme , cornai date da Pietro di Bre- 
re, Signore di Varenne , che aveva il principal cre- 
dito presso del Re Culo. Dicesi, che aveagli dato 
tale impiego per farlo perire ; fece egli però molti 
gran progressi: ma essendo mancato il soccorso, che 
dovea venire da Scozia , la Regina fu obbligata a 
mettersi in salvo col suo figlio Edoardo , e col Si- 
gnor di Varenne. Essendosi sviati in una gran fore- 
sta , furon presi da' ladri , che rubarono quanto ave- 
vano , e ch’eran vicini ad ucciderli, se non fosse 
insorto litigio tra loro per la divisione del bottino» 
Ciò diede luogo alla Regina di fuggire dalle loro 
mani , e di nascondersi nel fondo della foresta-, do- 
ve non sapendo) come condurre il suo figlio , risolu- 
tissimamente disse ad un ladro., che trovò in dispar? 
te: Sta attento , e salva il figlio del tuo Re; il che 
egli fece senta difficoltà . Quindi giunse nelle terre 
del Duca di Borgogna , che Ja ricevè con rispetto , 
diedeie due mila scudi) e condur la fece presso del 
Re Renato, suo padre. Arrigo poi , per f impazien- 
ta essendo uscito di quel Castello , in cui crasi per 
qualche tempo nascosto , fu preso , e di nuovo rio- 
chiuso nella Torre di Londra. 

Frattapto Luigi pensava riacquistare quei luoghi 
della riviera di Somma, e gli altri, eh' erano dati 
in pegno a Filippo per quattrocento mila scudi d’oro, 
per il trattato di Arras. Risparmiava perciò quan- 
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to poteva, e diminuiva ogni spesa, coltane quel!» 
per la cacciagione, per cui andava perduto. Vesti- 
„ semplicemente, ed amava veder vestiti ..mil- 
m ente tutti. Tolse ad imprestito del denaro da ogni 
parte per si importante riscatto , e dopo aver tro- 
tta la somma, di cui avea bisogno, s, porto in 
Hedin, dove Filippo lo ricevè col rispetto , che gli 
doveva , e di buona fede gli restituì tute . luoghi; 

Mei mentre si faticava per questo trattato , Lui- 
gi a vea fatto un viaggio verso le frontiere della Spa- 
gna , per condurre al termine la guerra , eh erasi 
suscitata tra i Re di Castina , e di Aragona per 
rapporto alla Navarca. Il Re di Aragona , che avea 
bisogno di denaro , diede allora in pegno a Luigi le 
Contee di Rossiglione, e di Cerdaigne per U som- 
ma di trecento sessanta mila scud. d oro , col pat- 
to di ricompra ; e Luigi , essendo giunto in Bien- 
ne , fu scelto per arbitro delle differenze tra due 
Re • ma la sua sentenza dispiacque ad amendue . 

Le conferenze , eh' ebbe quindi sulle sponde del 
fiume di Bidassoa con Arrigo IV. Re di Castiglia 
non fece, che far nascere I odio, e la pelos.a tra 
Je nazioni Francese, e Spagnuola sì strettamente 
unite sino a quel tempo. La pompa e la magnifi- 
cenza de'Castigliani eccitò la gelosia de Francesi, 
« la semplicità di questi non insp.rò, se non deprez- 
zo a’ Casigliani . Imperocché Luigi, .1 qua.e secon- 
do Filippo di Cimine», si creava sì male, che peg- 
gio non poteva, e che non comprendeva abbastanza , 
. quanto 1’ esterno splendore ne' giorni d. cerimonia 
accresce la grandezza de' Principi agl. occhi della 
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moltitudine , sembrava aver affettata anche in quel 
giorno semplicità maggiore del solito . 

Il Re di Castiglia passò il fiume di Bidassoa , che 
divideva i due Regni , e si portò a trovare il Re 
Luigi nel Castello di Urtubia sulle terre di Francia* 
I Casigliani , che in quel giorno spiegata avcano 
tutta la loro magnificenza , non poterono astenersi 
dal palesare il loro stupore nel trovare Luigi , e tut- 
ta la sua Corte in una semplicità , che gli accese di 
sdegno. Imperocché il Re era vestito di un cattivo 
abito corto (, il che era allora indecente ) ed aveva 

• - — • • 1 • • 

un cappello , il quale non era rimarchevole , se non 
per una effigie di Mària Vergine in piombo, ch’era- 

• • * # 1 # 4 * » » • 

vi attaccata , Che se Arrigo , ed i suoi Cortigiani 
furo 11 punti dallo scarso splendore, che accompagna- 
va il Re di Francia , questi non lo fu meno per la 
figura bassa , e per Io scarso spirito di Arrigo, che 
comprese subito in quel poco di tempo, che conver- 
sarono insieme . Per tal modo i due Re si separaro- 
no l’ uno dall’ altro a vicenda malcontenti. 

, Il Conte di Charleroi intese assai male il riscat- 
to delle Città di Picardia, e se ne querelò con Croy, 
che ayea dato, com’ ei diceva, un sì cattivo consi- 
glio a suo padre. Si servì di questo pretesto per al- 
lontanarlo dalla Corte , con gran dispiacere del Du- 

* , . 1 

ca , che non potea soffrire , che suo figlio intrapren- 
desse a dettargli legge; essendo però vecchio, e ca- 
ndente» fu costretto a cedere. II Rje ebbe avviso, che 
Luigi di Luxemburg , Conte di s. Poi , avea fatto 
trattato centra lui col Duca di Brettagna, ed alcu- 
^ ni $ltri Principi j ,co’ quali si sospettava, che se la 
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intendesse il Conte di Charleroi. Intorno a c& il 
Conte di s. Poi fu citato al Parlamento» dove non 
intervenne, se non alla terza citazione, dopo aver 
trattata la sua pace col Re, senza volergli giammai 
promettere di abbandonare gl'interessi del Conte di 
Charlerol , 

Un affare più importante seminò totaie discordia 
tra il Conte , ed il Re . Il bastardo di Rubemprè es- 
sendo sbarcato in Olanda con quaranta , o cinquanta 
uomini , gente ardita , fu arrestato da Oliviero del- 
la Marche , Gentiluomo del Conte di Cbarleroi , 
eh' era allora in quel paese . Diceasi , che Rubem- 
prè aveva ordini secreti di condurre al Re il Conte 
morto o vivo. II Re spedì Morvilier, Cancellie- 
re di Francia, al Duca di Borgogna per ridomandar- 
gli il bastardo , ed obbligarlo a dargli in mano la 
Marche, che disseminate a ve a dicerie pregiudiziali 
al suo onore , 

Il Duca con molta fierezza rispose , che la Matv 
che era della Contea di Borgogna, che non dipende! 
dal Re , e che il bastardo era stato arrestato in 
Olanda , la quale non era meno indipendente . 

Avendo voluto parlare il Conte di Cbarleroi, Mor- 
vilier , gli disse, eh' ei non dovea trattar con lui, 
e ch'era stato mandato per domandare giustizia del- 
ia mancanza di rispetto verso il Re, mancanza, di 
cui egli era reo. Il Conte domandò al Duca, suo 
padre , il permesso di giustificarsi , ed avendolo ot- 
tenuto parlò lungo tempo con ùn ginocchio a terra 
con molto giudizio , e senza passipne , cosa , che 
piacque molto al Duca , 

Mar- 
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<( Morvilier essendo vicino a ritornarsene, il Conte 
gli disse con fierezza , che il Re avrebbegli bensì 
fatta recider la testa, ma che se ne sarebbe pentito 
prima di uri anno, e che ei desiderava avvertime- 
lo . Videsi in tale occasione , che io sdegno sarebbe 
irreconciliabile tra' due Principi i e che non finirei»» 
be , Se non colla morte dell’ uno , o dell' altro . Cré- 
dessi nulladimeno , che il carettere dolce , e mode- 
rato del Duca di Borgogna reprimerebbe , sua vita 
durante, l'impetuosità di suo figlio. 

Francesco, Duca di Brettagna era allora unitissi- 
mo col Conte di Charleroi , il che dispiaceva infini- 
tamente al Re, che deliberò di farlo pentire , e 
di cercare un’occasione di attaccar la Brettagna. Si 
dolse, che tal Duca nella sna lettera s’intitolava: 
Duca per la grazia Hi Dio. Il Re riguardò questi 
termini, che sembravano escludere ogni dipendenza, 
eccetto quella dovuta a Dio, come una innovazione 
'pregiudiziale al suo diritto di sovranità sulla Bretta- 
gna , fe di cui non era stato permesso servirsi ad alcun 
Duca , o Conte Feudatario della Corona di Francia. 

In fatti Carlo VII. suo padre nell' anno 1442. 
avea proibito al Conte di Armagnac d’ intitolarsi 
Conte di Arrhagnac per la grazia di Dio ; e se il 
il Duca di Borgogna, duranti le scissure del Regno 
aveva impiegata la stessa forinola , ne avea perciò 
nell’ anno 1449. ottenuto il consenso dello stesso 
Re, per continuare 4 farlo, ed avea dichiarato, che 
non pretendea con ciò opporsi alla sovranità, che i 
nostri Re aveano sul Ducato di Borgogna , e sugli 
altri suoi Stati provenienti dalla Corona di Francia» 
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1465 li Re essendo dunque andato in Tours , dove di 
suo ordine erano radunati i Signori , propose loro i 
giusti motivi di doglianza, ch'egli avea contrai il 
Duca di Brettagna , che accusò di aver cospirato con- 
tri io Stato , e li obbligò a seguirlo nella guerra , 
che intraprendea contra lui . Il Duca però proccura- 
ta avea la sua sicurezza : erasi collegato col Conte 
di Charleroi , e col Duca di Borbone. Tal lega fu 
chiamata La lega del bene pubblico , perchè i Prin- 

r . •' T “ \ 

cipi collegati pubblicaron subito un manifesto, con 
cui, secondo l’ordinario costume de' ribelli, dichia- 
rarono, eh' essi non si armavano se non per il bene 
dello Stato , e pel servizio del Re , col disegno di 
allontanar da’ di lui banchi quei , che gli dava- 
no cattivi consigli . Aggiungevano a ciò la seguen- 
te lagnanza sì comune in tali occasioni , cioè che 
la Nobiltà era oppressa , i popoli rovinati dalle nuo- 
ve imposizioni , e finalmente aggravato tutto il 
Regno . 

La Francia in fatti era piena di malcontenti per 
motivo , che il Re innovava molte cose contra le 
costumanze antiche , e facea dell' esazioni straordi- 
narie ; ed anche ciò , che avea disposto circa Ja 
Prammatica tanto amata dal Clero, da’ Parlamenti , 
e dalla Università , non avea contribuito poco ad 
alienare da lui gli spiriti . Fecesi un secreto tratta- 
to , pel quale i collegati tirarono al loro partito 
Carlo, Duca di Berrì , fratello del Re, il quale ol- 
tre all’ esser giovane, e facile perciò a rimaner per- 
suaso per Ja leggerezza del suo spirito , era ancora 
malcontento del piccolo appannaggio , che aveva , e 
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de cattivi trattamenti , che dicea ricevere dal Re 
■suo fratello . 

Io questa disposizione , trovandosi la Corte in 
Poitiers , egli partì , sotto pretesto di andare alla 
caccia, e 1 si ritirò presso al Duca di Brettagna. 
Molti Signori accorsero per unirsi a lui, specialmen- 
te gli antichi servi de} Re , suo padre , eh' egli 
a vea. maltrattati , cioè ì più accreditati dei Regno, 
ed i più versati negli afFari . Rimase egli molto sor- 
preso , quando intese questa notizia, e cominciò a 
provare il torto, ch'egli ayea nell’ aver data retta 
alla sua collera , la quale aveagli fatta perdere tan- 
ta brava gente , che presso lui esser doveva in con- 
siderazione , per i di lei lunghi servigi presso al 
Re , suo padre . All' istante pensò seriamente a Pa- 
rigi , dove mandò delie persone fidate , e tra le al- 
tre , Giovanni de la Balue , nominato Vescovo di 
Evreux, che potea molto- sul suo cuore. Vedendo 
però , che tra’ Principi ribelli , il Duca di Borbon* 
era insieme il più scaltro, ed il più debole, delibe- 
rò entrar nelle sue terre per farlo servir di esem- 
pio , e seminar lo spavento in tutto il partito. 

Dopo aver saccheggiato il Borbonese , si portò 
ad assediare il Duca in Riom , Città della bassa Au- 
vergna , dov’ egli era con molti altri Principi . Gli 
fu riferito allora , che il Conte di Charleroi si pre- 
parava ad entrar nelle sue terre. Aveva egli trova- 
to mezzo da indurre al partito il Duca, suo padre , 
il quale senza entrar nel fondo dell’ affare , e senza 
prevedere , che la cosa andar dovesse all ultimo 
estremo , non lasciò di dire al suo figlio , che mar- 
, i cias- 
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èiìsie arditamente , e che non avrebbe mai sotto ai 
suo comando meno di cento mila uomini . 

Il Conte pieno di fiducia marciava a dirittura a 
Parigi, spacciandosi Luogotenente dei Duca di Ber- 
ti , e pubblicando per oghi dove , eh’ ei terrebbe le 
imposizioni . Egli , ed i suoi non parlavano se non 
dei Bene pubblico, ch’era ii pretesto deila loro Le- 
ga, chiamata perciò, come si è detto, la Lega del 
bene pubblicò . Il Re non avea coraggio di abbando- 
nare la Capitale del Regno, anche per timore di 
non perdere le altre Città , che pur esse si sarebbe- 
ro credute abbandonate. Per questo ammise a trat- 
tato il Duca di Borbone ; e gli altri' Principi , sotto 
promessa, eh’ essi non servirebbero giammai contri 
lui, e senza indugio marciò contra il Conte. 1 ' 
Tosto si portò in Parigi per mettervi l’ordine 
necessario. Il Conte di s. Poi, che comandava li 
tanguardia del Conte di Charleroi, erasi fatto vede- 
re disposto a combattere presso tal Città per atter- 
rire gli spirici . Lu gi dopo aver disposto io Parigi 
quel , che vi stimò proprio , andò incontrò al nemi- 
co , risoluto di non combattere , perchè egli era il 
più drbnle . Essendosi però incontrate le due armate 
irt Montlherì , Brez^y -, -Siniscalco di Normandia , che 
comandava la vanguardia , attaccò la battaglia, senza 
'• •*»”« P«»* divieto dei Re, e colla morte pagò 

il fio della sua temerità. 

La Cavalleria del Conte di Charleroi combatter 
volle alla maniera degl'inglesi, e smontò da caval- 
lo. Non riuscendovi , rimontò a cavallo; ma aven- 
do perduto del tempo , fu respinta , e riccadde sugli 

Ar- 
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.Arcieri, che mise in disordine. Dall'alt» parte i 
borgognoni strinsero da' fianchi le truppe di Luigi , 
le quali attaccavano l' artiglieria , e ne ammazza* 
rono gran parte . Si fuggiva dall' una parte t e 
dall'altra con una incredibile celerità, e puh dirsi, 
che il solo terrore dominò più nell' una parte , e 
nell’ altra . 

I due Principi combatterono molto vigorosamente . 

Il Re trovavasi da per tutto , sostenendo , e facen- 
do coraggio a’ suoi ; il Conte fu ferito da più colpi , 
preso , e liberato . Fu sì grande lo spavento nella 
sua armata , che facilissimamente sarebbesi potuto 
disfarla, ma non eravi alcuno per attaccarla. -Tut- 
ta la perdita delie due parti fu incirca di tre mila 
uomini , • 

II Re perdè più di Cavalleria , cioè più di No- 
biltà , che di Soldati: al contrario il Conte , più 
Soldati, che Nobiltà. I Principi restarono sul cam- 
po di battaglia ; proccurando raccorre le loro genti. 
Molti di quelli del partito del Conte erano di sen- 
timento di ricominciare 1’ attacco , il Conte di S. Poi 
era di contrario parere , non trovando verisimile di 
mettere a rischio l'armata tra il Re, ed i Parigini, 
thè potrebbero sopraggiungere in pochissimo tempo , 

Standosi in questo dubbio s'intese, che il Re 
crasi ritirato in Corbeil , il che sparse molta al- 
legrezza in quest' armata , cosicché chi prima te- 
me a , cominciò allora a gridar più forte di tutti , 
che bisognava dar la battaglia . Il Conte , vedendo 
che il Re erasi ritirato , pubblicò , che la vittoria 
apparteneva a Jqi , e da quel punto *si cangiarono 

tue- 
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tutte le sue inclinazioni . Cominciò ad amar la 
.guerra , che non amava prima , si stimò il più gran 
Capitano dell'Universo, non ascoltò più consigli al- 
trui, ove non gli si proponessero acquisti , e non se- 
guiva, se non il suo proprió sentimento. 

Questo pensiero fu la cagione della sua rovina , 
il che accade ordinariamente a coloro , che hanno 
vantaggiosa opinione di se stessi . Il Conte entrò in 
Montlheri , e con molto ordine per non irritare i 
, popoli . Frattanto i Principi giungeano da ogni par- 
.te , tra gli altri il Duca di Beni , il Duca di Bret- 
tagna, e quel perfido Duca di Alencon , che Luigi 
erasi tanto affrettato di mettete in libertà. Da’ pri- 
mi abboccamenti , che il Conte ebbe col Duca di 
Berrà , si avvide eh' ei vacillava, e eh’ era capace di 
abbandonarlo, cosicché deliberò convenire con Edoar- 
do, Re d’ Inghilterra , quantunque per la sua ìu- 
. clonazione fosse più portato, per Arrigo VI. Il Re 
però, eh’ erasi portato, in Parigi, vedendo, che j 
nemici erano più forti di lui, proccurò di guadagna- 
re il popolo, confermando i, privilegi della Città, e 
diminuendo le imposizioni. , „ 

Ascoltò Guglielmo Chartier, Vescovo di Parigi , 
che gli mostrò, eh ei stabilir doveva un buon Con- 
siglio, e per contentare i Parigini, chiamò sei Cit- 
tadini , sei Consiglieri del Parlamento , e sei perso- 
ne dell’ Università . Frattanto non lasciava di pru- 
dere gran somme ad imprestilo dagli Uflìziali, e 
con multa violenza li costringeva a darcele , i suoi 
affari però lo .richiedevano , e 1’ addolciva per altre 
vie. Interveniva ancora nelle Assemblee particola- 
ri 
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il <Jelfo Dame, tanto della Corte, che della Cit- 
tà, era presente a’ loro festini, dove dicea quel» 
eh’ «rasi passato in Montlherì , e come vi era stato 
abbandonato : narrava ciò di una maniera sì toccante» 
che a stento quei , che l’ascoltavano, frenar poteva» 
no il 'pianto. Nello stesso tempo aggiunge*, che 
ben ridurrebbe a segna il Conte , e che partiva per 
esterminarlo . • ■ v •• 

Per tal modo nel molesto stato de* suoi affari» 
lusingava insieme, ed incoraggiva il popolo . II Re, 
dopo avere stabilito il migliore possibile sistema in 
Parigi , passò in Normandia , che il Duca di Borbo- 
ne proccurava sollevar contra lui.* La' sua presenza 
diede coraggio alle Città, ed alla Nobiltà . 'Seppe 
frattanto, che i Principi, »i quali avea chiesti a Pa- 
rigi di arrendersi al Ducaci Berrl , aveano scritto 
alla Città, e a tuf ti gli Ordini , invitandoli a con- 
ferenza per trattar la pace * e che si erano per tal 
effetto nominati i Deputati. Il voler far la pace in- 
dipendentemente da lui gli fu j motivo di collera » 
cosicché deliberò portarsi a Parigi:, e ( se noo potes- 
se entrarvi ) condursi presso gli Svizzeri , o presso 
Francesco Sforza, Duca di Milario, -suo particolare 
amico ; tant’ era grande V estremità , in cui trova- 
tasi ridotto* ' . i. : . ì:. ; ^ ( 'ir- 

Pria della guerra del pubblico bene , conchiuso 
aveva un Trattato con questo Duca , riconoscendolo 
per Duca di Milano, in pregiudizio de’ legittimi di- 
ritti di Cario, Duca . d’ Orleans eh’ era figlio di 
Valentina di Milano, sorella delfultìmo Duca di 
Milano, Filippo Maria. Questi noo avea lasciato, 
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se non una figlia bastarda, chè Francesco sposata 
avea . Luigi , per impegnarlo ancor di vantaggio ne‘ 
suoi interessi , gli avea ceduto lo Stato di Genova t 
con patto j che ne farebbe bmaggio alla Francia. 

Èssendo finalmente entrato il Re in Parigi , in- 
terruppe subito le conferenze , e scacciò cinque , o 
sei de' Deputati. Quindi però rinnovò egli stesso 1 
Trattati * e tenne un abboccamento còl Conte di 
s. Poi , eh’ ebbe 1’ ardire di domandargli degli ostag- 
gi , e di farlo uscire della Città , per parlargli nel* 
la pianura. Si determinò anche a parlare in parti- 
colare col Conte di Charleroi. tn una barchetta at- 
traversò a tal fine la lunghezza del fiume, ed avvici- 
nandosi al luogo, nel quale tal fiume ad altro si uni- 
sce , e dove egli aveva i suoi alloggiamenti , tosto 
che lo ebbe veduto, gli stese la manò, e gli doman- 
dò, se potea starvi sicuro. Assicurandolo di ciò il 
Conte , il Re smontò a terra , ed avvicinandosi il . 
Conte j gli disse, che lo riconoscea per Gentiluomo , 
e della Casa di Francia . Il Conte domandò il per- 
chè; ed il Re ripigliò subito dicendo : ciò nasce , che 
quando quel patio di Morvilier vi parlò sì altiera- 
mente da parte mia , quantunque senza mio ordine , 
voi gli diceste , che di certo io me ne pentirei, pria- 
che fosse passato l' anno . Voi mi avete mantenuta 
la parola , ed io ho campo in fatti di esser troppo 
irritato di tutto ciò , che fecesi allora . » 

Si avvide , che questo discorso piaceva al Conte, • 
e nello stesso tempo aggiunse, che con quelle persone 
appunto, che mantener sapeano fa data parola, egli 
voleva trattare, e che perciò crasi recato egli stes- 
so 
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SO a trattar con lui . Cominciarono quindi i Pincipi 
a ragionar liberissimamente tra loro intorno alla pa* 
ce. Carlo domandava pel Duca di Berti la Norman- 
dia} per se stesso le Città di Somma, ed alcune ai* 
tre ; e pel Gonte di s. Poi , la carica di Contesta, 
bile. Aggiunse altre cose circa il bene pubblico, ma 
solo per formalità» e per salvare in qualche modo il 
pretesto della loro tega . .. . 

Il Re trovava molestissime tali proposizioni ; ma 
specialmente non potea determinarsi a dare la Nor- 
mandia ( Provincia si vicina * e si importante ) a 
suo fratello, il quale era di spiri ro tanto leggiero» 
e sotto il nome del quale poteansi f re delle cabale 
pericolosissime . Si ritirò senza conceder cosa alcuna, 
ma cercando sempre in se stesso i mezzi da far la 
pace. Il Conte non era lontano, si perchè i vive- 

e * » 

ri cominciavano a mancargli, si perché i Liegesi, 
antichi nemici di sua casa, avean fatta alleanza col 
Re , e perche desiderava vendicarsi degli oltraggi f 
fattigli da quei di Dinan , quando , in tempo della 
battaglia di Montlherì , fu ad essi riferito, ch'egli 
era stato disfatto . 

Datante il trattato fu informato il Re , che il 
Castello di Rouen era stato dato in potere del Du- 
ca di Borbone per tradimento, che la Città erasi ar- 
resa , e che tutta la Normandia domandava un Du- 
ca . A (al notizia fece ritorno dal Conte , e dis- 
segli , che la pace era fatta . Gli narrò quel, eh' 
erasi passato in Normandia, e conchiuse finalmen- 
te , che giacché i Normanni volevano un Duca , 
dar loro volea suo fratello . In tal guisa fu con- 

chiù- 
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chiusa la pace sotto le condizioni proposte dal 
Conte . 

Il Re si applicò piucchè mai a distaccare da’ fian- 
chi del 0 uca gli antichi servi del Re, suo padre, 
che si erano a lui uniti. Meglio che altri compren- 
deva egli tali trattati: conoscea perfettamente quan- 
te persone considerabili vi erano non solo nel suo 
Regno , ma ancora tra gli estranei : era istruito 
de' loro talenti , del loro umore , de' loro interessi , 
e nelle occasioni sapea servirsi di essi . Suo fratello 
gli rendè omaggio del suo nuovo Ducato, ed il Conte 
di s. Poi. deli'offizio di Contestabile. Il Conte di 

Charleroi andò a prender possesso delle Città , che 

■ 

gli erano state cedute , ed il Duca di Normandia 
andò in Rouen col Duca di Brettagna . 

Non sì tosto vi giunsero, che si disgustarono per 
la divisione del bottino, e furono in procinto di ve- 
nire alle mani. Subito che Io seppe il Re, entrò nel- 
la Normandia, tanto per profittare di tale scissura, 
che per farla continuare, ed aumentarla; poiché 
egli era un eccellente maestro in tali sorte di caba- 
le. Conferì all'istante col Duca di Brettagna; ma 
come non pensavano, se non ad ingannarsi a vicen- 
da , fecero un trattato non compreso nè dall’ uno , 
nè dall'altro. Essendo però Luigi il più forte, e sa- 
pendo meglio proccurare i suoi vantaggi , più Città ri- 
tornarono alla sua ubbidienza. Essendosi quindi avan- 

• * ** 

zato sino al Ponte dell. Arco, la stessa Rouen si ar- 

• *• • 

rese, ed il nuovo Duca fu costretto darsi in fuga. 

Frattanto il Conte di Charleroi , il quale face» 
la guerra »’ Liegesi , sentiva pena al vedere , che il 

. .. 
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Re ripigliasse la Normandia ; ma non potea soccor- 
rere il Duca , trovandosi sì lungi in tempo d' inver- 
no , tanto più , eh’ egli stesso era stato battuto da* 
Liegesi. In tal guisa, qualunque fosse il suo disegno, 
fu prevenuto dalla diligenza del Re, il quale, a ri- 
serva di alcune Città, che rimaner dovevano al Du- 
• | • . • • . •* 

ca di Brettagna , occupò tutta la Provincia , e ne 
diede il governo al Contestabile . In questa conqui- 
sta si «alse molto del Duca di Borbone. Si avvide- 
ro allora i due Duchi del fallo da loro commesso, e 
si riconciliarono , ma troppo tarài . 

Carlo si ritirò presso al Duca di Brettagna , do- 
ve si trattenne , senza esser considerato , perchè i^ 
Re, suo fratello, corrotti avea quanti uomini abili 
eranvi presso di lui , e se gli avea resi fedeli . II 
Conte di Ciurlerei tirava sempre innanzi la sua ri- 
soluzione contra quei del paese di Liegi : egli asse- 
diò Dinan Il Duca, suo padre, l’ avea assediata’ 
qualche tempo prima; ma siccome egli era vecchio, 
e debole , s’ illanguidiva subito per le fatiche della 
guerra; il che diede mezzo a quei di Dinan di gua-. 
dagnarlo col denaro , e di farlo desistere dall* im- 
presa . Non fece però lo stesso il di lui figlio , che 
strinse in maniera la Città , che fu espugnata di vi- 
va forza , ed esposta al saccheggio . 

Nel dì vegnente giunsero in ajuto quei di Liegi, 
ed il Conte si accingeva a combatterli : non si ven- 
ne però alle mani ; ma essendo a fronte le due ar- 
mate , si conchiuse la pace, ed i Liegesi diedero al 
Conte trecento ostaggi, per sicurezza della fedeltà 
inviolabile , che gli prometteano , 

B«jj. Comp. St . di Fr. T. II. E Cir* 


Cirp Io ^stesso tempo, il Re, il quale, come 
abbiam detto , promesso aveva a Pio II. di abolire 

la Prammatica Sanzione , ad istanza di Paolo II. ed 

, ■> < . i ! r • •’ ■ .ut'. T Cr 

istigato da Giovanni della Balue, Vescovo di Eyreux.» 
diede le sue lettere ad un Legato per pndurre *J 
termine questo affare. Passaron esse senza contrad- 
dizione nel Castelletto (*). Il Vescovo di-Evreux 

. > * J# • • 

fu spedito dal Re per portarle al Parlamento , du- 
ranti le vacanze , ma vi trovò Giovanni di. s. Ro- 

' Ir, . 

mano, P.occurator generale, che vi fi oppose vigo- 
rosamente, e sostenne con forza la necessità dell’ eie: 
zioni Canoniche. 

” , « # r. « ». .. . -i. in tii 

Questo Prelato avendogli minacciato, che il R$ 

gli torrebbe la carica , gli rispose , che il Re era. 

il padrone , ma eh egli non mai. farebbe cosa alai- 

> 

na contra la sua coscienza , nè contra il bene dello 

T . ’• i . . ' Tif. . T .1 « 

Stato. Rimproverò anche a Balue, eh essendo Ve- 
scovo , facevasi il Promotore di un affare sì perni» 
cioso alla Chiesa. Il Rettore, e 1’ Università di Pa- 

» ì • • - 1 '.D S . I 

rigi si presentarono innanzi al Legato., per dichiarar- 
gli, ch’essi appellavano al futuro Concilio intorno e 
tutto quel , eh' eraii fatto . Per questo le cose ri- 
masero ancora indecise , ed il Vescovo fu promosso 
alla Porpora promessagli.^ . ,, ' t(l3 3 sl . 

II Re, dopo aver ridotta a dovere la Normandia, 
pensava di battere il Duca di Brettagna^ ed il nuovo 
Duca di Borgogna , Carlo Conte di Charleroi , successo- 
re del suo padre Filippo,morto in Bruges nel dì iy. Giu- 

i\ .* ... : . \ v ; C* .... . ■; : * 

( * ) Luogo , dove in Tarigi si tiene U giustizi 4 or* 
dì natta . . . . ìy. ; ; 
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gno 1467. Èssendo però troppo possente quest'ùiti- 
tno , deliberò di attaccar 1’ altro , come più debole,* 
Giudicò , che sarebbegli ciò molto piu facile anco- 
fa', perchè i Liegesi rotto avevano il loro trattate? 
Col Duca di Borgogna , e contra di questo istesso 
esercitate aveano delle ostilità (*)'. Ciò diede mo* 
- tivo al Re di spedire al Duca di Borgogna per am- 
basciatori il Cardinale della Balue , ed il Contesta- 
bile di s. Poi per obbligarlo ad abbandonare il Duca 
di Brettagna . Fecegli dire j che s’ ei persistesse nel 
soccorrerlo, il Re darebbe pure ajuto a’ Liegesi , là 
dove abbandonando egli il Duca , il Re lascerebbe 
in abbandono i Liegesi , quantunque eglino fossero 
suoi alleati # Il Duca ricusò il progetto , e mafeiò 
contra i Liegesi, che disfece in una gran battaglia, 
dopo la quale furon essi costretti aprirgli le porte 
della loro Città. Pagar fece a' Liegesi una gran sofri- 1 
ma di denaro ; fece morir cinque, 0 sei de’ piu se- 
diziosi , e demolì le loro case . 

Il Re vedendo questi progressi, dal suo canto al- 
la testa di una grande armata si atanzò verso le 
terre del Duca di Brettagna, cui si uni il Duca di 
Alencon , e gli offerse tutte le sue piazze. Luigi 
facea la guerra debolissimamente; non prese, che 

I - ~ r V* r x 1 -i .l.r ■ _ « ’ T 

È 2 s% 1 alcu- 

(*) Fu tale lo sdegno del Duca dì Borgogna in 
questa occasione , che propose nel Consiglio , se do- 
vesse 0 no, far perire gli ostaggi de' Liegesi , Final- 
mente, nulla ostante il parere di molti de' suoi Consi- 
glieri, si attenne ad un partito più mite , e diede lo- 
ro il perdono . era egli men risaluto di stermi- 

nare la Citta di Liegi , chetante volte mancato ave a- 
gli di parola . 
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alcuni Castelli , ed amava meglio dar termine agl! 
affari con qualche trattato, che arrischiare degli 
attacchi. Altronde ei temea molto il Duca di Bor- 
gogna*, per questo rivolgea tutto il suo spirita a di- 
sunire il Duca di Brettagna da suo fratello. 

Vi riuscì , cosicché il Duca di Normandia fu ob- 
bligato a contentarsi di sessantamila lire di rendita , 
che il Re dovea fargli pagare sino a quando il suo 
appannaggio fosse stato regolato da’ Principi , a cui 
dovea rimettersi. 1 due Duchi mandarono notizia di 
questo trattato al Duca di Borgogna , che ne rimase 
straordinariamente sorpreso. Luigi, il quale temea, 
che non gli rompesse i suoi disegni , si applicava a 
guadagnarlo con ogni sorta di artifizio . Gli conces- 
se cento venti mila scudi d' oro , di cui pagò la me- 
tà in contante; e come sperava farlo entrare ne’ suoi 
disegni , purché gli parlasse egli stesso , mandò ad 
invitarlo ad una conferenza da tenersi in Peronne . 

Il Duca non potè ricusarla, e gli mandò il richiesto 
salvocondotto . 

Su questa fiducia si portò in Peronne , senza ri- 
flettere , che gli Ambasciatori da lui spediti a' Lie- 
gesi per eccitarli contra il Duca , potevano aver 
condotto al termine il loro affare , priachè egli com- 
piuti avesse i suoi col Duca . In fatti gli Ambascia- x 
tori di Luigi riusciron sì bene presso iLiegesi, che 
questi pigliate- aveano le armi , e tolto Tongres al 
Duca di Borgogna . A questa notizia il Duca andò 
in furia, fece arrestare il Re, e Io rinchiuse in 
un' abitazione , dalla quale vedea la torre , dove il 
Conte di Vermandois tenuto avea prigione un Re di 

Fran- 
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Francia , cioè Carlo il Semplice , sino alla morte . 
Facea continuamente delie violentissime lagnanze 
cootra il Re , parlando sempre con minacce, e trat- 
tandolo rozzamente cosicché s' ei trovati avesse 
compiacenti i suoi, sembrava, che sarebbesi indot- 
to sino a dargli la morte . 

Il Re comprese bene il pericolo , in cui era , e 
badò molto a se in una occasione si importante. Non 
risparmiò nè promesse, nè denaro per guadagnare chi 
stava a fianchi di Carlo. In questo tempo appunto 
Filippo di Comines si allontanò dal Duca per entrare 
negl’interessi del Re, di cui fu di poi uno de’ prin- 
cipali confidenti, e la cui storia si saggiamente scris- 
se . Abbiamo ancora delle lettere patenti di Luigi 
XI. per le quali riconoscea, che questo saggio Gen- 
tiluomo aveagli renduti gran servigi nei periglio , ili 
cui era allora, avvisandolo di quanto facevasi, e del 
riparo da darvisi. Dall’ altro canto, il Cardinale 
della Balue , dal Re innalzato cotanto , se la intese 
col Duca contra un si buon padrone . 

Finalmente fecesi un trattato vergognose) per Lui- 
gi . Per questo , tra le altre cose dar doveva al suo 
fratello, per appannaggio, la Sciampagna, e la Brie, 
e contra i Liegesi suoi alleati fu costretto seguire il 
Duca ^ che andava, ad opprimerli. ÌI Duca si portò 
ad assediare la Città , conducendo dietro a se Luigi, 
come in trionfo, e come quello cui facea fare tutto 
quel , che volea . Gli assediati pieni di sdegno per- 
chè il Re gli avea abbandonati , deliberarono di am- 
mazzare e lui , e il Duca di Borgogna . Uscirono per- 
ciò di notte al numero di seicento , e per cammini 
• E 3 tor- 
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« 1 » , I I ' 

tortuosi si avvicinarono molto a appresso ai quartie- 

» 1 

re de’ Principi . 

Il romore , che fecero trattenendosi nell’ uccider 
coloro, che nel passaggio trovavan dormendo, destò 
gli Arcieri della Guardia del Re, che li respinsero 
nella Piazza. Si difesero essi assai bene, quantun- 
que non avessero Capi . Finalmente furon presi per 
assalto, la Città fu saccheggiata, e bruciata, ed.il 
Duca a stento potè salvare la Chiesa Cattedrale di 

• vi 

6. Lamberto, 

Durante tutto l’assedio, il Re non faceva altro, 

* t* l • f * g %* m • „ * 1 

che lodare il Duca di Borgogna in presenza , ed in 
assenza : ammirava il suo coraggio , e Io numerava 

• 1 0 • * ‘ * 0 * ^ ' V 

tra’ più gran Capitani, che vi fossero mai * stati « 
Cinque, o sei giorni dopo la presa di Liegi, il Re 
disse al Duca , che non Io risparmiasse , se giovar 
gli potesse , mentr agli Io seguirebbe da per tutto 
volentieri; che se poi non gli era più utile, ritor- 
nerebbe di buon grado in Parigi per far. pubblicare 

• ’j "> - \ '■ V. * V . t ‘ I ‘ A . . v, 

la pace nel Parlamento. 

Avendoglielo conceduto il Duca, gli domandò co- 
sa darebbe a suo fratello nel caso, in cui non piaces- 
segli il convenuto appannaggio. Rispose il Duca, che 
si rimetterebbe a quanto determinerebbero insieme , 
purché il Duca di Normandia fosse contentò • 

Il Re, che conosciuto aveva il tradimento del 

» ' *% • ' " ' .■ » > j -, ' . fc ’ l A | V~ ' 1 J a' 

Cardinale della Baine , pensò di tenerlo lontano da- 

\ 1 > 1 « • 

gli affari , e cominciò a parlargliene con molta ri- 
ti ' r* ■ •* _ < . - * v 

serva , e languidezza . Questi comprese, eh era fi- 
nita per lui , se non trovava mezzo di confonder le 

cose per rendersi necessario • Gli affari di Carlo , 

fra- . 
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* -< , 

fratello del Re , gliene porsero ben costo i’ occa- 
sione, • — - 

Luigi non desiderava altro con tanto ardore , 
quanto f impedirgli di avere là Sciampagna, e la 
Brie j Provincia sì vicina al Duca di Borgogna , dal 
quale ricavar potrebbe grandissimi ajuti , e piomba- 
re facilissimamente sopra lui ; quanto piu però il 
desiderava , tanto meno palesavalo . Proccurava con 
ogni mezzo guadagnar coloro , che regolavano suo 
fratello i e di soppiatto offrir faceagli la Guienna, 
Provincia molto più grande , e più considerabile , 
che la Sciampagna , e la Brie . 

Carlo era assai portato ad accettarla, ma il Du- 
ca di Borgogna In secreto si affaticava a frastorname- 
lo , ed il Cardinale entrò in questo affare. Eravi in 
Corte W Prelato chiamatovi dal Re. Quest'era il 
Vescovo di Verdun , che si vantava di regolare il 
Duca di Normandia ; ma siccome promesso aveà più 
di quel , che poteva ottenere, il Re ne facea poco 
conto . li Cardinale fu a trovarlo , e gli propose di 
far tra loro una perfetta unione, facendogli vedere, 
che se potèano seminar discòrdie tra’ due fratelli, 
troverebbero mezzo di esaltarsi, e ristabilirebbero i 
loro affari. 

In questa determinazione scrissero a Carlo , elle 
si guardasse dal condiscendere alla volontà del Re*, 
che gli offriva la Guienna : che il Re nu’la téme» 
tanto, quanto il vederlo vicino al Duca di Borgo- 
gna -, che troverebbe mille mezzi da rovinarlo , se 
si allontanasse da un amico, che gli era sì necessa- 
rio , Aggiunsero , che il Re nulla desideravi tanto , 

E 4 q«»a* 
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quanto la sua perdita, ed anche, che da pochi gior- 
ni , avendo saputo , che il Re di Spagna aves rovi- 
nato suo. fratello , detto avea , che alla sua felicità 
non mancava , se non una simile fortuna . 

Le lettere furono intercettate , ed il Re , senza 
perder tempo , fece arrestare il Cardinale , ed il 
Vescovo. Mandò due Consiglieri del Parlamento per 
interrogarli. Il Cardinale confessò il fatto, e disse, 
eh’ egli sperato avea di rientrar nel maneggio degli 
affari con queste cabale . Luigi diede subito avviso 
a suo fratello di quanto eravi passato. Fecegli dire, 
ch'egli era indifferente, s’ egli prendesse la Sciam- 
pagna, o la Guienna , ma che considerasse solo di 
quali persone ei si serviva . Carlo accettò la Guien- 
na , e sottrasse il Re da un gran timore. 

I due fratelli si videro quindi sopra una riviera 
di Angiò, essendo tra essi due uno steccato. Il Du- 
ca in ginocchio domandò perdono al Re , ed il Re 
avendogli fatto osservare , quanto la sua condotta 
era opposta a’ suoi veri interessi , ed a quelli del 
Regno , aggiunse , che gli perdonava tanto più vo- 
lentieri , quanto che non aveva operato di moto 
proprio . 

Riguardo al Cardinale , ed ai Vescovo , Luigi 
mandò in Roma due Consiglieri dei Parlamento per 
mantenervi il gius, cb' egli avea di far prece. „• 
per un delitto di questa fatta , anche contra di un 
Cardinale. Frattanto lo fece chiudere in una gabbia di 
ferro, inventata dal Vescovo di Verdun, e non fu 
liberato , se non dopo undici anni di prigionia , a 
preghiere del Papa. - N 

Dopo 
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Dopo ]' accomodamento del Duca di Guienna , 
tutto era in pace nella Francia , perchè il Re noo 
volea guerra contra il Duca di Borgogna , nè pren- 
dergli voleva ora una Piazza, ed ora un'altra, ma 
tutto ad un tratto , se lo avesse potuto , e intendea 
sollevar contra lui tutt’ i suoi Stati. 

Frattanto il Contestabile, che vedea la diffiinuzio- -147° 
ne della sua carica nel tempo di pace , e che sape- 
va altronde , che , se il Re era in riposo , rivolge- 
rebbe il suo spirito ad umiliare i Grandi , fece il 
possibile per impegnarlo in una guerra difficile . Si 
portò quindi a rappresentargli il cattivo stato degli 
affari del Duca di Borgogna : assicurò , che facil- 
mente prenderebbe s. Quintino, perchè questa Piaz- 
za era nel mezzo delle sue terre e ch'egli, oltra 
ciò, solieverebbegii contro una gran parte delle sue 
Città , dove avea delle intelligenze • 

Il Re, i cui disegni nascosti erari conformi a que- 
sta proposizione, si lasciò persuadere, e per dichia- 
rare la guerra con piè solennità »>. radunò gli Stati 
Generali , e rappresentò a quest’ Assemblea il sog- 
getto delle sue doglianze contra il Duca. Di comu- 
ne consenso degli Stati si deliberò, eh' egli sarebbe 
citato per comparire nel Parlamentp . II. Re sapea , 
che il Duca risponderebbe con alterigia, e che ciò 
sarebbe un nuovo motivo di lagnanza . Fece ciò il 
Dùca , e subito il Contestabile entrò nelle sue ter- 
re . Prese all’ istante s. Quintino « dal quale ricevè 
giuramento in favore del Re. Poco dopo s’ impadro- 
nì di Montdidier , e di Roye . L' armata passò quin- 
di innanzi ad Amiens : il Duca noi* era ancóra en- 
1 
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trato in questa Città , perchè non voleva entrarvi , 
che iJ più forte ; cosa, che i Cittadini non avean mai 
Voluto permettere . Per questo, essendo eglino irreso- 
luti , se si dessero al Re, o al Duca , quando videro 
l’armata del Re tanto ad essi vicina, a lui si arresero. 

Il Contestabile frattanto , che dar non voleva à 
Luigi una vittoria intera sul suo nemico , nia bilan- 
ciare le cose per mantenersi in credito co* due Prin- 
cipi, indusse il Duca di Guienna a domandar in mo- 
glie Maria, figlia unica, ed erede del Duca di Bor- 
gogna, e procfcurò far comprendere a quest’ultimo, 
che non gli restava , se non questo solo mezzo per 
ristabilire i suoi affari. 

Il Duca non pensava di dargliela , perchè voléà 
proporla a tute* i Principi di Europa; per procura- 
re con tal mezzo d’ indurli al suo partito ; frattanto 
teneva a bada il Duca con belle parole , che nuI7a 
conchiudeano . Duranti questi trattati , 1* armata del 
Re disfece in Borgogna quella del Duca, che' dal 
suo canto prese Pequigny , forte Castello di Picar- 
dia. Passò quindi a situarci tra Amiens , eDourlans, 
dove, secondo il suo costume, si trincierò ih un po- 
sto vantaggioso . Vi fu circondato dalla nostra ar- 
mata , e stretto talmente , che alla perfine sarebbe 
stato obbligato arrendersi, sotto a quei patti , che 
si fossero voluti. In questo stato scrisse aT Re pér 
domandargli la tregua di un anno; ed il Re , che non 
amava i lunghi affari, la concesse volentieri, con 
gran dispiacere del Contestabile , che odiava TI Du- 
ca di Borgogna, perchè non avea data sua figlia à! 
Duca di Guienna . 

A ' 7 » .■/*- « • 
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Nel mezzo di tante guerre civili , la Francia 
avrebbe potuto ricevere de’ grandi incomodi dalla 
parte d'Inghilterra, ma le interne scissure le impe- 
dirono d’ intraprender cosa alcuna al di fuori . Poco 
dopo la rotta della Regina Margherita , di cui abbiam 
parlato , Edoardo , vedendo che Luigi solo era capa- 
ce di ristabilire la Casa di Lancastro , cercò di ac- 
comodarsi con lui. A questo effetto gli spedì il Con- 
te di Varvick, per domandargli in moglie Bonna dì 
Savoja , sorella della Regina di Francia. 1 

Nel mentre , che il Conte si affaticava per que- 
sto trattato , e per f unione de’ due Re , Edoardo , 
che tutto concedeva alla sua passione. Sposò una 
Damigella Inglese, per cui divenne pieno di amore. 
Varvick fu sì irritato per essersi Edoardo beffato 
di lui, che d’ allora deliberò rovinarlo, quando gli si 
desse l'occasione. Luigi proccurò in vano di rinno- 
vare l'amicizia con Edoardo, per timore, che non 
si unisse al Duca di Borgogna ; ma Edoardo si db- 
chiiarò per questo Duca , il quale anche sposò sua 

sorella ; e quantunque la sua inclinazione lo portasse 

» 

per Arrigo , come abbiam detto , il suo interesse lo 
unì con Edoardo. 

Col tratto del tempo fecesi una considerabile sol- 
levazione nella Provincia di Galles , che diedé luo- 
go a Varvick di eseguire il suo disegno, e di ven- 
dicarsi di Edoardo. Si mise alla testa de’ sediziosi , 
ed essendosi dichiarato pel Re Arrigo, disfece Pem- 
broc , uno de’ Generali di Edoardo . Diede una se- 
conda battaglia , nella quale disfece Edoardo Istés- 
#0 , con farlo prigione f ma questo Principe fugèl dal 

car- 
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ctrcere , ed avéndo riunite delle truppe , scacciò 
Varvick dall’ Inghilterra. 

Questo Conte avendo voluto ritirarsi inCalais, di 
cui era Governatore, Vaucler,^uo Luogotenente gli 
chiuse la porta . Si portò in Francia , dove Luigi gli 
promise ajuto per ristabilire i suoi afFari. Frattanto 
Edoardo passava i suoi giorni tra la cacciagione* i 
giuochi, e le donne, senza badare, che Varvick 
dovesse ritornare , malgrado gli avvertimenti , che il 
Duca di Borgogna gli dava continuamente * cosicché 
Varvick, avendolo sorpreso , s’impadronì d’Inghil- 
terra in undici giorni , e collocò di nuovo sul trono 
Arrigo, costringendo Edoardo a rifuggirsi presso il 
Duca di Borgogna . 

Fin dal tempo della rotta^ di Edoardo , il Due* 
avea dichiarato , che non avea bisogno di lui per 
mantener la pace coll* Inghilterra , avendo badato a. 
farsi mettere nel trattato da lui conchiuso col Re , 
e col Regno . Non lasciò però di riceverlo , e gli 

diede del soccorso, non però tanto, quanto in vero, 

. ✓ • • * . * ». * 

ne sperava Edoardo , ma per quanto potè nella ne- ' 
cessità de’ suoi affari , perchè allora erasi molto ac- 
cesa la guerra contra Luigi , il quale tolti gli avea 
s. Quintino , ed Amiens * J .... :e r . j7 . . 

Edoardo con questo soccorso ritornò in Londra * 
dove fu troppo bene accolto per tre ragioni * La pri- 
ma, perchè egli aveva un figlio amatissimo dal po- 
polo ; la seconda , perchè era di molto debitore a Mer- 
catanti , che temeano perdere quel, che conseguire 
dovevano. A questo aggiungasi , che le donne da lui 
armate gli aveano guadagnati i loro mariti. Marciò • 

con- 
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centra Varvick, e Io attaccò nel giorno di Pasqua . 
Allora il Duca di Clarence abbandonò Varvick , ( il 
che inquietò la sua armata ) 1’ attacco non lasciò di 
essere ostinato, ma finalmente Varvick fu vinto. 

Rimaneva ancora a vincere Arrigo , e la Regina , 
che aveva una grande armata . Edoardo vittorioso li 
disfece ; il loro figlio Edoardo , Principe di Galles , 
perì in questa occasione , il Re , e la Regina furon 
fatti prigioni, e la loro armata fu messa in fuga. 
Edoardo mandò Margherita in Francia ; e rimise 
Arrigo nelia'Torre di Londra , dove Io fece morire 
qualche tempo dopo . Così .dimorò in pace , e ricu- 
però in venti giorni il Regno , che avea perduto in 
undici . 

Frattanto il Duca di Guienna fece semiire delle 
istanze pel suo matrimonio colla Principessa di Bor- 
gogna , e spinto dal Contestabile , insistè sì viva- 
mente presso al Duca , che fu costretto prometter- 
gliela. Avea egli fatta la stessa promessa al Duca 
di Savoja, al Duca di Lorena , e al Duca Massimilia- 
no d'Austria, figlio dell' Imperatore Federico , cui 
la Principessa scritto avea d'ordine di suo padre, 
ed aveagli inviato un diamante . Quest’ultimo l’ebbe 
finalmente; ma ciò non accadde, che dòpo la morte 
del Duca, il quale in tempo di sua vita non pensa- 
va , che a fare un traffico di sua figlia , senza darla 
a chi che sia . * 

Il matrimonio del Duca di Guienna con una sì 

grande ereditiera inquietava Luigi, il quale nuli' al- 

* 

tro temeva, che di veder suo fratello sì possente. 
Edoardo non era meno imbarazzato , perchè vedea , 

che 

v 
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che questo Duca sarebbe troppo formidabile all’lfH 
ghilterra , se giungeva allo scettro di Francia , dar 
po averlo aumentato con tante Provincie. Mette* 
perciò in campo deHe difficoltà per impedire un tal 
matrimonio , e tutto vi si affannava , ed affliggea j 
pensava però male , perchè il Duca di Borgogna cer- 
cava piè difficoltà di tutti gli altri interessati. 

Era solito il Re di non conchiudere la pace co’ suoi 
qemici fino a quando i suoi interessi nctn lo richie- 
dessero , allora però vedevasi obbligato ad accomo- 
darsi col Duca . La loro convenzione fu fìnalmen* 
te risoluta con legge* che il Re restituirebbe al Du- 
ca Amiens , e s. Quintino , e gli darebbe in mano 
il Contestabile * e Carlo dal suo canto dovrebbe ab-* 
bandonare i Duchi di Cuienna * e di Brettagna * 
L’accomodamento ndn ebbe il suo effetto per l’inox 
1472 pinata morte del Duca di Guienna. Si sospettò, che 
il Re lo avesse fatto avvelenare. Alcuni -Istorici 
rapportano r che il Re innanzi a Maria Santissima 
di Cleri , eh’ egli superstiziosamente onorava, era 
stato sentito domandarle perdono del cattivo tratta- 
mento da lai fatto a suo fratello , e che aggiungea : 
Questi era. un sedizioso , che avrebbe inquietato il 
Regno in tutto il tempo del viver suo. 

Subito dopo la morte del Duca , il Re , senza 
perder tempo, passò nella Guienna, e se ne impa«> 
dronl . Fece ancora passare una grande armata dalla- * 
Brettagna per renere il Duca in timore. Riguardo 
al Duca di Borgogna, molto poco s’inquietò Luigi- ’ 
della pace fatta con lui* Carlo, ch'era superbo, ed 
iracondo , vedendo , che il Re parlava con freddex- 
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za della pace, diede in un furore estremo, e bruciti 
tutto il paese vicino alle sue terre . Assediò Beau* 
vais, di cui pensava impadronirsi per assalto, e deli* 
berò di attaccarvi il fuoco . Essendo respinto, incen* 
diò tutto il paese sino alle porte di Rouen , e pre- 
se alcune Piazze, che si ripigliarono facilmente, du- 
rante 1’ inverno , dopo eh' egli si ritirò nel suo dominio. 

Frattanto il Re guadagnò Lescun , uomo di qua- 
lità, e di merito, ch'era stato tutto del Duca di, 
Guienpa , e che regolava il Duca di Brettagna. Ciò 
fece, Luigi, non perchè stimasse questo Duca, che 
avea poco senno, e virtù; ma perchè era da temersi 
Un Principe, si .possente maneggiato da un tale uomo. 
Si conchiuse la pace tra' due Principi , col mezzo di 
una grossa pensione, che il Re concesse al Duca, 
il quale dal canto suo rinunziò ali alleanza d' Inghil- 
terra , e di Borgogna . . . ^ 

Lescun ebbe per ricompensa un Governo , e la 
Conte* di Cominge . Il Duca ricevè con rispetto 
l'Ordine di s. Michele , istituito dai Re , e da lui 
ricusato poco prima. Tosto che il Duca di Borgogna 
vide, che U Duca dì Brettagna avea fatta la sua 
convenzione col Re , egli fece ancora una tregua ^ 
durante ia quale vi furono grandi abboccamenti per 
la rovina del Contestabile». Il Re l’odiava , e lo te- 
meva,, ed il Duca non era meno suo nemico, quan- 
tunque gli mostrasse sempre buona ciera , e quan- 
tunque se Ja intendesse con iui , colla speranza di 
ricuperar $. Quintino.. 

Si tenne un’assemblea in Bouvìnes per conveni- 
re de’ mezzi da sterminarlo.. Ei ne fu subito avvi- 

• • r •• * 

sato , 



So COMPENDIO 

iato , ed a prevenire il male , che Io minacciava , 
*474 fece rappresentare al Re , quanto egli poteva esser- 
gli utile contra gli ambiziosi disegni del Duca di 
Borgogna. A tale avviso Luigi stimò bene d’interrom- 
pere le conferenze di Bouvines, ma era già compiu- 
to il trattato, quando giunse l'ordine di soprassede- 
re , e si era convenuto che il Contestabile sarebbe 
dichiarato nemico de’ due Principi, con tutti coloro, 
che gli darebbero ajuto , e che il primo, che pren- 
derlo potesse, sarebbe tenuto a farlo mo'rire in otto 
giorni , o rimetterlo all' altro . Si dava al Duca 
s. Quintino , Ham , e Bohain , e tutt’ i mobili del 
Contestabile, e si dovevano unire per assediarlo in 
Ham , dove era solito ritirarsi . 

Ecco quel , eh' erasi decretato , quando giunsero 
gli ordini del Re: gli Ambasciatori però erano in sì 
buona armonia , che non ebbero alcuna difficoltà di 

restituirsi a vicenda i Trattati sottoscritti . Il Con- 

• .... * ». ^ 

testabile domandò al Re un abboccamento , che si 
dovea fare in aperta campagna , frammezzando tra 
essi due uno steccato , ed essendovi delle guardie 
dall’ una parte, e dall'altra. Prende» per pretesto' 
la malizia de’ suoi nemici da’ quali , dieta, dover; 
tutto temere . La proposizione era temeraria per 

. • li* r ‘ " 

parte del Contestabile , e vergognosa pel Re j ma 
questi credendo la cosa utile per li suoi interessi , 
vi s’ indusse , non ostanti tutte queste riflessioni . 

Fecesi la conferenza, come era stata progettata. 
Questo spettacolo sorprese tutti quei, che- vi assi- 
stettero, ognuno in fatti era irritato al vedere, che 

Canto il Re, quanto un suo suddito, e suo Utfiziale, 

■ 

r avea 
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svea ciascuno la sua' Cavalleria nella stessa guisa, 
con cui si pratica tra due Sovrani , ed il Contesta- 
bile non n'ebbe rossore. Passò dalla parte del Re, 
ma sene’ abbassare la sua fierezza; credeva il Re 
timido , e non s’ ingannava . Dovea però egli consi- 
derare , che questo Re timoroso , e circospetto per 
suo naturale, sapea bene, quando bisognava temere, 

t 

e che fuori di quel caso non mancava di attenersi 
a’ suoi vantaggi . . 

Il Contestabile gli parlò a lungo, e quindi pubbli- 
cò da per tutto, o per iscaltrezza , o perchè cosi 
er?ne persuaso" , ch’egli il mèglio di tutti godea la 
buona grazia del Re . Ei non badava cosa significas- 
se il far temere il suo padrone , ed il trattare da 
eguale co* lui. In questo istesso tempo Luigi mari- 
xò Anna , sua primogenita , con Piptro di Borbone , 
-Conte di Beaujeu. Il Duca di Borgogna si mise allo- » 
ra in possesso del Ducato di Gueldres, ed ecco co- 
me gli pervenne. Arnoldo, Duca di Gueldres, ave- 
va un figlio per nome Adolfo, il quale , vedendo , 
che suo padre regnava a lungo r intraprese di toglier- 
gli il possessore per toglierglielo per forza, da 
inumano, fecelo dietro a lui camminare a piedi nudi 
ben cinque leghe di Alemagna, in un tempo fred- 
dissimo. Quindi Io chiuse in una prigione oscura, e 
stretta . 

Tutto il Cristianesimo ebbe in orrore quest* azio- 
ne : U Papa, e l'Imperatore obbligarono il Duca di 
Borgogua ad intraprendere la liberazione di Arnoldo, 

il che egli fecé quasi nello stesso tempo , in cui il Re 

« $ 

rip'gliò Amiens. Ei non lasciava di favorire sotto ma- 
Bori. Comp. St. di Fr. T. II. F 


no 
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no Adolfo, e per fargli piacere, propose, che il 
padre per ritiro avrebbe la Città di Grave con sei 
mila fiorini , ed il titolo di Duca , e che il figlio 
avrebbe il comando col nome di Governatore . A 
questa proposizione f inumano figlio rispose ( inorri-. 
disco in rapportarlo) eh egli, anzi che darvi il con*_ 
senso , amerebbe meglio di lanciare e la ( testa , ed 
il corpo di s«o padre in un pozzo, e di esservi quin- 
di egli stesso gittato «he del resto erano già 44- 
antri , da che regnava suo padre^, e che or» spetta- 
va a lui di regnare . t 

Dopo una sì brutale risposta, Adolfo non po- 
tendo soffrire f aspetto degli uomini fuggì , ed es- 
sendo stato ritrovato, dov’ crasi nascosto, fu mes- 
so in arresto, ed Arnoldo fu ristabilito ne suoi Sta- 
ti, che lasciò per Testamento al Duca di Borgogna, 
non volendo lasciare impunita V enorme ingratitudi- 
ne di suo figlio. Adolfo fu in prigione, durante tutta 
la vita del Duca di Borgogna, dopo il che fu am- 
mazzato in Tournay, e così egli fu sventurato del 
pari , che scellerato , ed empio . ~ . 

. Il Duca di Borgogna, glorioso del suo nuovo acqui- 
sto, non badava ad altro, che a mettersene in pos- 
sesso . Era vicina a spirare la tregua colla Francia , 
e molti consigliavano al Re di non continuarla , e 
di non permettere al sno nemico 1 aumentare la sua 
possanza, ed i suoi Stati, unendovi il Ducato di Guel- i 
dres : gli si rappresentava , eh' egli avea per prete- 
sto, che il figlio viveva ancora, e che non en» giur , 
sto, che per la sua ingratitudin# il Ducato passasse 

in altra casa • < > . . i. . 

v -a . Q«ei, 


Digitized by Google 



ftBLtA STORIA DI FRÀNCIA. 8* 

Quel , che conosceano meglio l’ indole del Duca 
di Borgogna , davano bene altri consigli . Dicevano 
al Re, che questo Duca era di uno spirito ambizio- 
so, vasto, e smoderato, che concepiva disegni su- 
periori alle forze, ed alla sua vita: che bisogna- 
va lasciarlo impegnare negli affari di Alemagna , 
ne’ quali non mancherebbe di gittarsi nella prim» oc- 
casione, sotto pretesto della vicinanza a' suoi Srati: 
che ciò Io metterebbe insensibilmente in imbarazzo 
estremo; e che finalmente il più gran male, che po- 
trebbe farglisi nelle attuali occorrenze , sarebbe il 
lasciarlo agire a suo talento. II Re segui quest’ulti- 
mo parere , e gli riuscì . 

Essendo insorto un litigo circa l’ Arcivescovato 
di Colonia tra un Principe della Casa diHassia, ed 
un Palatino del Reno , il Duca di Borgogna non 
mancò di frammischiarvisi ,' e si attenne al parti- 
to del Palatino. Immaginavasi già di aver soggioga- 
ta Colonia , e tutto il Reno , fino nella sua Contea 
di Olanda, poiché niente altro sperava meno, e con 
questo disegno assediò Nuis. Frattanto quei di Colo- 
nia, e le altre Città vicine soccorsero Nuis con uo- 
mini , e denaro , ed impedirono i viveri al Duca , 
che colla più bella armata del Mondo , si trovò per 
questo molto imbarazzato. 

Quando II Re lo vide impegnato, e quando ei 
cominciava ad ostinarsi nell'assedio di questa Piaz- 
za, fece conoscere all’ Imperatore, ed a tutt’ i Prin- 
cipi dell’Impero la necessità, eh’ era vi di soccorrer- 
la , e loro promise ventimila uomini per eceitarveli di 
vantaggio ; non aveva egli però molto desiderto-di darli. 
* * Fi L’ Im- 
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L’Imperatore impiegò sette mesi rei far lev» <Jl 
un' armata, ed ebbe bisogno di tal tempo per muove- 
re tutti gli Elettori, e tutto il' Corpo dell' Impero. 

Si portò quindi a situarsi innanzi a Nuis con forza 
maggiore di quella del Duca , e spedi a domandare 
al Re > ventimila uomini promessi, poiché altrimen- 
ti ei verrebbe a convenzione . 

Il Re lo tenne a bada colia speranza , e durante 
quel tempo ei trattava o di pace , o di tregua eoi 
Duca per impedire agl* Inglesi l'entrare nel suo Re- 
gno , nel mentre che il Re d’ Inghilterra , Il quale 
era vicino a passar il mare faceagli istanze, perchè 
abbandonasse una si vana impresa, per gittarsi sulla 
Francia. Il Duca, centra il parere di tu«; i suol 
amici , si ostinava a continuare un assedio , che 
faceagli perder l’occasione d'intraprendere cose più 
utili a' suoi disegni. Il Re, al contrario, profittava 
del tempo, e mentre il Duca consumava inutilmen- 
te le sue forze, ei suscitavagll da ogni banda nemici. 

A sua istigazione Renato, Duca di Lorena, gli 
fece dichiarare la guerra fin dentro del suo campo, 
ed entrò nello stesso tempo nel Ducato di Luxem- 
bourg. Uni ancora centra lui gli Svizzeri , e le Cit- 
tà dal di sopra del Reno , e proccurò pure un Trat- 
tato fra Sigismondo,, Duca d' Austria , e gli Svizze- 
ri , per ritirare la Contea di Ferrete. Questa è un 
Cantone dell'alta Alsazia nelle vicinanze di Basilea , 
eh’ era allora data in pegno al Duca per cento , mila? 

fiorini. • 

Il Governatore essendo stato sorpreso aa un, im- 
provviso attacco, gii Svizzeri gh fecero recidere la 
* . '• ' testa , 
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testa, e sottomisero tutta la Contea al Duca d’Au- 
stria . Da un’ alcra parte presero Blamont , e Luigi 
entrò nella Piccardia , dopo il fine della tregua . Egli 
l’avrebbe volentieri continuata, perchè amava sbri- 
gar gli affari a colpo sicuro , e veder agire gli al- 
tri , arai thè agire egli stesso; ma poiché non vide 

♦ * » 

apparenza, che il Duca continuasse la tregua, pre- 
se Montdidier, Royé , e Corbie , e ( il che fu in- 

' 

degno di un sì gran Re ) le fece bruciare contra la 
capitolazione. 

Il terrore delle sue armi si disseminò subito *475 
ne’ paesi del Duca di Borgogna ; e tutto era pronto 
a cedergli . Il Contestabile ebbe timore di qtoeisti 
gran progressi ; e vedendo irreparabile la sua perdi- 
ta , se ei lasciava rovinare il Duca, dava al Re di* 
versi falsi pareri , che non tendeano « se non ad in- 
tertenerlo. Facevagli ora comprendere, che l’ Impe-^ 
ratore era d’ accordo col Duca di Borgogna , e che 
tutti e due si eran collegati contra lui; ora io av- 
visava, che il Re d’ Inghilterra discendea nella Nor- 
mandia . Gli fece vedere sì vicina questa sorpresa, 
che. il Re si portò subito nella Normandia, dove 

v » « : • v I» 

trovò, tutto in istato tranquillo, senza esservi alcu- 
na notizia degl’ Inglesi .. 

L Imperatore frattanto si perdea d'animo innan- 
zi a Nuis, e Luigi per fargli coraggio, mandò a 
proporgli di confiscare al Duca di Borgogna le terre 
dipendenti dall’ Impero, nel mentre ei confischereb- 
be quelle dipendenti dalla Francia , cosicché lo spo- 
glio di una sì possente Casa dividerebbesi tra essi 
due . L’ Imperatore non era abile , quanto Luigi ; m» 

F 3 una 
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una lunga esperienza insegnato avevagli i regnare. 

Rispose con una favola alla persona inviatagli dal Re. 

Alcuni debitori, gli disse, detto avevano al loro 
creditore, il quale faceva ad essi premuti per esser 
pagato, che andavano ad ammazzare un grand’Orso, 
j] quale saccheggiava tutto il paese , e che lo paghe- 
rebbero colla sua pelle , e con quel, che lorodarebbési 
per ricompensa . Quindi portatisi alla càccia , avendo 
trovato 1’ Orso più presto di qùel , ché sì aveano fi- 
gurato , 1* uno era asceso sopra di un albero , 1* altro 
erasene fuggito dalla parte della Città , ed il terzo 
erasi finto morto ,' perchè sapea , che questa belva 
lasciava intatti i cadaveri. L'orso, avendo per lunga 
pezza di tempo tenuto il suo muso sul volto, ed in- 
torno alle orecchie del preteso morto, seguitò il suo 
cammino, e lo lasciò. Quei due, che sP erano dati 
in fuga ritornando dimandarono al loro compagno ciò 
che f Orso aveagli detto , parlandogli s\ lungamente 
ali* orecchio : Mi ba detto , rispose*, che non biso- 
gnava vendere la pelle dell' Orso , pria di averla 
in mano . A questa favola aggiunse Y Imperatore , 
ehe il Re non dovea far altro, che mandare i suoi 
ventimila uomini , e che quando si fossero prese le 
terre del Duca, allora sarebbe tempo di dividerle. 

" frattanto il Contestabile, che diffidava egualmen- 
te eh Luigi , e di Carlo, trattava con tutti e due : 
quando avea timore del Re , prometteva a Carlo di 
rendergli s. Quintino , e quando era passato il timo- 
re si beffava di coloro , cui avea promesso di render 
. £• . • t *<v . v. v. ii 

la Piazza. 

Dall’ altro canto , avendolo il Re mandato ad as- 

sedia* 
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sediare Avene, vi s’ indusse con molta pena, e su- 
bito dopo tolse 1' assedio , e addusse al Re per 
iscusa , cfi* ei non era sicuro della sua persòna-^ 4 - 
che sapea, che |Luìgi avea dato ordine per farlo as- 
sassinare. Questo discorso diede del sospetto al Re, 
e fecegli vedere, che qualcuno avea parlato troppo. 
Che che ne sia , non è se non rapito vero , che que- 
sto Principe era capace di simili imprese , e che 
egli temeva estremamente dei Contestabile . Ogni 
giorno ne riceveva , o gli spediva alcuni messaggi*- 
ri j e quantunque spesso ingannato , si atteneva ad 
accarezzarlo pel timore , in cui era , che un uOmo 
si pericoloso non fortificasse il partito de' suoi nemi- 
ci , dando loro alcune Piazze . 

Il Duca di Borgogna non era meno imbarazzato 
innanzi a Nuis. Per punto di onore volea impadro- 
nirsi dì questa Piazza, ed amava meglio veder pe- 
rire la sua armata, che togliere 1’ assedio. Final- 


mente spinto per una parte dal Re, ch’era entrato 
nella Picardia , per f altra dal Re d’Inghilterra, si 
determinò alla ritirata, dopo essere stato più di un 
anno innanzi A Nuis: e per salvare il suo onore, 
consenti, che la Piazza fosse rimessa tra le mani 
del Legato del Papa , eh’ era allora presso di se per 
trattare 1 accomodamento. -Se aspettato avesse quin- 
dici altri giorni , gli abitanti sarebbero stati costretti 
di renderai a lui col capestro alla gola. I) Duca si van- 
tava da per tutto, che la piu bella armata , chè mai 
1 Impero avesse posta in campo , non avea potuto 
obbligarlo a togliere 1 ’ assedio . 

Io questo tempo istesso il Re d’ Inghilterra ap- 

F 4 prò- 


88 C t> M * B D i&. 

prodò in Calais , d’onde spedi a dichiarar la guerra 
a Luigi,' per mezzo di un Araldo, che gli' portò 
una lettera , con cui gli comandava di restituirgli il 
Regno di Francia , essendo altrimenti risoluto di ri' 
cuperarlo colle armi. Luigi trasse l’Araldo in secre- 
to , e gli disse , che sapea bene , che Edoardo non 
gli avea dichiarata la guerra di suo proprio moto ,- 
ma che eravi stato spinto dal Duca di Borgogna ; 
che si maravigliava molto, come ei si unisse ad un 
Principe , che ritornava dopo aver rovinate le sue 
forze innanzi a Nuis , e che , rapporto ai Contesta- 
bile , di cui egli si bdava tanto, sarebbe facile il 
vedere , eh’ ei non andrebbe in traccia di altro , se 
non de’ mezzi per iugaunarlo . Dopo avergli dette 
queste parole , fecegli dare del denaro , e gliene 
promise - dell’ altro , se trovasse mezzi da seminare 
qualche proposizione di pace . 

Fu veduto quindi uscire del suo gabinetto con 
volto contento . Ciò però non fece , eh’ ei non pro- 
vasse delle grandi inquietudini , poiché vedeasi assa- 
lito dai tutte le parti. Sapea, che il Duca di Bret- 
tagna avea promesso di unirsi al Re d’Inghilterra, 
e che il Contestabile ne sollevava, quanti ne porca , 
centra di lui ; egli però , molto più del nemico , te- 
mevi il suo Stato, che conoscea disposto ad ammuti- 
namento. Fra tanti molesti pensieri fecesi vedere 
in un’ aria serena , tirando in disparte , secondo >1 
suo costume , ora uno , ora un altro , e loro parlan- 
do piacevolmente, per non Spaventare la Corte, ed 
ì popoli . 

Giova il riflettere per qual ragione temea sì for- 

temen- 
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temente de' suoi sudditi , e perchè si vedea andare! 
in cerca della pace con maniere , che sembravano si 
basse. Sapea eh’ egli era odiato da’ Grandi ; il suo 
amore geloso portavaio naturalmente ad umiliarli, e 
in oltre non ignorava le cabale formate dal Duca 
di Borgogna , e dal Contestabile. Non era piu amato 
dal popolo, che opprimeva straordinariamente, per- 
chè il denaro,, che spende* per aver da per tutto 
delle intelligenze , e le prodigiose armate, che ali- 
mentava , l’obbligavano a dispendi infiniti • Imperoc- 
ché, quando prevedeva il rischio delle guerre, so- 
prattutto dopo la giornata di Montlherì, rendea sì 
forti le sue armate , che appena potevano esser bat- 
tute..-.. , ... ; 

Questo Principe era odiato da' suoi domestici j 
quantunque, rapporto, ad essi, fosse liberalissimo, ma 
non potevan essi confidare io lui per motivo del suo 
spirito vario, e diffidente. Finalmente ei preferiva 
Tesser cernuto all'essere amato, e dal canto. suo te- 
me» » . .cbft i suoi popoli non cercassero l’occasione di 
sollevarsi contra lui. Per questo,, tpal sicuro aj di 
dentro , per quanto potè» , schivava di, avere affaci 

al di fuori. 4 ,., 

Tosto ebe il Di^ca di Borgogna intese , che jj Rp 
d’ Inghilterra avea passato il mare », si pprtfc a tr.a- 
varl« , senza truppe , poiché mandata avea la sua ar- 
mata nei Barrois per ristorarsi,, ed anche per ven- 
dicarsi del Duca di Lorena , ch’erasi dichiarar? suo 
nemico con allegrezza, di cuore,. Gl’ Inglesi trovaron 
troppo cattivo il suo procedere, perchè si aspetta- 
vano r eh et cominciata avesse la guerra tre mesi 
. . r pn~ 
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prima del loro arrivo , e pensavano , che con tal 
mezzo avrebbero esito più felice del Re» che tro- 
verebbero indebolito. Credevano almeno che ài Du- 
ca sarebbe in istato da unirvisi allo smontar delle 
loro truppe. Di ciò in vece vedeano » che dopo aver 
perduto tanto tempo in Nuis » teneva ancora a bada 
gli avanzi della sua armata nel Barrois , e lasciava 
scorrere il tempo proprio ad operare . 

Tali erano le cagioni delle doglianze degl’ Ingle- 
si > ma queste crebbero molto in appresso . Il Con- 
testabile mandò a dire al Duca di Borgogna , che 
non avea potuto rendergli s. Quintino sin’ allora , per- 
chè avrebbe perduto ogni riguardo nella Francia » e 
che non sarebbe stato capace di attrarre alcuno al 
partito : che allora si cominciava in ogni conto la 
guerra , per esser giunto il Re d’ Inghilterra , e 
eh' egli era pronto a fare quel , che vorrebbe . A 
queste parole il Re, ed il Duca si avanzarono verso 
S. Quintino . - J - 

> Gl'Inglesi si aspettavano di esser ricevuti in ce- 
rimonia j ed a suono di Campane , ma rimasero sor- 
presi , quando si videro salutati da gran colpi di can- 
none , e da crudeli scaramucce a piedi , ed a caval- 
lo. Si ntifaren essi molto confusi, ed il Duca si, 
portò ad unirsi alle sue truppe» Il Re d’ Inghilter- 
ra avendo riflettuto sui cattivo stato degli affari, 
sull' imprudenza del Duca di Borgogna, e sulle scarse 
truppe , eh egli avea , sembrò disposto a far la pace , 
anche perchè la stagione era molto avanzata. 

In questo frattempo gl' Inglesi presero un Fante 
di un Gentiluomo della casa dei Re, e lo condusse- 
ro 

. \ 
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ìo al Re d'Inghilterra, che lo rimandò dopo averlo 
interrogato. Due Signori Inglesi, l’uno per nome 
Havart , 1' altro Stanley , lo pregarono di fare i Io- 
le complimenti , al Re , suo padrone , se potei par- 
largli . Quando giunse in Gompiegne, dov eri il Re, 
domandò di parlargli per un affare di estrema con- 
seguenza , e gli disse ciò , da’ eragli stato im- 
posto. - V- •: - 

- - Il Re dubitò all’ istante della sua fedeltà , perchè 
il fratello del suo padrone era in Brettagna , ben 
trattato dal Duca. Si risovvenne però, che l’Aral- 
do partendo a veagli consigliato di spedire ad Edoar- 
do,* d’ intendersela co’ due Signori , che avean par- 
lato a questo Fante. Cominciò ad esaminare profon- 
damente quel , che dovea fare , e sedè a mensa pen- 
sieroso , cosa per altro , che accadevagli spesso . 

Dopo aver dimorato qualche tempo in questo sta- 
to senza dir nulla , chiamò Comines , cui fece co- 
noscer la sua intenzione, e gli comandò di condurgli 
un certo Fante , che gii dinotò . Intendeva egli spe- 
dir questo Fante al Re d’Inghilterra, in abito di 
Araldo. o ■ 

Comines , eseguiti avendo gli ordini , rapportò a 
Luigi, che avea trovato H Fante di cattivissima eie- 
ra, e da ciò prese occasione di rappresentargli , che 
bisognava spedire un uomo di più gran qualità il 
Re però non volle aderirvi , e istruì il Fante, il 
cui buon gusto avea conosciuto, quando per caso gli 
parlò la prima, volta . - -- ; i- 

v Prese questi dunque un abito da Araldo | e si 
condusse da Havart,- e da Stanley * secondo i eoman- 
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di avuti. Essendo stato presentato al Re , fece sa* 
bito le scuse di Luigi rapporto alla protezione con- 
ceduta a Varvick, assicurò « che con ciò il suo pa- 
drone aveva inteso opporsi non ad Edoardo , ma al 
Duca di Borgogna; che del resto questo Duca non 
aveva impiegato Edoardo nella presente guerra, se 
non per suo proprio . interesse , e per convenire più 
Lei ime nte con Luigi; che gli altri volevano ancora 
secondare i loro fini , e che abbandonerebbero il Re 
d Inghilterra, subito dopo avere sbrigati i loro affari: 
che finalmente, se Edoardo voleva, il suo padrone 
invierebbe degli Ambasciatori per far la pace, sotto 
condizioni atte a contentare lui , ed il suo Regno. 

In questa guisa il Fante eseguì con prudenza quel * 
che il Re avcagli comandato , ed in risposta gli rap- 
portò buone parole , e lo assicurò , che quando pia- 
cerebbegli, mandar potea gli Ambasciatori per trat- 
tar la pace < 

> * r •* “ , t' 

Non essendo le armate , Se non quattro leghe 
l una distante dall’ altra , si cominciarono le confe- 
renze nel dì vegnente . Gli affari furon regolati qua- 
si dal primo giorno : il Re d‘ Inghilterra domanda- 
va i che gli si dessero settantadue mila .scudi d’oro 

in contante : che si stabilirebbe il matrimonio del 

»• 

Delfino Carlo, ancora fanciullo , colla sua figlia \ che. 
Luigi darebbegli la Guienna pel mantenimento della 
futura Delfina , o cinquanta mila scudi da mandarsi 
ogni anno in Londra , per lo spazio di nove anni J., 
che al termine di questo spazio il Delfino, e la Del- 
fina goderebbero in pace la rendita del Ducato di 
Cuiemia , e che il Re sarebbe esente dal pagare la 

divi- 
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divisata somma al Re d’Inghilterra. Nella descritta 
guisa Filippo di Comines parla di questo trattato, j 
> Quando il Re ebbe intese tali proposizioni, con- 
, cepì grandi sperante . Sapea che il Re d’ Inghilcec- 
ra , Principe dedito a’ suoi piaceri, stancherebbe*» 
subito dal fare la guerra , e sapeva in oltre le giu- 
ste dì lui doglianze . Per questo non dubitava punto 
della pace. Ne parlò iotanto a' suoi Consiglieri, e 
Joro testificò, che farebbe ogni cosa per ottenerla,, 
eccetto il dar delle Terre ; che se poi fosse obbli- 
gato venire a questo passo, anzi che far cjò , e» 
metterebbe tutto a rischio . 

Frattanto continuava a spedire al Contestabile 
per addolcirlo , anche per timore , eh' ei non desse 
in mano degl’ Inglesi alcune delle sue Piazze. Il 
Contestabile dal suo canto sempre inquieto, e me- 
more delle conferenze di Bovines , gli spediva ogni 
dì alcuni de’ suoi con secretezza. Il Re deliberò 
allora di servirsi de' suoi Inviati , per farlo meglio 
conoscere al Duca di Borgogna .. 

Avea presso di lui il Signor di Contai., intimo 
confidente del Duca , che ayea fatto prigione , e che 
spesso, sulla sua parola , andava a riferire Je propo- 
sizioni del Re al suo padrone , e quelle del suo pa- 
drone al Re. Chiamò Contai, e lo fece nascondere 
dietro una tappezzeria , per sentire le proposizio- 
ni , che gli farebbero gl’ Inviati del Contestabile . 

Gli dissero , che il Duca era in furore contra il 

• » 

Re d’ Inghilterra , e eh essi erano stati spediti per 
pregarlo non solo ad abbandonare gl’ Inglesi , ma an- 
che a depredarli. Su di questo cominciarono a con- 

traf- 
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trattare il Duca , si battere , com’ egli * il piede fa 
terra , a farlo giurare per *. Giorgio * e dire id 
Edoardo 'mille ingiurie) chiamandolo guercio , ed ag- 
giungendovi ogni sorta di beffe . Nulla finalmente 
tralasciarono per rappresentare il suo umore violen- 
to » ed impetuoso . 

Il Re frattanto rideva a piti non posso , e fingen- 
do di essere alquanto sordo, obbliga vagli a ripetere, 
ed a parlar pià alto , acciocché Contai sentisse tut- 
to, e sentisse le beffe, che si faceano del suo pa- 
drone. Quelli , che non cercavano altro, ricomincia- 
vano Volentieri , aggiungendo sempre qualche cosa , 
per meglio divertire il Re . 

Nel mezzo de' loro discorsi dissero al Re , che 
il Contestabile gli consigliava di fare una buona tre- 
gua con gl’ Inglesi , e di dar loro alcune picciole 
Piazze per passare f inverno . Immaginava con tal 
mezzo di consolarli per la negativa loro data , circa 
a. Quintino , e placarli a spese del Re . ’ 

Luigi nulla loro rispose , e dopo averli fatti par- 
lare abbastanza , lì rimandò col dire , che farebbe 
capere le sue intensioni a suo fratello . Con questo 
nome chiamava il Contestabile , perchè sposata egli 
avea la sorella della Regina , Carlotta di Savoja ì. 
Congedatili , corse subito , ridendo , a Contai , che 
trovò nella disposizione desiderata : lo trovò , cioè , 
molto irritato e per II trattati, e per le beffe, che 
si faceano del suo padrone. Lo spedi subito al 'Duca 
di Borgogna colie sue lettere di credenza j e colla 
sua istruzione. • ; 1 '•* ' "• •~ l -‘ 

Quando gl'inviati del Contestabile ebbero propo- v * 
« sto 


Digitized by Google 



OBLIA STÒRIA'. 01, FRANCIA’ 9 J 

( 

$to a! Re 4i dajre alcune Piazze agl’inglesi per pas- 
sare l’inverno, non diede loro alcuna, risposta , ma 
si trovò quindi in molto imbarazzo, e per timore, 
che .il Contestabile non turbasse la pace , offrì egli 
stesso agl' Inglesi Eu , e s. Valerio . Si conchiuse la 
tregua per nove anni , sotto le condizioni proposte 
dagl’inglesi. Si determinò, che 1* abboccamento fra 
i due Re farebbesi in Pequigny , per giurar 1* pa- 
ce, e che .il Re d’Inghilterra , dopo aver ricevuto 
il denaro, che gli si dovea dare, ritornerebbe nel 

» •» r * w ™ 7 * 

suo regno 

Non così tosto il Duca di Borgogna intese le 
prime notizie del trattato, che partì subito , e si 
portò da Edoardo per domandargli in quale stato fos- 
sero gli affari. Risposegli di aver fatto un trattato» & 
nei. quale ed egli, ed il Duca di Brettagna sarebbe- 
ro compresi , se lo volessero. Allora il Duca diede 
"negli ultimi eccessi , e disse al Re d’ Inghilterra » 
che si risovvenisse della gloria, e deli’ eroiche gesta 
de’ suor maggiori : ^h^egli non lo avea fatto venire 
per li suoi , k prc>pfj interessi , ma per dargli mezzo 
da ricuperare i suoi Stati perduti ; e che del resto 
avea sì poco bisogno di lui, che non farebbe tregua 
con Luigi, se non tre mesi dopo che Edoardo ripas- 
sato avesse il mare.* , 

. r r c * • 1 i‘ 1 » » 

• _ 

Tutti questi discorsi non valsero ad altro , che ad 
irritare maggiormente il Re d’TnghiJterra contra il 

* 1 ' 

Duci di Borgogna . Il Contestabile non vi riuscì me- > 
glio. Egli offrì denaro ad Edoardo , per trattenerlo 
dal fare una convenzione svantaggiosa . Gii disse, 
che farebbe bene a prender sempre Eu, e s. Vale- 
rio , 


\ 
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rio, e che in appresso procurerebbe di situarlo me- 
glio. Tutto ciò „senza dargli alcuna sicurezza , spe- 
Tando intertenerlo/iCon de Ite belle parola'. **r • « .* 
Il Re d’Inghilterra rispose^ chi egli avea. fa*** 
la pace , e che. le infedeltà del Concestabile ve • lo 
avevano obbligato . Quando intese una si -breve ri- 
sposta videsi sull’orlo della disperazione?*» quasi 
non più dubitò della sua rovina . Essendo frattanto 
prossimo il tempo della conferenza , . gl’ Inglesi- si 
portarono in Arniens, dove il Re ordinò, che fosse- 
ro ricevuti con magnificenza , e proibì . agli vosti di 
prender cosa alcuna da loro * Tutto faceva» a «pese 
del. Re, che per le. strade avea: fatto collocar del- 
le tavole piene di ogni sorta di visi ,,ofcnéi.A*Vaàide 
squisite^ .1 . (* s# ocó ! 

. Gl’ Inglesi tratti da quest/ accoglienza ^entraro- 
no in sì gran numero, .che: si cominciò ad averne ti- 
more , e bisognò avvertirne il Re , quantunque fosse 
questa una delle <feste , nelle quali quest»* Principe 
più superstizioso , che religioso , riguardava* qual di- 
sgrazia , il sentir parlare di affari * vI-Ì>‘orv? ii 
Il Re non si ostinò , ed avendo compresa la con- 

• - t 

seguenza della cosa, fece armar secretarne n te- genti 

% 

da guerra . Montò quindi a cavallo molto bene 'Ac- 
compagnato, e fece portare il suo pranzo* alle porte 
della Città, dove invitò a desinare una parte de* Si- 
gnori della Corte di. Edoardo. Si conobbe? subita, 
che p,f Inglesi non pensavano, che a bere}, «ba sta- 
re allegrament CMyrn?" ..iviìlflhl! LS'-C 

. Il Re d’ Inghilterra pieno di rossore^ p*l disordi- 
ne, che cagionavano le sue genti, mandò ^supplica» 

•? « ‘ s s ac, re 
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Te il Re ad apportarvi rimedio . Ei se nè schermì , 
ed Edoardo istesso custodir fece le porte, per' im- 
pedirne I* ingresso a’ suoi . Tutto era disposto 'in 
Pequigny* per la Conferenza . Eravi irti ponte sopra 
no- "fiume ; in lòogo da non potervi passare a guazzo; 

ponte eravi nn argine , sopra del quale yì erano 
tfe’ cancelli forati per passarvi le braccia, ed eran- 
vi finalmente tutte le altre cose necessarie per un 
abboccamento si solenne. 

Il Re giunse il primo nel luogo destinato, e poco 
dopo vi giunse il Re d’ Inghilterra . Essendo questi 
assai vicino al Re si scoprì , e fece una riverenza, 
piegando il ginocchio » quasi fino a terra : essendosi 
poi avvicinato, il Re ne fece una anche più profón- 
da. t due Re si abbracciarono attraverso de* cancèl- 
li , e cominciarono a parlare insieme. Luigi disse 
subito ad Edoardo, eh’ ei nulla avea tanto desiderato 
quanto il vederlo , e che benediva Iddio nel veder- 
si insieme per un sì buon disegno . Edoardo gli ri- 
spose in ottimo Francese, e con eguale dimostrazio- 
ne di amicizia. 1 * 

Dopo alcuni simili discorsi , Luigi, ch’èra sem- 
pre superiore in quest’ assemblea , fece a tutti se- 
gno di ritirarsi , acciò gli riuscisse fàcile il parlare 
al Re d’Inghilterra. Gli dimandò, cosa farebbe, se 
i! Duca di Borgogna non volesse attendere alla pa- 
ce . Gli rispose , che agir potrebbe con lui , come 
giudicherebbe a proposito . Domandò lo stesso circi 
il Duca di Brettagna ; ma Edoardo lo pregò a non 
fargli guerra ; al che rispose , cosa fari io , si egli 
»on vuole accattar la pace? Se voi gli fate la guer- 
Boss. Comp. St. di Fr. T. II. G ra , 
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rar , ripigliò Edoardo , ripasserò il mare per difett • 

s 

dirlo . 

Questa risposta inquietò il Re ; ma come egli 1 
era accorto, non volle far comparire il suo sdegno, 
e richiamò la compagnia in aria serena. Allora do- 
mandò ad Edoardo, se volesse portarsi seco in Pari- 
gi, dove s'impegnerebbe a divertirlo. Intorno a ciò 
la conversazione cominciò a piacevolmente scherza- 
re , ed i Principi si ritirarono con testimonianze 
di scambievole benevolenza . 

Nel giorno dopo f abboccamento , il Contesta- 
bile mandò al Re i suoi Deputati , che parlavano 
umilissimamente, e facean vedere, che il loro pa- 
drone perduta aveva ogni speranza. Si scusava col 
Re circa l’accusa della intelligenza, ch'egli avca 
co' suoi nemici, e dicea, che gli effetti aveano ben 
dimostrato il contrario. Del resto si offriva ad impe- 
gnare il Duca di Borgogna a scagliarsi contra gl'in- 
glesi , e a depredarli . 

Il Re non rispose , ma solo con una lettera a lui 
scritta gli fece noto quel , eh’ erasi fatto nel giorno 
avanti, e ch’egli era molto d’accordo con gl’ Ingle- 
si . Che non per questo lasciava di avere de’ grandi 
affari , e che avea bisogno di una si buona testa , 
qual era la sua . 

Gl’Inviati ritornarono molto di ciò contenti; e 
tosto che furono usciti , il Re mostrò la lettera ad 
Havart , e gli disse, che della sola testa aveva egli 
bisogno , e che poco si curava del rimanente del 
corpo. Cosi a suo talento scherzava il Re 'dopo 
avere assicurati i suoi affari . 

r A * ‘ 

•*.**.' t. . a. ? 
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Lo stesso Havart stando con lui a mensa disse , 

che troverebbe*! mezzo da far passare il Re d’ In- 

* % • _• > r ■ * ' * * 

ghikerra in Parigi . Il Re , che non sentiva questo 
progetto -con piacere, cangiò discorso, ed escluse 
tal viaggio sotto pretesto degli affari, ch’egli avea 
col Duca 'di Borgogna. Disse in secreto a’ Comines, 
eh’ Edoardo era un uomo dedito a’ piaceri , che in 

* 1 , , *' • . N 

Parigi troverebbe qualche donna di suo gusto, la qua- 
le imprimerebbegli il desiderio di ritornarci di nuo- 
vo : che ciò non gli tornava conto, e che gl’inglesi 

•* e v 

dimorato non aveano , c.he> troppo nella Francia . 

‘ ‘ * • * • * , " * '* f * 

Provava un estrema allegrezza per aver fatta 
una pace sì vantaggiosa , ,e perchè rese inutile col- 
la sua scaltrezza , e coi suo denaro un armamento 

4* i .... . * . • * * K i 1 ^ *4 ' 

sì formidabile . Dentro di se beffavasi del Re d’ In- 

• • ' • r>i •• r>-\ 

ghilterra , ed essendo portato a scherzare , provava 
gran pena nel frenarsi ; il timore però di offendere 
gl Inglesi , Nazione dilicata , e pronta ,, chiudeagli 
la bocca. Un giorno, in cui egli era con due, o tre 
de suoi più intrinseci Cortigiani, ridea dei buon,e$i- 

> ¥ 4 . , » v, t ■ • , t , > v . , ♦ !• ~ » > ; c. 

to de suo} doni. Avvertì tutto ad un tratto eh’ egli 

•* M * ì »< / . . . . .*'* ' ? 

avea potuto essere inteso da un Mercatante Guasco- 

• * +• Ih %* . > • * f % f # M 

ne , stabilito in Inghilterra , il quale erasi portato da 
lui per domandargli alcune grazie . Subito ordinò , 

j 1 ^ ^ 

che gli si facessero de’ benefici , e P er obbligarlo, ,al 
secreto , prese special cura della sua famiglia . 

ì. + ' * - r- . J * a ? - * ' * W ' • ' t > 

• Era solito dir questo Principe , che la sua lingua 
per la propria celerità gli rendea cattivi uffizj ed 
ancora, che spesso rendeagliene de’ buoni* ma che . 
quando aveva essa mancato, spettava a lui il risarcir- 
ne il danno. Non era solo diligente nel vietare a se 

G 2 stes- 
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Stesso il parlare, ma ancora nell’ impedire gli altri 
dallo svegliare gl’. Inglesi co’ loro discorsi. 

Gli rapportò Comines , che un Guascone, il qua- 
le si apparteneva al Re d’ Inghilterra-, aveagli det- 
to , che i Francesi si eran molto burlati degl’ Ingle- 
si pel presente trattato , e che Edoardo , dopo aver 
guadagnate nove gran battaglie , si ritirava avendo 
perduta contri Luigi la decima , che aveva oscurata 
la gloria delle altre. Il Re disse subito, che biso- 
gnava far tacere questo ciarlooe, e nello stesso tem- 
po fecelo a se venire, e proccurò tirarlo ai suo ser- 
vigio . Scusandosene eg i , il Re promise di prender 
cura de’ suoi ..fratelli ». e rimandpllo colmo di ricchji 
doni, invitandolo/* mantenere la corrispondenza fra 
ì due Regni . : ;o ' . r. i ’i ' i* * ; 

- Il Re d' Inghilterra j dopo aver ricevuto il suo 
denaro «i ritirò in Gaiais , e giusta il trattato, la- 
sciò degli ostaggi .'4 sino a quando ripassato fosse nel 
suo Regno. Mandò ancora -a Luigi due lettere scrit- 
tégli dal Contestabile, e gliene fece un’altra, col* 
la quale spiegava tutte le proposizioni , che quegli 
fatte- gli avea i ± »v •. : i\ - , . .. , * r . 7? 

Tosto che il Re seppe il suo arrivo in Douvres , 
si portò in Vervins , dove gli Ambasciatori del Du- 
ca di Borgogna conclusero la tregua con lui: ; per no- 
ve anni , del pari che gl Inglesi ; ma la pubblicazio- 
ne ne fu differita per altri tre mesi, per motivo di 
ciò, che il Duca dettò* aveva ad Edoardo. In quest* 
guisa il Re con vantaggio si trasse fuora da una. guer- 
ra pericolosissima colla sua scaltrezza e colla sua 

fì Z À i ^ ^ IJ /</ * Vi 4 ^ \ *3 f c » I 
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1 Cominciò il Re allora a rivolgere tute i suoi pen- 
sieri alla rovina del Contestabile. Desiderava egli 
tanto disfarsi di uno spirito si pernicioso, che, per 
obbligare .il Duca di Borgogna a congiurare seco la 
di lui rovina , consentì di dargli s. Quintino , e ge- 
neralmente tutto quel , eh’ eragli stato altre volte 
offerto in Bovines . 

Il Contestabile comprese subito, che si tramava 
qualche cosa di funesto, e non vedeva alcun mezzo 
da evitare il suo cattivo destino . Sapea , che Edoar- 
do manda te avea le sue lettere a Luigi , e non ^spe- 
rava poter piegare l’ irritato spirito di questo Prin- 
cipe . Non avea meno offeso il Duca di Borgogna, 
cosicché non sapea più a che risolversi . Ora pensa- 
va rifuggiarsì in Alemagna , e comperarvi akune 
Piazze sul Reno : ora pensava starsi ben custodito 
nel Castello di Ham, fortissimo di sua natura, e da 
lui munito, e provveduto di ogni cosa. Ma qnal 
Piazza poteva egli trovare , che metterlo potesse al 
coperto della possanza di un Re di Francia , sì vi- 
gorosamente armato? Come poteva egli sperare di 
difendersi in Ham , dove non avea alcuno che uon 
fosse del Re , o del Duca , e- eh’ esser non potesse 
facilménte guadagnato ? 

In tal guisa un uomo sì possente , sì ricco, sì 
abile, di una sì illustre nascita, e sì altamente im- 
parentato, il quale pretendea dar legge ad un sì 
gran Re, e ad un Principe, che non avrebbe mai 
voluto cedere a Re, per la sua ambizione, si trovò 
ridotto ad uno stato tale , che non sapea cosa do- 
vesse esserne di lui . Finalmente la disperazione lo 

' , ‘ l G 3 co? 
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costrinse a gii tirsi fra «le braccia del Duca di Bor- 
gogna i’ che giudici poter più facilmente guadagnare 
a proteggerlo coritra Largì * pel suo interesse , e vini 

. * ■ ■ - , ■ ;j t >1 ■ I jV , J.l.l -< 

faggio . 

Dopo aver ottenuto da questo Duca un salvocoo* 
dotto, w portò in Mons in Hainaut, dove-fu custo- 
dito per ordine del Duca. Il Re mandò subito ah 
cuné truppe , che si presentarono in s- Quintino ^ le 
cui porte : furono loro aperte ,-Jsenza esitare » Saper 
fece questa notizia al Duca di Borgogna , per, timo- 
re , che non rinnovasse qualche trattato col Conte- 
stabile , per togliergli- questa, piazza :f e .nello. stesso 
'tempo l’ obbligò a dargli ih prigioniero-, secondo ìl 

trattato. ■ u 1 • -* * •*-*'«•* 

* In quel tempo il Duca era occupato, nella conqui- 
sta della Lorena , che-avea gii. tutta presa , eccetto 
Nancy, che 1 assediava-.- Temè di essere attraversato 
nella sua Impresa dal Re , eh’ era potentemente ar- 
mato, e che presso di lui aveva U Duca:di.iioie- 
fia . Per questo promise di rendere il Contestabile, 
è ld mandò io Pseronne con ordire a suoi di met- 
terlo tra le mani del Re in un dato, tempo» Spera- 
W frattanto di prender- Nancy ,> ed allora forse 
non avrebbe eseguito il trattato, senza Tare ruo- 
te prò posizioni ; ma Siccome 1’ assedio tiri» a lun- 
go , e il Re raddoppiava le premure* ei dovette 
finalmente consegnare H Contestabile tra le sue ina- 
ni V Nel mentre pensava di mancar di ^parola ft questo 
sventurato Signore , tideti egli stesso tradito da uno 
de- suoi' favoriti ì ^ al*, vista* » ,é^.^ ***\ ib 

Fu questi Niccola di Campobasso , Gentiluomo 
- : • Na- 
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Napoletano y thè il Duca da una estrema povertà 
sollevato aveva alla più alta stima , ed a cui data 

f >. 

avea la sua particolar confidenza. Dal primo assedio 
di Nancy , avea cominciato a tradire il suo padrone. 
Ei fu-, che tirò a lungo questo assedio, facendo de- 
boli attacchi , ed avvertendo quei della Piazza a noir 
arrendersi . Quest' empio passò più oltre, ed offri al 
Re il disfarsi del Duca , lo che eragli molto facile. 

Luigi ebbe in orrore la sua perfidia , e siccome 
sospettò, ohe aveva disegno d' ingannarlo , scopri il 

tradimento al Duca , a cui riusciva comodo il dar 

€ ‘ ^ 

questo segno di amicizia , e di buona fede. Questo 
Principe, che non operava , ^se non per capriccio ; 
quantunque i segni di tradimento scopertigli da Lui- 
gi fossero certi , si pose in testa , che se la cosa 
fosse Stata vera , Luigi non avrebbe badato ad avver- 
timelo , e cb ei volea con tale artifizio obfcigarlo a 
diffidare di un servo fedele . Per questo più che mai 
Ci uni 'al traditore. 

li Re fece mettere il Contestabile nella Ba- 
stia , e gli fece il processo , nel quale furon prodot- 
te le sue Lettere al Re d’’ Inghilterra , e quelle , 
che scriveva -al Duca di Borgogna per eccitarlo alla 
ribellione , con altre carte , ,che lo convincevano . 

Essendo compilato il processo, il Cancelliere , che 

1 4 r 

preceduto aveva- al giudizio , lo fece venire al Pa- 
lazzo , dove*gli si ridomandò la Collana dell'Ordine , 
e la Spada di Contestabile. Quindi il primo Presi- 
dente gli dichiarò, ch’egli era convinto di delitto 


di Lesa Maestà, 
' pubbli co , c** = : 


e condannato ad esser decapitato in 

* * «j 
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Per reo , eh' egli fesse non si aspettava questa 
sentenza , tanto gii uomini sono avvezzi a lusingar- 
si. Fece egli palesare al Re il dispiacere di aver 
mancato ai proprio 'dovere , e dopo di aver dato se- 
sto alla sua coscienza, fu condotto al supplizio, dan- 
do segni di gran pentimento. ..Li. t. _> 

Il Re , secondo il trattato , diede ai Duca di Bor- 
gogna s. Quintino, e 1’ altre Piazze promesse , col 
denaro , e mobili dei Contestabile. li Duca frattan- 
to finì di rendersi padrone della Lorena ; ma poiché 
non- metteva limiti alla sua ambizione, non pre- 
tende* nulla meno, -che di farsi Re colle sue con- 
quiste , diede mano a nuove imprese . 

Questo Principe si avvedea di esser temuto da 
tutti'' Principi vìciol . Il Duca di Milano rinunziato 
aveva all’ alleanza del Re per attenersi alla sua.. 
Renato i Re di Sicilia , zio del Re , dar voleva a 
Carlo la sua Contea di Provenza , e lo avvisava di 
quanto eragli proposto dalla parte di Luigi . La Du- 
chessa di Savoja , propria sorella del Re , non ascol- 
tava più , ed era assolutamente tutta del Duca & 
Borgogna. Vedendo’si dunque sì possente , giudicò 
che potrebbe facilmente sconfiggere gli Svizzeri, 
cui dichiarò la guerra, tanto per motivo della Con-? 
tea- di Ferrete ,' quanto per proteggere contro a ài 
essi il Conte di Romont , cui fatta aveano qualche! 
ingiustizia. Il Re scrisse al* Duca per distoglierlo 
dell* attaccare gli Svizzeri , contro a* quali non ora- 
vi da -far guadagno , e lo impegnò a portarsi anzi a 
fare una conferenza, per condurre a termine >1 loro 
affari, e conchiudere una buona pace. Gli Svizzeri 

1. fi 

3 man- 
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nundarocgii Deputati per. dirgli » di' eran pronti a 
fargli restituire la Contea di Berrete**,* di dare ai 
Conte di Romont un’ intiera soddisfazione : che del 
resto no sì povero paese, qual etaoil - loro »/ non me- 
ritava esser conquistato da lui Lo supplicavano per- 
ciò a lasciarli in pace . « - v ? - i*.w- 

Con una seconda ambasciata: gli offrirono di rinuji- 
ziare a tutte le loro alleanze , sino a quella del B^k r 
la quale era loro cotanto vantaggiosa , e di più gli',, 
esibirono sei smila uomini .contra, lui. Ricusò egli, 
tutte queste offerte, entrò nel loro paese v dove,, 
dopo aver prese poche piccine. Piazze j,, , assedi^ 
Gransson, che, si arrese sotto Je, condizione ricbid- 
ste dal vincitore. In questa Piazza il- Duca fede 
appiccare cinquecento Alemanni, che vi erano di 
guarnigione • ' 

Gli Svizzeri giunsero troppo tardi in loro ajuto» 
e non Jasciaron la marcia per impedire al nemico, il' 
passar oltre w II Duca in veqe ? &,a$p«ttar{i pel, tm 
campo , eh’ era perfettamente fortificato, ad onta 
del parere di tutt’i suoi, si ostinò a marciare cpiw 
tra di essi , e si portò ad attaccarli nell’ ingresso 
delle montagne . Avea eglfe. spedite subito le sur, 
guardie per occupare i. passi, ma furon queste sospin- 
te dal formidabile fuoco, che fecero gli Svizzeri»*; 
l’armata «e rimase tanto ^paventata, che si diede , 
alla fuga in grandissimo disordine» quantunque set- 
te uomini fossero stati soltanto ammazzati . ; 6 iSh 

Il campo di Carlo fu preso, e saccheggiato» me- 
te le tende ,. tutto l’ equipaggio de’ suoi Uffiiziali» ed 
il. auov^ottfe pure i suoi, tesosi ipatoensi , e 

tre 
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tre preziose di prodigiosa grandezza , e di prezzo 
inestimabile , caddero in preda del vincitore. Gli 
Svizzeri ruvidi, e grossolani ,' non ne conoscevano 
il valore, le venderono per niente, cosicché in bre- 
vissimo tempo tutta l' Alemagna videsi piena dello 
spoglio del Duca , e della sua armata . * ' 

Questa vittoria /accreditò molto gli Svizzeri , i 
quali sino allora non erano stati molto considerati l 
Molte Citta , e Principi d Alemagna si unirono ad 
essi . Ripigliaron Gransson , e fecero appiccare tutt’i 
Borgognoni, che si trovaron dentro. 

■ Frattanto il Re, che si era avanzato in Lione 
per osservare le mosse, che farebbe il Duca, e la 
continuazione di questa guerra , ricevè subito tal no* 
tizia, e comprese- all’ istante, che gli affari cangia- 
van di aspetto. Il Duca gli spedì degli Ambasciato- 
ri , che gli parlarono umifissimamente ed in nome 
del loro padrone gli domandarono perdono dell’ aver 
mancato ali abboccamento. Il Re fece loro buona ac- 
coglienza , e rispose , che il Duca non avea dì che te- 
mere, mentre egli osserverebbe la tregua senza vio- 
larla . Avendolo in fatti pregato alcune Città di Ale- 
magna a dichiararsi contra il Duca , sì guardò bene 
dal porgere orecchio a simile proposizione, non per 
6r piacere al Duca , ma perchè sapea , che s’egli 
si fosse contra lui' dichiarato , il Duca avrebbe 
desistito dall impresa. Per questo Io lasciava impe- 
gnare in imprese , nelle quali sapea , eh’ eì peri* 
rebbe . 

Frattanto la Duchessa di Savoja impegnò Coftiines 
per proccucare di far convenzione col Re , suo fra- 
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te ilo . Il Duca di Milano gli fece offrire gran som- 
ma di denaro, se volea promettergli di noti face ,nè 
pace, nè tregua con Carlo. Il Re in poche parole 
rispose »-* che non avea bisogno del suo denaro , aven- 
done più di lui, e che, secondo il bisogno, farebbe 
o la guerra , 0 la tregua . Del resto , s’ egli esser vo- 
Jea de' suoi amici , come prima , Jo riceverebbe vo- 
lentieri. Si pubblicò subito il concordato tra' due 
Principi, come Luigi lo avea proposto. 

Quanto al Re Renato, tosto- che Luigi intese 
la rotta del Duca, mandò delle truppe nella Proven- 
za , dove era Renato, e fecegli dire , che lo- pre- 
gava ad andarlo a trovare , altrimenti lo trarrebbe 
a se con forza. Ubbidì , e fu ottimamente accolto. 
Renato gli fece parlare dal suo Siniscalco , rii quale 
gli disse esser vero , che il Re suo padrone era en- 
trato in trattato col Duca di Borgogna per la sua 
Contea di Provenza; che i suoi più fedeli servi, ed 
egli fra gli- altri, gii avean consigliato di farlo; che 
quel , die ve lo aveva obbligato era la cattiva azio- 
ne fattagli, da Luigi col prendergli il suo Castello di 
Bar , e quello di Angers; che, del resto, non avean 
inai avuto -disegno di eseguire questo trattato , e 
che 000 pe avea fatta sparger la funai, se non per- 
chè sarebbe facile , che ciò giungesse a notizia -di 
Luigi, affinchè questi gli facesse giustizia, e si ri* 
sovvenisse, ch’egli era suo zio. Il Re gradì questo 
discorso, e al solito trattò con magnificenza il Re 
di Sicilia , ed i suoi . - ; ■ 

Non è credibile, quanto, il Duca di Borgogna ri- 
manesse oppresso dalla sua disgrazia . Egli.era abbat- 
tuto , 


. .1 
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tuio ) e malinconico t insoffribile ed > stesso , ed 
a suoi . Non mai , dopo quei tempo , ebbe lo spirito 
•ì netto i e chiaro come prima . Si accese più che 
mai contra gli Svizzeri , e per vendicarsene mandò -• 
a domandare ajuto di uomini , e denaro alle sue Cic- 
ca de' Paesi Bassi. Di comune consento risposero que- 
ste > eh’ eran pronte a dare ì loro beni » ed il loro 
sangue per la sua difesa, ma eh’ erano risolute di 
non ajutakrlo a continuare una guerra ingiusta . Noti 
è facile il giudicare quanto una tal risposta irritar 
doveva un Principe del suo umore , • q imito gli fu 
molesto il -sentire indebolito il suo potere , anche 
tra’ suoi sudditi . Non ostante il loro rifiuto , non la- 
sciò di far leva di una grande armata, 1 quasi* 1 * tutta 
composta di forestieri y perchè diffidava de’ suoi sud- 
diti] e giudicava eh’ essi non potessero in lui fida- 
re» dopo il tradimento, ch’ei fatto aveva al Conte- 
stabile.-' : . ’ v < - * ■< • • *. •’! •»»’ »->->» 

Alla testa di quest'armata si portò ad accampar- 
si innanzi a Morat. Il Duca di Lorena; eh egli spo- 
gliato avea de suoi Stati 9 si un) agli Svizzeri , con 
poche truppe. L'armata di Carlo fu messa in rotea 
a’ primi colpi. Non accadde però, come nella pri- 
ma battaglia , nella quale il Duca non perdè , che 
soli sette uomini» perchè gli Svizzeri non aveano 
Cavalleria < In questa avevao essi quattro mila Ca- 
valli > e brava gente 4 Inseguirono coraggiosamen- 
te i fuggitivi,, e- ne iasciaron diciotto mila su! capir 
po . Renato II. Duca di Lorena condusse subito!’ ar- 
mata vincitrice nei suo Ducato, per dove passando, 
prese alcune Piazze, e si portò ad assediare Nancl. 

-p ,, Car- 
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Carlo immerso nel dolore stette chiuso per sei 
settimane , soffrir non potendo L' aspetto degli nomi- 
ni , e credendo > che il lume stesso del Sole gli rim- 
proverasse la sua rotta . Conobbe in questa occasio- 
ne , eh' «gli era per essere abbandonato da tute* I 
suoi amici. La diffidenza, ch'egli avea della Duches- 
sa di Ssvoja , l’obbligò a farla prendere nella di lei 
casa , e mandarla prigioniera in un Castello lun- 
go Dìjon , 

. Dava frattanto ordini per far leva di nuove 
truppe , ma con molta negligenza ,.e sembrava *-ch-el 
nulla pii facesse , se non per ostinazione . Invece 
di rivolgete il suo cuore » Dio nella sua afflizione , 
diedesi alla rabbia , ed alla disperazione : la sua ira 
divenne piucchè mai impetuosa , e terribile. Nessuno 
de’ suoi osava avvertirlo delle cose necessarie » ed 
appena potevasi avvicinarsi a lui , o parlargli. I suol 
sdegni indebolirono la sua salute , cadeva in deliqui 
frequenti , e bisognò praticare straordinarie me- 
dicine >. -per richiamargli al cuore il calore , ed il 
sangue.-; istVd y 1 li •« ilrJe. itf'r <•'»« ■» 

III Duca di Lorena frattanto preme» Nane) » ». 
Carlo Oppresso dalle, sue amarezze» perdè foceasio* 
ne di soccorrer questa- Piazza... U Capitano Cohini* 
die vi comandava gl’ Inglesi , uomo di bassa estra- 
zione «lina di gran coraggio » essendo stato ucciso da 
lin colpo di Cannone » la sua morte perder fece il' 
coraggio a‘ suoi Soldati , che poco intesati all’ assedio , 
coipi«ciaro«o-»'mormorare co arra il Governatore , e 
lo costrinsero .a parlamentare . S’ egli avesse avuta la 
fprjta.di parlar loro» cove doveva» li avrebbe ridotti' 

a do- 
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a dovere ; e non avrebbe capitolato troppo male a 

i • uà ' ' * ‘ r i ‘ 0 . ? 

proposito , com egli fece ; 

Due giorni dopo il trattato, il Duca di Borgogna 
giunse colla sua armata , e trovando restituita la 

- » * ii * i * • , 

Piazza , deliberò di riassediarla. Sarebbe stato me* 

- ' ' • < 

glio per lui il non ostinarsi in questo fatale asse- 
dio: prendendo le piccole Piazze d intorno avrebbe 

. < r 't 

potuto facilmente tenere stretto , e quasi bloccata 

Nancì: con tal mezzo le sue truppe non si sarebbe- 

, » # * » • 

ro stancate , • ed avrebbe fatta rovinar la Piazza,.' 
sen 2* arrischiar cosa alcuna; ma, come dice in que- 
sta* occasione Filippo di Comines , Iddio dispone 
ve Principi tali volontà straordinarie , quando vuol 
cangiare la loro fortuna .' 

Circa questo istesso tempo la Duchessa di Savo- 
ia , ch’era molto negligentemente custodita, mandò 
a chiedere al Re genti per esser liberata. Non vol- 
le egli mancare a sua Sorella in un bisogno sì pres- 
sante : fu tratta 'dal carcere, e si portò a trovar 
Luigi in Plessis les Tours , dov'erasi ritirato al suo 
solito , non giudicando più necessaria la sua presen- 
za in Lione , dopo l’affare di Morat . Si* portò ' ad 
incontrar la Duchessa , cui si avvicinò ridendo , e 
chiamandola Borgognona; al che rispose, eh’ essa era 
assai buona Francese, e gli palesò molta ricònoscen- 
za . Fu essa ottimamente accolta , e trattarono i lo- 
ro affari con soddisfazione comune . 

< Gli Scorici osservano , eh’ essa era vera sòrella 
ael Re , e che non era meno secreta , hè meno ar- 
tifiziosa di suo fratello . .Si conoscean troppo per 
piacersi a vicenda, e per fidarsi l’uno alf altra V si ' 
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abbracciarono scambievolmente, e si separaron subi- 
to con gran complimenti, contentissimi di non piti 
rivedersi . ' \ 

In questo mentre il Duca di Lorena facea leva 
di truppe negli Svizzeri , e nell' Alemagna per soc-r 
correr Nancì. Il Re favoriva queste leve e co' suol . 
Ambasciatori, e col suo denaro: un gran numero di 
Gentiluomini Francesi prese partito in queste trup- 
pe col Reale permesso . Renato II. si portò ad ac- 
camparsi in s. Niccola lungo Nancì, alla testa di sì 
fatta armata, ed il Re avea la sua nel Barrois, per 
osservare quel che ficcasi , pronto ad agire al pri- 
mo ordine . 

Al secondo assedio di Nancì , Campobasso conti- 
nuò le sue pratiche , ed incoraggiva sempre gli abi* 
tanti. Fece dire al Duca di Lorena, ed alle genti, 
che il Re avea nella sua armata, che nel giorno 
della battaglia egli co' suoi si dichiarerebbe del lo- 
ro partito, e ne lascerebbe alcuni, tanto per comin- . 
cure a darsi ip fuga , e spargere il terrore in tutta 
1’ armata, quanto per seguire da vicino il Duca, ed 
ammazzarlo nella confusione . . ■ . N 

l " ’ L • 

Nel mentre si tramavano queste cose , ì Borgo- 
gnoni presero un Gentiluomo Provenzale , che rego- 
lava secretamenfe questo affare., e portava propo- 
ste, e risposte. Fu sorpreso entrando in Nancì, e 
Carlo ordinò , che fosse appiccato , secondo le leggi 
rigorose , che $i praticavano allora in quel paese , 

* • • • • j 

ma non già in Francia. Sono esse ora universalmen- 
te abolite.’ , .. • — n- 

Essendo condotto al supplizio disse , che aveva 


tl» ' C O U r B W D I O ; 

^ « « • • 

una notizia da dare a Cario : notizia , che compre- 
rebbe più cara del Ducato , perchè si trattava del- 
la sua vita \ ma Campobasso, eh' erasi restituito 
a' fianchi del Duca , per impedire , eh' ei non desse 
retta a tal racconto, allontanava quei, che voie» 
parlare, e li preveniva dicendo, che ti (Duca ordi- 
nava , che si eseguisse prontamente la giustizia con* 
tra del condannato, il quale fu messo a morte, è 
Carlo non seppe la congiura. 

N.incì era stretta, e cominciava a sentir penuria 
di viveri , il che obbligò il Duca di Lorena a dar 
la battaglia . Sloggiò da s. Niccola con questo dise- 
gno, e marciò a dirittura al Duca di Borgogna. Al- 
lora, contra il suo costume , Carlo si consigliò al- 
quanto. Gli si mostrò il cattivo stato delie sue 
truppe, due volte vinte: gli si fece riflettere, che i 
suoi Soldati non erano., che quattro mila, e che di 
questi appena mille , e dugento erano in istato da 
combattere . Or che potea sperare contra una il 
grande armata , che giungeva a lanciarsi sopra di 
lui, e contra quella del Re , eh’ ei vedeva in A 
buono stato nelle vicinanze ? 

Su questa riflessione gli si consigliava di ritirarci 
per poco tempo , perchè , gli si cjicea , gli Alernao*. 
ni , dopo aver provveduta di nuovo di viveri la Piaz- 
za , non Indugerebbero a ritirarsi : chei pochi vi- 
veri , che introdurrebbonsi in Nancì., rimarrebbero 
subito consumati da una sì grande (pittà, e che al- 
lora ei 1’ assedierebbe di nuovo, sicuro, che utftì più?, 
potrebbe sfuggirgli di mano . " < \ ■ 

1477 Ad onta di un jì buono consiglio, questo Prina)- 
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pè .si ostinò per V attacco , nel quale bisognava , 
eh’ ei morisse . Nel giorno delia battaglia , ebe si 
diede nel vigor dell’inverno , cioè nel di 5. Genna- 
io , Campobasso non mancò d' eseguire il suo disé- 
gno; ma situandosi egli tra gli Alemanni, questi lo 
scacciarono gridando, che non volevano un traditore 
fra di loro* Le Truppe del Duca spaventate dalle 
due battaglie perdute, e dall'ammutinamento di Cam- 
pobasso , si diedero subito in fuga. La Fanteria fu 
messa in rotta dalla precipitosa fuga degli Svizzeri, 
e dopo ciò non resistè la Cavalleria. Campobas» 

S impadronì di un ponte, pel quale dovevan essi fug- 
gire , e cosi ne fu fatta una strage spaventevole. 
Sulle prime fu' ammazzato il Duca da uoa moltitu- 
dine di genti , che non lo conosceano , per quanto 
dicevasi allora ; ma è pi* verisimile , che si nera 
azione commessa si fosse da’ Soldati di Campobasso, 
siccome questo traditore progettato avea . Che che 
ne sia , si trovò tra 1 cadaveri , passato a parte a 
parte da più colpi, specialmente da un colpo di ala- 
barda , che gli dividea la testa. 

Questo Duca avea delle buone qualità , ma mol- 
to più ne avea delle malvage . Aveva egli lo spiri, 
tb vivo, e penetrante, e concepiva le cose maravi- 
gliosamente . Amava dare , ma dava a ciascuno con 
mediocrità , per far durare le sue liberalità , e per 
estenderle a più persone. 'Egli era attivo, laborio- 
so , ambizioso, oltra ogni misura coraggioso, ed avi- 
do di far parlare di lui , dopo la sua morte , come! 
si parla di quei celebri Conquistatori si rinomati 
nella Storia: orgoglioso, incapace di seguire un con- 

Boss, Coipp. St. di Fr. T. II. H si. 
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sigilo , e di rimuoversi dalle sue primiere risoluzid^ 
ni per temerarie che fossero: lontano da Dio e neT- 
Ie cose prospere , e nelle avverse , credendosi debi- 
tore di sua grandezza a se stesso, ed' al suo senno. 
Perì in fine sventuratamente nel fiore di sua età , 
per effetto della sua ostinazione , e di un infame 
tradimento , giusta vendetta di quello i ch’egli fatto? 
aveva al Contestabile . 

Circa lo stesso tempo il Duca di Milano , parlan- 
do ad un Ambasciatore in Una Chiesa , fu assassina- 
to da tre Gentiluomini. Aveva egli rapite le mogli 
de’ due primi , ed all’altro avea fatta qualche ingiu- 
stizia rapporto ad una Badia. 

Luigi frattanto con grande impazienza in Plessis- 
les Tours aspettava le notizie di Nancì . In tutto il 
suo Regno avea Stabilite le poste sì utili al bene 
pubblico e privato , e che formano la corrisponden- 
za di tutte le parti dello Stato . Con questo mezzo 
era subito avvisato di quanto occorreva, e dava con- 
siderevoli doni a chi portavagli le notizie impor- 

. -II.. ;• 

tanti . 

li Conte di Lude , dopo aver pigliato il piego 
da' Corrieri , si portò subito in Plessis , e destò il 
Re, quando appena era giorno. Gli narrò la rotta , 
e la fuga del Duca di Borgogna, perchè non àncora 
si aveano le notizie di sua morte. Tal novella ral- 
legrò molto il Re ; ma temè , che s' egli cadesse 
tra le mani degli Alemanni, non facesse seco loro 

i ’ t , • r, c 

trattato per aver molto denaro , e col suo denaro 
istesso non li guadagnasse contra lui Questo pen- 
siero lo indusse ad impadronirsi delle Terre , che 

i • . : j- ' 

dipen- 
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(ìipendeano dalla Corona, il che conseguir potea fa- 
cilmente, perchè il Duca avea perduto il fiore del- 
le sue truppe nelle descritte tre battaglie . Preten- 
dea far sapere al Duca , eh' egli erasi impadronita 
delle sue terre, qual Sovrano Signore, per custodir- 
gliele , ed impedire , che gli Alemanni occupassero) 
Una parte si considerabile del Regno. 

Tosto che si levò di letto j i Signóri s giusta il 
Solito , si presentarono in folla per fargli la loro cor- 
te . Ei gl’ interteneva col narrare quel, ch’era ac- 
caduto, e mostrava una gran gioja . La maggior par- 
te non rispondeva , e sembrava sorpresa . Temevan 
essi , che il Re , sbrigato da’ suoi nemici , non ri- 
volgesse tutto il suo studio ad abbatterli . Molti tra 
loro erano stati del partito della guerra dii bene 
pubblico , o del partito del Duca di Guienna , e sa- 
peano, che Luigi non era di umore portato ad òb- 
bliar tali cose. Secondo il suo costume fece pranza- 
re con lui molti gran Signori , col suo Cancelliere , 
e quelli del Suo Consiglio . 

Comines osservò in questo banchetto , che la mag- 
gior parte turbata da’ proprj interessi mangiò molta 
poco , e si astenne di parlare innanzi ad un Princi- 
pe si pieno di sospetti . Luigi spedi quindi Comines 
sulle frontiere di Picardia per trattare colle Cittì , 
che appartenevano alla Casa di Borgogna, ed obbli- 
garle ad arrendersi a lui . Partendo ebbe ordine di 
aprire tutt’ i pieghi diretti al Re . 

Nel primo, che aprì, intese la morte del Duca:- 
avvicinandosi ad Abbeville, trovò questa Piazza di- 
sposta a sottomettersi . Andò quindi in Arras , che , 

H a invi- 
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invitò ad arrendersi : gli abitanti risposero con mof- 
to rispetto , eh' essi appartenevano alfa Duchessa 
Maria, figlia del loro Duca, e che per loro non cor- 
rea la stessa legge , che per Abbeville, e per le al- 
tre Piazze di Somme , o della Contea di Ponthieu , 
che ritornar dovevano al Re per il trattato di Ar- 
ras , mancando figli maschi ; là dove la Fiandra , e 
1’ Artois potevano esser possedute dalle femmine: e 
n’era prova Margarita, figlia, ed erede di Luigi, 
Conte di Fiandra , che portati aveva in dote i suoi 
paesi a Filippo l’ Ardito , ed alla Casa di Borgogna. 

Comines diede conto di questa risposta a Giovan- 
ni di Rohan , Ammiraglio di Francia , che comanda- 
va pel Re in quelle parti. Luigi per natura attivo, 
e vigilante, non sì tosto intese la morte del Duca, 
che deliberò andare in persona sulle frontiere , cre- 
dendo , che la sua presenza migliorerebbe gli affa- 
ri . In fatti Ham,. Rohin , s. Quintino, e Peronne 
ai arresero subito. Aveva egli in mira di ridurre 
sotto la sua possanza tutti gli Stati della Casa di 
Borgogna , e di spogliarne la figlia erede. Perciò pre- 
tendea metter sotto di se la Borgogna , la diandra , 
e f Artois , che dipendeano dalla Corona , e divi- 
dere co’ Principi di Alemagna le Terre dipendenti 
dall’ Impero. . 

Il disegno era ben conceputo , ma non era fonda- 
to sulla giustizia ; imperocché , se le Piazze di Som- 
me , e della Contea di Ponthieu , come pure il Du- 
cato di Borgogna , eh' erano state date a Filippo 
1’ Ardito , quale appannaggio dovuto ad un figlio del- 
la Casa di Francia, ritornar dovevano alla Corona, 

in 
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in mancanza di figli maschi , il di più legittimameli* 

■*> . • • ’ i)[ j 

te apparteneva alla figlia del Duca di Borgogna . Per 
questo il Re avrebbe fatto meglio di trattar questo 
affare con un matrimonio, il che eragli facile. 

Vivente il Duca , egli avea detto spesse volte , 
che se questo Principe veniva a morte maritarebbe 
il Delfino colla di lui figlia ; cangiò però linguaggio 
subito dopo la di lui morte, sia che conceputi •avtì* 
se altri disegni, sia che vedesse la cosa impossibile, 
perchè il Delfino non avea più che nove anni , e la 
Principessa ne contava venti, e 1 piu ; o sì a perchè 
la Dama di onore delia Principessa dicea , ' di’ essa 
avea bisogno di un uomo, e non già di un fanciullo : 
parola , che fu male interpretata , volendo quella di- 
re, che Io Stato scosso avea bisogno di un uomo fat- 
to per ristabilirlo . 

' » : D , 

II Re avrebbe potuto 
Angouleme , padre di Francesco I 
perchè la Principessa desiderava con ardore o il 
Delfino, o qualche Principe di Francia, mossa o dal- 
la fama di $1 augusta Casa , della quale essaera usci- 
ta , o da qualche altra ragione particolare ; ma il 
Re non volle mai simile matrimonio , perchè temè , 
che non accadesse lo stesso inconveniente , nel qua- 
le Ja Francia era caduta per f eccessivo potere del- 
la Casa di Borgogna. Aggiungasi, che questo Princi- 
pe vendicativo per l’odio, che nudriva centra que- 
sta Casa , la quale fatti avea tanti mali a lui , ed 
allo Stato , non pensava , sé non à rovinarla da ca- 
po i fondo 

Cominciò le sue operazioni 1 per mezzo di quel- 
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maritarla col Conte di 
Re di Francia , 
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li di Gand , il cui umore conoscea . Questi eran por. 
poli portati sempre alla ribellione , che amavano 
]' abbassamento de’ loro Principi, e morivano uno 
sdegno particolare contra la Casa di Borgogna , sot- 
to la quale perduti avevano i loro privilegi. 

Destinò a questa Ambasciata Oliviero le Dain , 
suo barbiere , uomo pochissimo capace, e indegno 
di un sì grande impiego ; ma il Re erasi in ciò osti, 
nato . Qlivièro faceva il gran Signore , e faceasi 
chiamare Conte di Meulan , perchè egli era Capita, 
no di tale Città . Avea ricevuto ordine di proporre 
alla Principessa di mettersi tra le sue mani , duran. 
ti le scissure , e di rendere a’ Gantesi tutt’ i pri- 
vilegi , 

Nell' udienza , eh’ egli ebbe dalla Principessa in 
presenza de’ suoi Consiglieri, gli si dimandarono le 
lettere credenziali . Ricusò egli di mostrarle , e ri- 
spose di aver ordine di non parlare, se non alla sola 
Principessa . Questa , ed ih suo Consiglio trovarono 
un tal procedere molto singolare. I popoli, che co. 
nosceano la sua bassa nascita , e la sua scarsa capa- 
cità, si beffavano di lui. Essendo poi rivolto in isde. 
gno il disprezzo , fu costretto darsi alla fuga , 

S’ egli era sì male riuscito, non bisognava attri- 
buirne a lui la colpa , ma a chi addossato àvevagli 
un impiego superiore alle sue forze, ed' il Re erasi 
ingannato , credendo la cosa troppo facile . 

Oliviero però nel ritorno riuscì assai bene iq 
Toumay , che indusse ai partito del Re, Questo 
Principe assediando Arras ricevè ambasciata dalla 
Principessa per trattare la pace . Gli Ambasciatóri 

era- 


/ 


Digilized by Google 


DELLA STORIA DI FRANCIA. 119 

l 

erano il Cancelliere Hugonat , ed il Signore d’ Ini* 
bercourt, eh’ essendo stati sempre in autorità presso 
al Duca, tramavano di jcqnservarvisi . In nome del* 
la Duchessa gli presentaron essi una lettera , in cui 
faceagli moto , che potea fidarsi de* suoi Inviati , es- 
sendo eglino suoi più fedeli servi, cui affidava i prin- 
cipali affari > e comprometee vasi eseguire la di loro 
convenzione* ^ 

j 1,1 Re non volle dar ad essi udienza, senza pri- 
ma parlar .Joro 411 particolare, per proccurare di far- 
li entrare nelle sue idee . Risposero essi con molta 
sommissione , ma senza mai impegnarsi . Gli propose- 
ro sempre il matrimonio del Delfino, cui non volle 
dar retta. Finalmente per dargli qualche soddisfazio- 
ne , nel debole stato, nel quale vedeano gli affari 
della loro padrona , consentirono 41 fargli restituire 
la Città antica di Arras, per ipezzo della quale por 
tea facilmente rendersi padrone della Città nuova (*). 

Il Signore di Cordes, ch’ era Governatore della 
Città antica , gli consigliò secretamente di doman? 
darla, e gliela restituì, dopo aver ricevuto la sua di- 
missione dagli, Ambasciatori. Si dichiarò quindi in 
tutto del Re, che lo fece Governatore di Picardja , 
come lo era stato sotto al Duca di Borgogna : servì 
pur egli £ prender Hedin di cui era stato Qo-* 
y.ernatore Pl e dove avea pur anche molte delle sue 

8 ent i • 

O ■ •e n ad i*,^ ^ 4 Cam- 


(*) Jlrràs e divisa in Citta antica , e Città nuo- 


va. I francesi distinguo n la prima còlla voce Ciré, 
U iccpnfa eolia voce. »•..* r .;, t 


'■S7') 



Digitized by Google 



M> C O M *- fi N D 1 O 

■v Ombrai aprì le sue porte a Luigi: Ardres, Que- 
snoy , Bouchain , e Boulogne si arxesero pochi gior- 
ni dopo. Il Re passò quindi ad assediare la Cit- 
ti nuova di Arras » che non fece lunga resistenza , 
Canio perchè la Città fu crudelmente battuta, quan- 
te per motivo delie intelligenze, che Cordes vi avea 
conservate. . -»o; r'.-.j: '!•••:• ' ,> > 

Durante l'assedio di Arras giunsero al Re gl’in- 
viati de’ tre Stati dei Paese , di cui disponevano i 
Canteri: eran essi dispotici di tutto, perchèravea? 
no ia Principessa in lor potere. Proponendo condi» 
«ioni di pace dissero per accreditarsi , che la loro 
Principessa nulla farebbe , senza la deliberazione , 
ed il Consiglio de' tre Stati del loro Paese s' 

« Il Re si arrestò a questa parola , e disse loro , 
esser certo, che la Duchessa volea regolarsi per mes- 
co di altre persone , cosicché si troverebbero essi 
smentiti per qualunque . trattato . Essendo per questo 
ben facile di seminar divisione tra i suoi nemici , 
fece loro mostrare la lettera scrittagli da Maria. Fa 
questa loro data per meglio aiutarli a confondere le 
cose, ed essi non intesero male Taverne una sì bel- 
la occasione .-»»!■> * w . **. •••’ 

Ritornati in Gand, in pieno Consiglio, ed. in pre* 
senza del Cancelliere * e d’ Imbercourc , le limpro» 
verarono , che lungi dal riposarsi sol parere de’ snob 
tre Stati , com’essa avea promesso, scritto aveva 'ih 
contrario a! Re. Rimase ella sorpresa all’ istante.^ 
ma non potendo persuadersi , che il Re avesse lare 
data la sua lettera , sostenne , che non avea mai 
scritta cosa simile. Le mostrarmi essi Ja lettera? 

ori- 
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originale , e così questi insolenti sudditi in pubblico 
Scoprirono di confusione la loro Principessa . ? ' 

* I Gantesi arrestarono il Cancelliere, ed Imber- 
court , cui fecero fare il processo . Furon condanna- 
ti a morte, e quantunque ne appellassero al Re, 
Sovrano Signore della Contea di Fiandra, ed ai suo 
Parlamento , questi popoli sediziosi gli strascinaro- 
no al supplizio . 

La Duchessa smarrrita accorse alla pubblica Piaz- 
za , dove era eretto il palco \ e colà, tutta scarni 
girata , e sommersa nel pianto, non vedendo tra’ suoi 
popoli alcun rispetto per la sua. autorità , con umili 
preghiere domandò la libertà , e la vita di questi 
due fedeli servi . 

, Molti furon mossi dall’ indegno disprezzo, che 
faceasi della loro Principessa , è si 1 dichiararono in 
di lei favore* I due partiti furon qualche tempo'col- 
le picche all’ordine l’uno contra l’ altro," « pronti a 
combattere ; ma finalmente bisognò y che il 1 partito 
più debole cedesse al più forte ; ed essendo rimasti 
dispotici i sediziosi , questi due infelici furono iw 
molati al loro furore. •- crv «*'■’' l i ,*>-•••> 

In Francia era stato ancora decapitato Jacopo di 
Armagnac ,. Duca di Nemours. Questo Signore, dopo 
aver promesso al Re di non entrari nella lega del 
bene pubblico , avea mancato di parola r ed il Re 
sempre conservato aveva il desiderio di vendicarse- 
ne . Concessegli però il perdono di tal colpa', nel 
tempo , ‘ in cui fece la stessa grazia ad altri Si- 
gnori; ma avendolo il suo carattere turbulento get- 
tato in differenti cabale, osò far progetto di da- 
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re il Re , ed il Delfino in mano del Duca di Bor- 

* * •* * \ « i . » i 
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Il Re determinato a punirlo , diede ordine a 
Pietro di Borbone Beaujeu di assediarlo nel suo Ca- 
stello di Carlat in Auvergne, dove crasi ritirato. 
Si arrese con patto di aver salva Ja vita; il che 
gli fu promesso ; ma il Re non diedesi .briga di 
mantenere la parola data da Beaujeu, lo mise tra 
le mani del Parlamento , che lo condannò ad es- 
ser decapitato, il che fu eseguito nel dì 4- Ago- 

, * * • • 1 1 » * “ • / J > 

^to 1477. Volle il Re, che i due figli di questo 
Signore, ancora fanciulli; stessero sotto il Palco A 
acciocché rimanessero bagnati dal sangue del proprio 
padre , . 

> . • ’ l # 

, Frattanto le armate del Re , comandate dal Si- 
gnore di Craon , faceano gran progressi nel Ducato x 
e nella Contea di Borgogna . Luigi vi spedì il Prin- 
cipe di Orange, nato suddito della Casa di Borgogna, 
ma che abbandonato aveva il Duca Carlo per alcuni 
disgusti. Giudicò, che questo Principe, il quale pos- 
sedea gran Terre in quel paese, lo servirebbe nel ri- 
durlo a dovere. Fidava però tutto nella condotta di 
Craon, che si valse del Principe di Orange , per ri- 
durre all’ obbedienza Dijon , e tutto ij Ducato col- 
la Contea di Auxerre. Prese più Piazze nella Fran- 
ca Contea , e le altre si trovarono molto scosse. 

” * * " * ‘ «_»* » * • * . 1 ^ !. ^ . J 

. In Inghilterra con molta gelosia si riguardavano 
Jp conquiste, che Luigi facea ne’ Paesi Bassi, si fa- 
voriva la Duchessa , ed i sudditi di Edoardo gli rap- 
presentavano , che non dovea tollerare , che il 
di Francia si rendesse sì potente sulla costiera ,, 

! 0 fa * .* ’i 1 * 
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avendo già presa Ardres, Boulogne, ed altre Piag- 
ge considerevoli , lungo il mare . 

Luigi aveva in favor suo rutta la Corte d’Inghil- 
terra} ed una gran parte del Consiglio, per le gran- 
di pensioni, che continuava a mandarvi. Faceva uso 
di tutti questi mezzi per ritenere Edoardo, il quale 
dal suo canto amava i propri piaceri, e non era por- 
tato ad operare. In tal guisa in tutte le nove guada- 
gnate battaglie , erasi reso dispregevole . 

Questo Principe era atto a riuscire nelle guerre 
civili d’Inghilterra, che si decidevano in brevissimo 
tempo ; ma non trovava in se bastevol costanza per 
reggere agli affari della Francia , che 1 esperienza 
aveagli fatti trovare lunghi , e penosi . In oltre i 
cinquanta mila scudi, che riceveva ogni anno dal 
JR.e , gli toccavano il cuore , e finalmente egli , e la 
sua moglie evitavano d inquietarsi colla Francia % 
per T estrema passione che nudrivano di veder com- 
piuto il matrimonio del Delfino colla loro figlia Eli- 
sabetta, che già chiamavano Madama la Delfina. 

Luigi non aveva alcun disegno di effettuare que- 
sto matrimonio, e non pensava, che a tenere-a_bada 
il iRe d’Inghilterra, il cui umore conoscea, Quando 
ne riceveva Ambasciatori , non dava mai loro rispo- 
ste positive, ma dopo parole generali promettea d in* 
\ viare alcuno per dire le sue risoluzioni . Frattanto 
co’ grandi donativi , ed ogni sorta di piacevolezza 
sapea guadagnare i Minisrri , che Edoardo gl invia* 
va, cosicché essi rapportavano maraviglie al loro pa- 
drone , Circa- te—buóne disposizioni della Corte di 
Francia , 
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- Spediva quindi Luigi delle persone per far proget- 
ti , che in apparenza coBteneano gran vantaggi , ma 
In sostanza molte difficoltà . Cambiava spesso i Mi- 
nistri , affinchè se i primi fatto avessero qualche 
maneggio , gli altri non potessero seguirlo, ed ac- 
ciocché fossero sovente obbligati a domandare nuovi 
Ordini, cosi guadagnava tempo, e passava la stagione. 

Se Maria avesse voluto sposare il Conte di Rivie- 
re , fratello della Regina d’ Inghilterra essa avuto 
avrebbe un gran soccorso da quel paese; ma riguar- 
dar non volie un si picciolo Conte , e disprezzò un 
alleanza tanto poco convenevole . Federico III. Im- 
peratore la fece domandare solennemente pel suo 
figlio Massimiliano , Duca d' Austria . 

>6» La cosa era stata già proposta, e quasi conchiu- 
sa vivente Carlo, come lo abbiamo notato: fu essa 
finalmente conchiusa , e Massimiliano si portò in 
Gand per compiere il matrimonio. Era egli poco 
fornito di denaro, ed in cattivo equipaggio per T ava- 
rizia dei padre suo Federico: i Gantesi avvezzi 
nella Casa di Borgogna si ricca , e si magnifica , di- 
sprezzarono e lui , ed i suoi Alemanni , che loro 
sembrarono ruvidi , e grossolani . v - 

Questo matrimonio non impedì i progressi di 
Luigi i e fini di conquistare il paese di Artois; ma 
cori gran maraviglia di tutti, quasi nello stesso tem- 
po abbandonò Quesnoy , Bouchain , e le altre Piaz- 
ze di Hainaut , e in terza mano lasciò Cambrai , 
Città Imperiale « -v . ... 

r 1 t ICf 

” Alcuni Istorici rapportano , che queste Città ri- 
tornarono da loro stesse ; ma Comines > .migliore 
o) Au* 
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Antere racconta, che il Re le abbandonò volontaria- 
mente , per non mancare a' Trattati, con cari ,Re 
di Francia si erano obbligati a non possedere alcune 
Terre nell’Impero. - < ?*■ ■ r .,.' a 

Circa Io stesso tempo Giorgio, Duca di Claren* 
ce, fratello dei Re d'Inghilterra, senza darne par- 
te al Re, intraprese ad andare a soccorrer la Fiandra 
in favore delia Duchessa vedova usufruttuaria , loro 
sorella , ed a condurle delie truppe . Per questa ca- 
gione , ai rapporto de' nostri Storici, o per qualche 
altra riflessione più occulta , ei io fece condannare 
ad'una morte inumana, qual 'traditore dello Stato. 

Mitigò ia pena a preghiere delia loro Madre co- 
mune , e diedegii la scelta di- sua morte . Questo 
sventurato scelse di perire in una botte di malvagia, 
ed Edoardo tanto barbaro, quanto suo fratello, era 
brutale, gli concesse nn tal supplizio^ degno della 
vita da lui menata. 1 - *• .*'■ » .vi i .»■;> 

Dalla parte della Franca Contea Luigi 'trovò 'al- 
quanto di resistenza . Aveva egli promesso al Prin- 
cipe di Orange di restituirgli certe Piazze apparte- 
nenti alla sua Casa , e dal Duca Carlo destinate 
a’ suoi Zii ; ma Craon, troppo attaccato a’ suoi inte- 
ressi,' dopo averle prese, ricusò rimetterle tra le 
mani di questo Principe , qualunque fosse l'ordine 
avutone dal' Re , che, credendolo necessario al sho 
servigio, non volea disgustarlo. • .. 

Il Principe irritato abbandonò il Re , e sollevò 
più Città. Non ebbe molto soccorso da Massimiliano, 
che anche fu abbandonato da' suoi , e da Sigismondo, 
Duca d’Austria, suo Zio, che il Re aveva impegna- 
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fco rie* suoi interessi, guadagnando alcuni de’ suoi ser- 
ti, da’ quali si lasciava regolare •* J " j 

^ « 4 

Frattanto il Principe di Orange a sue spese nel- 
le vicinanze avendo fatta leva di alcune truppe Ale- 

^ -, ' * ^ ^ s 

manne , è Svizzere i incomodava Tarmata Francese i 
e sosteneva alquanto ^ gli affari '• In questo tempo 
Craon assediò Dole^ che dispfezzava j perchè non era 
molto guarnita J ma in una irruzione fu battuto ; 
e costretto a togliere l’assedio, dopò aver perdute 
alcune delle sue genti , ed una gran parte della sua 
artiglieria . Il Re già irritato da' furti * eh’ ei face» 
«ella Provincia j fece Uso di questa occasione per to- 
gliergli il governo , che diede a Carlo di Amboise »' 
Signore drChaumont«< * * ’• • * > -'* • 

Fece con gli Svizzeri Una nuova alleanza , che 
persiste anche oggigiorno , e non risparmiò mezzo da 
togliere al Principe di Orange tutto T ajuto , cbe~ 
avea. Poiché subito mancò il denaro a questo Princi J ’ 
pe , i suoi Alemanni, ed i sùoi Svizzeri amarori meglio 
attenersi al partito del Re, che ne dava a larga mano** 

Il nuovo Governatore assediò Dole , di Cui s’ im- 1 
padroni di viva forza, e fece atterrare , dopo aver- • 
la esposta al saccheggio , J Auxone , Città fortissima * » 
fu restituita per via d intelligenza ; Luigi faceva 
ottimi progetti a coloro , ch’entrar volevano ne’ suor 
interessi j per questo Beaune , Semur , Verdun con 
le altre Piazze ribellate , e finalmente tutte le due ; 
Borgogne , metà per forza , metà per iscalfrezza / 
furon ridotte alla sua ubbidienza. II valore ^ e (a 
saggezza del Governatore diedera fine a questa con- i? 
quista , ed il Re lo ricompensò de* suoi servigi . 

In 
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In questo istesso tempo Maometto II. Imperato- 
re de’ Turchi , che preso avea Costantinopoli ± fir 
respìnto generosamente innanzi a Rodi dal Gran- 
maestro di AubuSson , uomo de pili illustri del suo 
tempo . L' Armata Turca approdò in Otranto , che 
Saccheggiò, e l’Arcivescovo fu segatiTper metà. 

fecesi un’assemblea in Orleans, dove presedè Pie- 
tro di Beaujeu, genero del Re. Si tenne questa per 
ristabilire la Prammatica Sanzione , e per impedire, 
che il denaro si mandasse a Roma. Vi si rinnova- 
rono ancora i decreti del Concilio di Costaoza , e 
particolarmente quello, con cui si decise, che i Con- 
cili Generali hanno il loro potere immediatamente 
da Dio. Ma quest' Assemblea , che fu continuata in 
Lione 1’ anno seguente , non ebbe altri progressi , 
avendola fatta il Re radunare per atterrire il Papa, 
che avea sposato il partito de’ de Pazzi , contra i 
de Medici di Firenze, sostenuti dalla Francia. ,, 
Duranti queste conquiste Comines era in Borgo- 
gna . Nel tempo di sua assenza gli si fecero cattivi 
uffizj presso al Re , e questo Principe sospetto al- 
lontanò per qualche tempo un servo sì fedele, e de- 
positario de’ suoi secreti , e cui facea scrivere sotto 
di lui i suoi dispacci più particolari , sol perchè gli 
fu riferito , eh' ei negli alloggiamenti aveva avuto 
riguardo ad alcuni Cittadini di Dijon , Gli ordinò 
di portarsi in Firenze per le scissure insorte tra i 
de Medici e i de Pazzi. 

W . T ' • - * - * - 

Siccome uno dei de Medici avea governata con as- 
soluto dominio la Repubblica di Firenze , Lorenzo 
suo figlio, uomo splendido, e di grande spirito, ere- 
dita- 
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ditato aveva il suo potere. I de Pazzi gelosi di una si 
gran possanza, che diveniva quasi ereditaria in que- 
sta Casa , domandarono la protezione del Papa Sistat 
IV. e di Ferdinando, Re di Napoli. Ammazzarono 
essi Giuliano de Medici , fratello di Lorenzo » sella 
Principal Chiesa di Firenze, tra la messa solenne» 
e Lorenzo istesso fu ferito . 

I de Pazzi, che credevano esser padroni di tutto» 
fecero salire le loro genti sul Palazzo , per assassi- 
nare i Governatori della Città , che vi erano radu- 
nati, e frattanto essi gridavano nel mezzo della piaz- 
za , liberta , e viva il popolo ; ma non furono affat- 
to seguiti ; ed avendo ripigliata 1' autorità i Magi- 
strati , fecero sospendere alle finestre del Palazzo , 
Francesco , e Jacopo de Pazzi . ‘ . 

Un Ministro del Papa , fautore de’ sediziosi , fu 
anche messo a morte , con quindici , o sedici perso- 
ne delle pili riguardevoli della Città , le quali era- 
no della congiura , e tra le quali fu compreso Fran- 
cesco Salinai , Arcivescovo di Pisa. Il Papa scomu- 
nicò i Fiorentini , e marciar fece ancora di essi la * 
sua armata, con quella del Re di Napoli. 

Comines fu spedito per sostenere i Fiorentini , 
il che eseguì anzi colla sua scaltrezza , che colle 
sue forze, eh’ erano scarse. SuLfìne deli’ anno fa 
richiamato. Passando in Milano, ricevè in nome del 
Re l'omaggio dal Duca Giovanni Galeazzo, per il 
Ducato di- Genova , e ritornò alla Corte del pari , 
che prima , ben trattato dal suo padrone , perchè 
ubbidito avea puntualmente, e senza mormorare. 

Era giunto un Legato de! Papa per trattar la 
• pace 
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pace tra Luigi, e Massimiliano, e per 'unirli con- 
tro al Turco . Non vi potè riuscire ; solo colla su» 
mediazione erasi fatta la tregua di un anno . Pria* 
«bè questa fosse spirata , Massimiliano entrò in Fran- 
cia alla cesta di una grande* armata , ed assediò The- 
rouenne . ' \ * ' . * ; ’* ' • 

Il Signore di Coxdes , o di Querdes, che vale Io 
stesso , Governatore di Picardia, vi corse in ajuto. 
Il Duca si avanzò per combatterlo , e le due arma- 
te *’ -incontrarono in Guinegate . La Cavalleria Fran- 
cese ruppe tosto quella di Massimiliano ; ma questo 
giovane Prìncipe , che appena avea venti anni , si 
mise alfa cesta della sua Fanteria di già scossa, e 
la fece cambattere vigorosamente : due cento Gen- 
tiluomini a piedi sostennero i* attacco, ed i Fiam- 
minghi spinsero ranto i nostri, che il campo di bat- 
taglia rimase loro . 

-Massimiliano però vi perdè più gente di noi , e 
non potè condurre a termine il suo assedio ; ma Lui- 
gi , che sapea di qual peso fosse la stima negli af- 
fari della guerra , fu estremamente tocco da questo 
affare. Ei naturalmente tipugnava in arrischiare, e 
per questo non risparmiava mezzo da guadagnare i 
Governatori delle Piazze nemiche , per rendersene 
così padrone per via d‘ intelligenza . 

Quando era obbligato attaccarle di viva forza , 
facea sforzi sì grandi , che se ne impadroniva in 
pochissimo tempo, e quindi le fortificava in manie- 
ra, che diventavano impenetrabili. La sua artiglie- 
ria era sempre in buono stato ; e quanto alle sue 
armate gabbiamo osservato, che le facea sì grandi, 
. Bon. Comp. St. di Fjs-T. 11. I . che 
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elle appena potevano essere attaccate . Comprendea 
quanto gli attacchi fossero rischiosi; ed inquieto per 
l'ultimo già detto accidente, diede ordine , che d’ al- 
lora in poi non si attaccasse più battaglia, senza 
suo espresso comando. Deliberò anche far la pace ; 
ma sotto condizioni vantaggiose . 

.Ciò ancora, che più lo moveva a far la pace, era 
il desiderio , che nudriva di dettar leggi al Regno , 
e rimediare alle lungherie delle liti . Questo Princi- 
pe avea disegno di regolare la sua Corte del Parla- 
mento , non già col diminuire il numero, o l’autori- 
tà de* suoi Uffìziali , ma col tenerli a freno , dice 
Comines , su certe cose , che gli dispiaceano . Vede- 
va ancora con pena quella prodigiosa diversità di 
consuetudini , che cagionava gran confusione ne* giu- 
dizi, e negli affari. Pensava ridurle ad una sola, e 
pensava ancora fare in maniera , che i pesi , e le 
misure fossero uniformi in tutto il Regno , cosa , 
che sarebbe stata utilissima per il commercio . 

Finalmente Luigi cominciava ad esser mosso dal- 
le miserie estreme del suo popolo , che aveva op- 
presso più che tutti gli altri suoi Predecessori, sen- 
za voler mai ascoltare quel, che gli si mostrava a 
tal proposito, per motivo degl’ infiniti dispendi, cui 
l’obbligavano le intelligenze, che avea da per tut- 
to ; le grandi armate , che alimentava ; e la sua ma- 
niera di prender le Piazze più col denaro , che col- 
la forza . Tutte queste ragioni lo portavano a far 
la pace , e cercavane i mezzi , durante la tregua , 
eh' eravi tra i due partiti . 

Ne' due primi anni del suo matrimonio Maria di 

’* Bor- 
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Borgogna aveva avuto un figlio per nome Filippo, ed 
una figlia chiamata Margherita , colla quale Luigi 
pensava maritare il Delfino . Con questo mezzo pre- 
tendea ritenere le Contee di Borgogna , di Auxer- 
rois , e di Maconnois , e di restituire la Contea di 
Artois , riserbando Arras nello stato, in cui lo avea 
posto. Nel meglio di questi grandi disegni, soprag- M*» 
giunsegli una infermità , che gli minacciò la morte . 
Essendo andato a desinare nelle vicinanze di Ples- 
sis-Jes-Tours , al finire della mensa fu sorpreso da 
un deliquio . Perde di fatto la conoscenza , e la 
parola , senza che comparisse la cagione di un sì 
grave sconcerto . Ritornato in se alquanto , si stra- 
scinò ad una finestra per prendere aria , e le sue 
genti lo rimossero di viva forza per ordine del Me- 
dico. Poco dopo si sentì assai forte, e volle ritor- 
narsene a cavallo , perchè non restasse sorpreso il 
popolo . 

Appena poteva egli parlare , e nessuno poteva 
intenderlo , eccetto Comines , cosicché , confessan- 
dosi ebbe ancora bisogno di questo interprete , sen- 
za del quale la sua confessione non sarebbe stata 
intesa. S’informò con gran diligenza di. coloro, che 
lo avean tolto dalla finestra, e gli scacciò tutti, 
fossero piti o meno degni Uffiziali. Avea sempre 
biasimati coloro, che >veano forzato il Re, suo 
padre a prender cibo ., nel tempo , in cui temea di 
essere avvelenato, ed a questo proposito affettava 
palesar più collera di quella , che ne aveva . 

Era ben facile, che si sapesse , eh' ei non voleva 
esser signoreggiato in che che sia , e temea , che 

I a soc* 


Digitized by Google 


, COM PEN DIO 

sotto pretesto di debolezza di spirito, non gli si 
togliesse il governo. Fecesi leggere tutt’i dispacci, 
che si erano scritti , durante la forza del suo male; 
e quantunque egli avesse ancora poca conoscenza , 
facea sembiante d* intenderli, li pigliava in mano, 
come per leggerli egli stesso, e facea segno di ciò, 
che volea , che si facesse ; ma non se ne spedivano 
molti, perchè, come dicea Comir.es, questi era un 
padrone , col quale bisognava camminar diritto , e 
servirlo a suo gusto. 

Al termine di quindici giorni ritornò nella sua 
salute , ma molto debole . Vedessi sempre in per- 
c'olo di ricadere , ed i Medici non credeano , eh' ei 
dovesse vivere lungo tempo. Dopo essere stato un 
anno in una estrema debolezza , si trovò assai for- 
te per intraprendere un viaggio a s. Claudio nella 
Franca-Contea, per soddisfare al voto fatto da alcu- 
ne delle sue genti nel forte del suo male . Egli era 
sì cangiato, e disfatto, che non potea riconoscersi; 
e Comines , che ritornando andò a trovarlo in Beau- 
jeu di suo ordine, restò maravigliato per aver egli 
intrapreso un sì lungo viaggio; ma il suo valore lo 
sosterei tra i suoi mali . 

i Seppe in Beaujeu la morte di Maria di Borgogna, 
nel quinto anno de! suo matrimonio , e nella quarta 
gravidanza . Nel mentre questa Principessa trova- 
si alla caccia , il suo Cavallo la gittò a terra . Qelò 
essa il suo male per quanto fu possibile, unicamen- 
te per non affliggere il suo marito ma it male pre- 
valse subito, e pochi giorni dopo morì . . 

I! Re rimase molto contento per questi, notizia . 

Òn v o- 
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Quando in vero alcuno moriva, egli era fuori di se 
per l’allegrezza, ed in vece di badare, ch’egli pu- 
re era mortale , non rivolgeva il suo spirito , se non 
a tur vantaggio dalla morte altrui . 

La stima di Massimiliano cadde in tutto ne’ Paesi 
Bassi , dopo la morte di Maria . Tali popoli conser- 
vavano ancora qualche rispetto per essa , come loro 
Principessa per natura . Subito dopo la sua morte i 
Gantesi s’ impadronirono de’ piccioli Principi , e più 
che mai dettarono leggi , il che facea pensare al 
Re, ch’ei farebbe quella convenzione, che meglio 
gli piacesse col mezzo di Signori di Gatti. Conque- 
sto. nome ei sempre gli appellava , perchè ne avea 
bisogno . 

Ritornando in Plessis , si portò nel Castello di 
Amboise per vedere suo figlio , che non avea veduto 
da più anni . Diedegli molti saggi avvertimenti per 
la condotta di sua persona , e del suo Regno . Si 
trattenne però molto nell’ esporre il difetto da se 
stesso commesso, entrando nel governo de' suoi alfa- 
ri con uno spirito di vendetta , ed allontanando i 
servi del Re, suo padre. In conseguenza di questo 
fallo gli mostrò , che ciò gli trasse addosso la lega 
del pubblico bene , e tutte le altre sventure, cui 
era stato soggetto , e gli disse , che con tutta 1’ auto : 
rità di padre , e di Re gli proibiva di cangiare gli 
Officiali , che troverebbe stabiliti . 

Lo fece ritirare in disparte per risolvere co’ suoi 
quel , che doveagli dire, e poco dopo il giovane Prin- 
cipe gli promise ubbidirlo . Dopo esservisi impegna- 
to con giuramento , il Re fece registrate i suoi or- 

I 3 dini , 
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dini, e le promesse di suo figlio, in una dichiarazio- 
ne , che mandò al Parlamento di Parigi , ed alle al- 
tre Corti del Regno. Quindi ritornò in Plessi», do- 
ve si chiuse in una strana Qianiera . 

Veggonsi ancora i cancelli di ferro , eh’ ei fece 
attaccare alle mura da ogni dove. Facea custodire 
il Castello , come se fosse stato in mezzo de’ suoi 
nemici , e nessuno osava entrarvi , senza suo ordine 
espresso , eccetto il suo genero , e la sua figlia , i 
quali ancora non vi si avvicinavano, se non tremando. 

Del resto presso di lui , oltra i suoi domestici 
necessari, ei non avea , che quattro, o cinque per- 
sone di bassa nascita , e di pessimo odore. In tal gui- 
sa quei crudeli sospetti , con cui tormentava tutti , 
si rivolgevano in di lui supplizio . Le cose strane , 
ch’egli inventava, ed eseguiva ogni dì, facean pen- 
sare ad alcuni, ch’egli era privo di senno; quei pe- 
rò , che così giudicavano , non conoscevano abbastan- 
za il naturale diffidente, ed imperioso di questo Prin- 
cipe che sapea di esser odiato da’ Grandi, e poco 
amato da’ piccioli, quantunque allora, benché tardi, 
pensasse spesso a sollevare i poveri popoli . 

Nell'anno precedente 1481. Carlo di Angiò, Con- 
te di Maine, morì senza figli, dopo aver per testa- 
mento dichiarati eredi Luigi , Carlo il Delfino , ed 
i loro successori , Re di Francia , della sua Contea 
di Provenza, de’ suoi diritti sul Regno di Napoli, e 
Sicilia , e di tutti gli altri paesi , che gli apparte- 
neano . Godea di queste Terre in forza del Testa-» 
mento di Renato, Re di Sicilia, suo Zio, che lo 
avea preferito alle sue proprie figlie . Luigi regolata 

avea 
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ryea questa disposizione sin dal tempo del Re Re- 
nato , e dopo la morte di Carlo entrò in possesso 
della Provenza. 

Frattanto la malinconia del Re aumentavasi col suo 
male , ed ogni giorno diveniva più ripieno di sospet- 
ti. Cangiava spesso i suoi servi, e gli altri suoi Mi- 
nistri , dicendo, secondo i termini di un comune pro- 
verbio di cattivo latino , che la natura si compiacea 
delle mutazioni . 

Ogni dì sentivasi dal suo canto qualche novità: 
ora discacciava , ora ristabiliva le genti da guerra : 
agli uni togliea le pensioni , diminuiva quelle degli 
altri , e diceva a Comines , che passava il tempo in 
fare , e disfare . Amava far parlare di lui e dentro 
e fuora del Regno , per timore , che non lo stimas- 
sero morto, e per farsi vedere più vivo, e più atti- 
vo di prima . Sotto diversi pretesti tenea degli Am- 
basciatori in tutte le Corti , nelle quali facea fare 
progetti, e presentare de' gran doni. 
r In tutte le fiere facea comperare per lui. quel, 
eh’ eravi di più raro . Gli si compravano de’ cani per 
la cacciagione, de' cavalli di gran prezzo, e delie 
pietre preziose ne’ paesi lontani , dove voleva esser 
reputato sano , e pagava tutto più dei valore , facen- 
do rimbombare per l’Europa tutta la fama della sua 
curiosità . • 

Da ogni dove mandava a cercar Liooi , ed altre 1483 
belve singolari, che appena rimirava, quando gli 
eran condotte : bastavagli di aver fatto parlare di 
lui . Credeva in tal guisa di sorprendere il Mondo , 
ed estinguere i romori , che si spargeano della sua 
, . I 4 infer- 
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infermità. Quel r che- però era vi distrano , ed: in - 
soffi ibile nella sua condotta ,•> è ,~che i suoi sospetti 
lo portavano a crudeltà inaudite. Vieti accusato di 
aver fatto morir molti , senza sapersene il perchè. 
Finalmente quanto più egli era debole, e timido, 
tanto più volea farsi temere ; non mai in véro, era 
stato più temuto si da’ suoi sudditi , che da' suoi 
vicini . ‘ii ’u . • a j :i » . . , ~ . i<> 

Tutte le sue precauzioni però non toglievano le 
inquietudini , da cui era tormentato j; te me a fino 
de' suoi figli. Non vedeva suo figlio, e non lo faceva 
andare a Corte : lo teneva in picciolo treno, stretta- 
mente custodito nel Castello di Amboise , dove nes- 
suno' parlavagli senza ordine espresso . Quantunque 
questi fosse ancora fanciullo , temea , che non si st - ' 
minasse nel di lui animo la ribellione , o**oJre non 
si ordisse qualche trama , sotto suo nome . Risovvt- 
Ai vasi di qual maniera egli stesso e rasi sollevato con- 
tro al Re Carlo , suo padre , e da lungi prendea del- 
le misure per impedire a suo figlio di rendergli la 
pariglia. f ! - . :: . • » i. r 

'• La diffidenza, ch'egli ebbe di Pietro di Beaujeu, 
suo genero, l’obbligò a distruggere un Consiglio, cui 
presedea di suo ordine , temendo , che questo Prin- 
cipe non si rendesse più autorevole, di quel eh' ei 
volea . Cosi si trascuravano tutti gli affari particola- 
ri , perchè non si osava parlare al Re , se. non di 
quelli, che molto interessavano lo Stato. 

Turti si doleano di non vedere spedite le cose , 
ed alcuni , sotto questo pretesto aveano progettato 
di entrar in Plessis senza ordine del Re, per farvi 

sbri- 
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sbrigare gli affari , ma non osarono mandare ad 'ef- 
fetto questo disegno, ed il Re, informato di tutto, 
ei avea dato buon sistema . 

- Un Principe sì assoluto , innanzi a cui tremavano 
i più gran Signori , lasciavasi malmenare dal suo Me- 
dico . Davagli delle immense somme , senza compu- 
tar le altre grazie , con cui ricolmava e lui , ed i 
suoi . Essendo egli avvezzo a vincer tutto a forza 
di denaro , avrebbe voluto comprar ancora la salute 
a qualunque prezzo ; non ostante però le sue ecces- 
sive liberalità , era costretto soffrir dal suo Medico 
insolente , parole rozze non solo , ma oltraggiose . 

_ Lo sventurato Principe se ne dolea spesso, senza 
osare di cangiarlo , perchè aveagli detto con incre- 
dibile audacia, ch‘ ei si aspettava di essere scaccia- 
to , come gli altri, ma aggiungea con giuramento: 
voi non vivetele otto giorni dopo. Questo discorso 
tremar fece il Re j e questo Principe, che in tutti 
gli altri trovava una cieca soggezione , era ridotto 
ad adular quest’ uomo , eh’ ei riguardava , come pa- 
drone della sua vita , e della sua morte . 

Voleva assolutamente, che Dio facesse de' mira- 
coli in suo favore, e perciò da ogni dove facea ve- 
nire una infinità di Reliquie, fino la Santa Ampol- 
la destinata per la consacrazione de' Re, senza ba- 
dare, che Dio, iJ quale ci chiama ad una vita eter- 
na , non ama coloro che han tanto attacco a questa 
vita frale e caduca . 

Intese dire, eh travi in Calabria un santo Uomo, 
che dall'età di dodici anni, sino a quella di quaran- 
tatrè avea menata la sua vita sotto di una rupe in 
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una estrema austerità ) senza mangiare nè carne } nè 
pesce, nè latticini, impiegando tutto il suo tempo 
nella meditazione , e nella- preghiera Chiamatasi 
Francesco di Alesso , canonizzato poi sotto nome di 
«* Francesco di Paola. Non era uomo di lettere, 
ma di queste in vece era pieno di una sapienza ce- 
leste,, e sembrava in tutto inspirato da Dio i Ciò con - 
• ciliavagli il rispetto de’ piò gran Principi, a’ quali 
parlava con pari semplicità, e prudenza, ed in loro 
compagnia sembrava uno, ch’era stato nudrito in Corte . 

La fama della sua santità diffusa per tutto il Mon- 
do , obbligò il Re ad invitarlo a portarsi a vederlo, 
colia speranza, eh egli avea di ricuperare la sua sa- 
nità per le preghiere del Santo. Si portò in fatti in ’ 
Francia, dopo averne ottenuto il permesso dal Papa, 
e dal suo Sovrano , Quando giunse in Plessis^les- 
Tours^ il Re si prostrò innanzi a lui, e io pregò di 
rendergli la sanità Questo sant’Uomo rigettò ben 
lungi una tal proposizione , dicendogli , che a Dio 
spettava il rendergliela: che perciò a lui si rivolges- 
se con tutto il suo cuore, e che badasse alla salvez- 
za dell anima , anzi che a quella del corpo . 

41 -Re nel suo Parco edificar fece un Convento 
dell Ordine de Minimi , di cui questo sant’ Uomo 
era 1 mstitutore. Faceasi portare spesso in questo 
Monistero per parlare all’ Uomo di Dioiche non in- X 
terrompea perciò i suoi esercizi ordinar), dopo i 
quali passava alla conversazione del Re, esortandolo 
a badare alla sua coscienza, e a disprezzare questa 

vita mortale , per la quale, vedealo sì stranamente 
occupato . 


Frat- 
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' Frattanto il carattere dominante del Re lo pale- 

sava per quel , eh’ egli era . Tra tutte queste debo- 
lezze conservava sempre la stessa presenza di spiri- 
to , e 1» stessa abilità negli affari . Propose allora a 
Massimiliano di conchiudere il matrimonio del Delfi- 
no colla sua figlia. Circa questo stesso tempo, a for- 
za di denaro , dal Comandante fu restituito Aire a 
de Cordes. La restituzione di una Piazza sì forte, 
e sì importante, ch’era la porta dell’ Artois, semi- 
nò inquietudine , e terrore in tutto il paese. 

Tutti desideravano il matrimonio dal Re proposto, 
quale unico mezzo da far la pace . Si tenne un As- 
semblea in Alost, dov’era il Duca d’ Austria co’ De- 
putati degli Stati delle Fiandre , e del Brabante . Il 
Duca era inetto , del pari , e discreditato , e non 
era circondato , se non da giovani suoi pari , che 
non intendeano la fori* delle cose . Per questo i 
Gantesi si resero dispotici dell’ Assemblea , 

Dopo aver tolti da’ fianchi del Principe Filippo 
quei i, che il Duca suo padre vi avea posti , essi gli 
* dichiararono , che i Popoli erano stanchi dal far la 
guerra, e che bisognava assicurar la pace col matrimo- 
nio . Così fu risoluto 1’ affare , e fu decretato , che 
• le Contee di Borgogna , di Artois, di Auxerrois , di 
Machonnois, e di Charleroi, sarebbero date in dote 
alla Principessa . 

t Luigi non avea sperato mai tanto , ma i Gantesi 
vollero che tutti questi paesi gli fossero ceduti , e 
vi avrebbero volentieri aggiunte le Contee di Namur, 
e di Hainaut , tanto bramavan essi diminuir 1 auto- 
rità del loro Principe. 

Do- 
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Dopo cor.chi.us* 1» pace , si portaron degli Amba- 
sciatori io PUssis per farla giurare a Luigi . Ebbe egli 
peaa in mostrarsi nello stato , in cui era , sentendo 
l’estrema sua debolezza, che teme* far comparire; 
ma finalmente vi si determinò, e dopo aver giurata 
la pace , la Principessa fu posta in Hesdim tra le 
mani di Cordes secondo il trattato. , 

, II matrimonio fu celebrato con molta solennità , 
quantunque il Delfino non avesse, che dodici anui , 
c la Principessa tre . Quando giunse questa uocizia 
in Inghilterra , Edoardo ne rimase vivamente tocco , 
Sentiva bene in se stesso , eh.’ era gran tempo , da 
che Luigi lo disprezzava; ma la pena d’ intraprende- 
re una gran guerra,, ed i cinquanta mila scudi, eh’ ei 
non voleva arrischiare , faceano , che si lusingasse 
sempre colla speranza del matrimonio proposto , ci oc 
di -sua figlia col Delfino . i 

Quando ei lo vide sciolto intierameote , l'odio, 
ed il disprezzo, che gii si mostravano, tanto den- 
tro , che fuori del Regno , lo fecero cadere in sì 
profonda mestizia, che ne morì qualche tempo do- * 
po . Non fu questa la soia disgrazia della sua fami: -v 
glia : lasciò due figli minori , sotto la tutela di suo 
fratello Riccardo, Duca di Glocester. Quest’empio 
Zio ammazzò i suoi due nipoti , e s impadronì del 
Regno . 

Luigi non parlò della morte di Edoardo , e ncn 
ne mostrò nè dolore, nè allegrezza. Temea sempre 
di stuzzicare con qualche parola indiscreta una na- 
zione gloriosa , e che voleva essere ben trattata . 
Riccardo poi , dopo essersi fatto coronare , scrisse 
. . iu 
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. • \ 

in Francia j in qualità di Re d'Inghilterra; ma Lui- 
gi ricever non volle le sue lèttere , e la sua amba- 

\ 

sciata, nè comunicare con un uomo s\ empio. Ric- 
cardo non godè lungo tempo del Regno da lui usur- 
pato, e perì per mano di un nemico, la cui debo- 
lezza estrema non avrebbegli mai potuto dare alcun 
sospetto , come osserveremo a suo luogo . 

Luigi , dopo aver conchiuso il tanto desiderato 
matrimonio, aveva elevata la sua potenza al più al- 
to punto: vedeva i Fiamminghi da se dipendenti, e 
debole, ed impotente la Casa di Borgogna, che da- 
te aveagli tante inquietudini; il Duca di Brettagna, 
eh’ egli odiava , fuori del caso da intraprender che 
che sia, e tenuto a freno dal gran numero de’ solda- 

* l 

ti , eh’ egli avea sulle frontiere : la Spagna ih pace 
con lui , ed in timore delle sue arme , tanto dalli 
parte del Rossiglione, che eragli stato dato in pe- 
gno, quanto da quella del Portogallo, e dell a Nav ar- 
ra, ch’erano del suo partito: I* Inghilterra indebolita , 
ed inquieta in se stessa: la Scozia assolutamente sua: 
reti’ Alemagna molti alleati': gli Svizzeri ubbidienti , 
cerne se fossero suoi prpprj sudditj: finalmente la sua 
autorità sì stabilita nel suo Regno , e sì rispettata 
al di fuori, che per essere ubbidito non bisognava 
altro , che comandare . 

Nel mezzo appunto di tanta gloria era egli ogni 
- dì soggetto a deliquj, ed era turbato dal timore del- 
ia morte , peggio assai , e più insoffribile della mor- 
te istessa . Cadde in una debolezza , nella quale 
perdè la parola: ritornata questa, ei giudicò di esser 
vicino a morte , e stabilì di mandare a cercare ii 


\ 


) 
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Delfino, die non avea veduto dal suo ritorno da 

9. Claudio, cioè da tre anni in circa. Fefce chiamar 
Pietro di Borbone , suo genero , e gli ordinò di an- 
dare a cercare il Re ( con questo nome chiamò il 
Delfino ) dichiarandogli , che col suo testamento , 
avea destinata Anna , sua moglie , di lui Governante > 
dorante la sua minorità . 

Giunto questo giovane Principe , gli ripetè ciò, 
che aveagli detto in Amboise circa i mali sopraggiun- 
tigli per aver cambiati tutti gli Uffiziali del Re , 
suo padre, e gli proibì ancora il fare tali cangiarne ti- 
ri, che gli sarebbero perniciosi . Gli rappresentò lo 
stato del Regno , e gli ordinò di sollevare il popo- 
lo oppresso da tante contribuzioni : gli raccomandò 
ancora il vivere in pace , almeno per cinque , o sei 
anni , perché il Regno , spossato da tante guerre , 
avea bisogno di questo riposo ; e perchè era perico- 
loso l'intraprender cosa alcuna, priachè egli fosse in & 
una età più matura . 

Dichiarò , che con de Cordes fatta avea una se- 
creta impresa sopra Calais , ma vietò 1' eseguirla , 
perchè non bisognava stuzzicar gl' Inglesi sul princi- 
pio di un nuovo Regno , sopra tutto sotto di un Re 
si giovane. Dopo ch’ebbe rimandato il Delfino, ordi- 
nò al Cancelliere di andarlo a trovare col suo Con- 
siglio , e di portargli i suggelli . Rimettea coloro 
che andavano a parlargli di affari , a suo figlio , che 
continuava a chiamare Re, esortandoli a ben servir-- 

10 , e facendo nello stesso tempo dire a suo figlio 
cose piene di un gran senno da tutti coloro , che a 
lui mandava . 

Spe- 
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Sperava però sempre di ricuperare la saniti , e 
non lasciava di rappresentare al santo Eremita di,. 
Calabria , che a lui solo spettava il prolungargli la 

v» 1 ' 

vita. Finalmente per obbligarlo a non pensare ad al- 
tro , che alla sua coscienza , si determinò dirgli , 
che la sua morte era vicina , ed inevitabile. Ei sem- 
pre temuta avea simile sentenza , ed avea spesso 
ordinato) che trovandosi in tale stato gii s* intimas- 
se solo il parlar poco } ed il badare a confessarsi j 
ma che non mai gli si rendesse sì funesto annunzio 
di morte . 

\ ì * • A 

Ascoltò per tanto pazientemente queste parole , 
ma nòn potè astenersi dal dire , che sperava , che 
Dio renderebbegli la salute , e che stava meglio di 
quel, che credeasi. Non lasciò di domandare subito 
i Sacramenti, e facea delle preghiere convenienti a 
ciascun Sacramento , che ricevea . Parlò sempre con 
gran senno sino all’ultimo respiro. Ordinò egli stes- 
so la sua sepoltura , che scelse nella Chiesa di Ma- 
ria Vergine di Cleri , e nominò tutti coloro , che 
assister dovevano a’ suoi funerali, prescrivendo quel , 
che ciascuno far dovea . 

In questo stato aspettava l’ora della sua morte, 
e dicea sempre, che sperava , che la s. Vergine da 
lui particolarmente onorata durante la sua vita, gli 
otterrebbe la grazia di morire nel giorno, eh’ eragli 
dedicato . La cosa avvenne cosi , e mori nel Saba- 
to 30. di Agosto , come Io avea desiderato . 

Avea sempre detto, che non credea passare 60. 
anni, e che da lungo tempo nessun Re della Fran- 
cia avea oltrepassato tal termine . Mori in fatti nel 

set- 
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settantesimo primo anno , e fu sepolto, nel luogo da 
Jui prescritto. E' certo, ch’egli avea lo spirito di 
grande estensione do tato. Ei prevedeva, agiva, pe~ 

' V . * 

netrava , era superiore agli affari , ed abilissimo nel 
disbrigarli per imbarazzati che fossero , scaltro nel 
conoscere , e nel regolare gli umori , e gl’ interessi 

• i « * 

degli uomini . Avea mostrato molto valore nella bat- 

* 4 » * 

taglia di Montlheri ; e se* temeva i combattimenti 
non era per mancanza di coraggio, ma per la cogni- 
zione, ch’egli area , dell’ azzardo della guerra, cui 
espor non voleva il suo Stato. 

Questo Principe era naturalmente liberale, e sa- 
rebbe stato solo a desiderarsi , che ne’ doni , ch‘ ei 
faceva , avesse un poco più considerata la necessità 

» • « «/ i .» 

de popoli oppressi . Sapea maravigliosamente farsi ub- 
bidire ; ed era piu portato ? spinger troppo oltre 
1 autorità , che a lasciarla indebolire . Non era pri- 
vo di lettere , ed era più erudito di quel , che so- 
gliono essere gli 'altri Re. Aumentò la Biblioteca 
Reale , che i Re suoi successori , e specialmente 
Luigi il Grande , hanno in maniera arricchita , che 
il Mondo nulla ha di più curioso, e di più bello. 

Questo Principe favoriva i Letterati , che a se 
diligentemente chiamava da’ Regni stranieri. Accol- 
se generosamente quei , che si eran salvati dalla 
Grecia , dopo la presa di Costantinopoli . Ebbe cura 
de’ pubblici studj , e riformò l’Università di Parigi. 
Aumentò molto il Regno coll acquisto della Proven- 
za , e colla riunione della Borgogna, dell’ Aogiò , e 
di quasi tutta la Picardia. Ciò è grande, ed illustre \ 
ma l’aver convertita la Religione in superstizione * 

I’ es- 
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l’ essersi sì stranamente abbandonato a' sospetti , e 
*. alla diffidenza , J’ essere stato sì rigoroso ne’ casti- 
ghi , e 1’ aver amata la strage, sono qualità di un’ ani- 
ma bassa , e indegna della dignità Reale . 


LIBRO XIII. 

CARLO Vili. 

Dopo la morte di Luigi in Tours si radunarono Anno 
subito gli Stati generali per provvedere ai governo 1483 
dello Stato, durante la minorità di Carlo Vili, il 
quale non contava che tredici anni, e due mesi. 

Luigi col suo Testamento nominata avea Governan- 
te del giovane Re, Anna, sua figlia primogenita: 

Luigi , Duca d’ Orleans pretendea questo posto , co- 
me primo Principe del sangue ; e Giovanni , Duca 
di Borbone , fratello primogenito del Signor di Beau- 
jeu , e cognato di Anna di Francia , glielo contra- 
stava , sostenendo, che questo Principe, che non 
avea , se non ventitré anni , essendo egli stesso mi- 
nóre , ed in tutela , non era capace di disputargli la 
principale autorità nel Governo . 

Il Re fu riconosciuto maggiore negli Stati , se- 
condo la dichiarazione di Carlo V. il quale , come, 
dicemmo a suo luogo , fissò l' età maggiore de’ Re 
nel quattordicesimo anno cominciato . Si stabilì un 
Consiglio , nel quale fu risoluto , che il Re presede- 
rebbe j in sua assenza il Duca d’ Orleans; e man- 
Boss. Comp. St. di Fr . T II, K can- 


Digitized by Google 


146 COMPENDIO 

cando questi, il Duca di Borbone, il quale ancora 

A ( 

fu fatto Contestabile. Anna sorella di Carlo, secon- 
do le disposizioni del Re defunto , ebbe il governo 
della persona del Re. , ,, . :,. x 

1484 II Duca d Orleans malcontento della risoluzione 
degli Stati, con dispiacere crescer vedeva il potere 
di Anna, sorella del Re. Questa Principessa , sotto 
pretesto del governo della persona di Carlo , si ren- 
dea dispotica degli affari, e de’ Consigli . Tale gelo- 
sia l’obbligò a richiedere l'amicizia di Francesco II. 
Duca di Brettagna. r 

Gli Stati di questo Duca dal tempo deli Assem- 
blea di Tours erano in una grande agitazione . in- 
nalzato egli aveva un certo Landa is,. uomo delia più 
vile nascita , , ed alla cieca si abbandonava a’ suoi 
consigli . I Baroni di Brettagna , che odiavano que- 
sto Favorito , si erano ribellati contra il . loro Duca . 

Il Duca d’ Orleans, pieno di ambizione,, e disgu- 
stato degli affari di Francia, formò pensiero di spo- 
sare Anna, primogenita, ed erede del Duca di Bret- 
tagna ; e pensando servirsi di Landais in questo di- 
segno , si portò in Brettagna per sostenerlo. I ribel- 
li dal canto loro eran ricorsi alla Governante , che 
abbracciò la loro protezione per opporsi a Luigi . 
Dopo le adunanze degli Stati , Carlo era stato con- 
dotto in Rheims per esservi consacrato , e quindi a 
Parigi., dove fece la sua solenne entrata. - , 
Frattanto Oliviero le Dain , Chirurgo , e confi- 
dente del Re defunto , convinto di delitti enormi , 
fu condannato ad essere impiccato. Giovanni Doiac, 
uomo di bassa nascita, uno de' Favoriti dello stesso 
. Prin- 
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Prìncipe , cbe lo avea fatto Governatore di Auver- 
gne , fu frustato per mano del Boja , t gli furon 
recise l’ orecchie . Ed è pur veto , che gli empj , i 
quali abusano del favore de’ Rei e danno loro de’ cat* 
tivi consigli , o divengono gl’ istromenti delle Itìró 
passioni, trovano finalmente il giusto supplizio de’ lo» 
ro misfatti . 

Il giovane'Re facea comparire delle belle inclb 
nazioni, e si compiacea della lettura di buoni libri a 
Si diede anche a studiare il Latino , che il Re, suo 
padre , avea trascurato di fargli insegnare . Essendo 
stato egli* educato lungi dal commercio delle genti 
oneste, e rinchiuso nel Castello di Amboise con po* 

r y .. . 

che persone di bassa nascita * una si cattiva educa» 
rione lo avea avvezzato a lasciarsi regolare da’ suoi 
servi. Si abbandonò interamente alla loro condotta, 
ed Anna di Francia , sua sorella , e sua GoVernan- 
te , fu costretta servirsi di loro per mantenere il 
suo. credito. I Favoriti di Carlo, che vedevano il 
Duca d’Orleans annodato del governo presente, cer- 
carono alcuno , che potesse sostenerli contra lui . 

In questo istesso tempo Renato , Duca di Lore» 1485 
na , nipote materno di Renato, Re di Sicilia, bra- 
si portato alla Corte . Si dolea nel vedersi ritenuto 
il suo Ducato di Bar, e pretendeva aver diritto sul- 
la Provenza , per parte di sua Madre, Yolande di 
Angiò, figlia di Renato, Re di Sicilia. Non eravt 
disegnò di dargli la PrOvenza, per la - quale il Re 
aveva un 'certissimo diritto, ma gli si restituì il suo 
Ducato. di Bar, e circa la Provenza fu intertenuto 
sempre; con delle buone speranze , ma colla xbter* 

K x mi- 
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^inazione dì opporli) al Duca d’ Orleans , che , ee* 
citato da Francesco, Conte di Dunois , ardito- del 
pari che abile, guadagnava in Parigi i popoli, ed i 
Grandi . 

La Governante avvisata de' suoi disegni, delibe- 
rò di farlo arrestare : ei lo seppe, e si mise in sal- 
vo. Il Duca di Borbone, Contestabile senz' autori- 
tà , si unì a lui con altri Principi , e Landais impe- 
gnò il suo padrone in questo partito . La Governan- 
te , senza perder tempo, assediò il Duca d' Orleans 
in Beaujency , Piazza di suo dominio, dove eraji ri- 
tirato , e lo strinse sì fort'e , che fu costretto cer- 
car mezzi da accomodarsi . 

Fu trattata la pace, e conchiusa colta mediazio- 

* • > # J . ^ • A 

ne del Duca di Lorena , e di Giovanni di Chalon x 
Principe di Orange , figlio di una sorella del Duca 
di Brettagna . Il trattato fu fatto in Beaujency , ma 
il Duca di Brettagna non volle esservi compreso « 
Con questa convenzione il Conte di Dunois , mol-‘ 
to temuto dalla Governante , fu obbligato ritirarsi 
in Ast , dove infatti non vi dimorò. Questa Città 
apparteneva al Duca d’ Orleans , ed era stata data 
in dote a Valentina , sua ava , quando sposò Luigi , 

/ „ « * ( „ i ì* k 1 *■* **t « 

suo avo. 

•, ( . Iti *> • 

Dopo la pace il Duca d Orleans mandò le sue» 
truppe ai Duca di Brettagna . Il Re marciò contra 
1* ultimo alla testa della sua armata , e continuò a 
proteggere i Baroni contra Landais , che volea XQ~ 

.7 ' 1 L ' 

vinarli . Obbligaron essi il Cancelliere di Brettagna 
a far prendere informazione contra questo Favorito, 

*" j.. ,i 

$ a domandarlo al Duca , per fargli il suo proces-» 
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$ò. Il Duca fu costretto darlo in loro mano, esi- 
gendo però , che gli si salvasse la vita , e dichiaran- 
do , eh’ ei gli perdonava qualunque fallo, che mai 
commesso avesse . Questo però non impedì , che il 
reo fosse poco dopo condannato» ed impiccato. Con 
questo mezzo i Baroni fecero pace col loro Duca . 

La Governante saputo avendo, che il Duca d Or- M&6 
Jeans facea nuove imprese, lo chiamò alla Certe* 
e spedì in Orleans il Maresciallo di Giè t della Ca- 
sa di Rohan » con delle truppe -, per obbligarlo ad 
andarvi. Non era egli sicuro col darsi in mano del 
suo nemico j tenne perciò a bada il Maresciallo x 
promettendogli , che sarebbe giunto più presto di lui 
alla Corte, e sotto pretesto di andarvi avolo* si ri- 
tirò in Brettagna. Vi fu ottimamente accoltd dal 
Duca , e fece strettissima amicizia con Guibè , ni- 
pote di Landais, che comandava la Cavalleria. 

Frattanto il Conte di Dunois » avendo abbandona- 
to Ast , avendo impegnato più Principi nel partita 
di Luigi , Renato , Duca di Lorena , stanco di non 
ricever le tratte, in cui la Governante lo pagava, 
si unì loro « Da ogni dove approdavano de’ Signori 
in Brettagna , gli uni per amicizia verso Luigi , gli 
altri colla speranza di sposar Anna* figlia, ed ere* 
de del Duca di Brettagna . I Bretoni entrarono in 
v gelosia contri il Duca d Orleans , e contra i Ffan* 
cesi, che vedeano sì potenti nel loro paese. I Si* 
gnor! , che si erano ribellati , temettero , che il lo* 
xo Duca non volesse valersi di Luigi per castigarli , 
e si gettarono tra le braccia della Governante, che 
atsicurolii delia protezione del Re . 

K 3 .Il 
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II Conte di Rieux , Maresciallo di Brettagna , 
era alla loro testa. Fecesi un trattato, in cui il 
Re poteva entrare nella Brettagna per rendersi di- 
sporico de' Principi ribelli , eoa 4000. Fanti , e 400. 
Lance < Il Re dal suo canto promise di uscire tosto 
che il Duca d' Orleans , ed i suoi alleati ne fossero 
fuori. Frattanto i Conti diAngouleme, e diDunois, 
con alcuni amici de’ Duchi d' Orleans, e di Bret- 
tagna eccitarono gran tumulti nella Guienna . il Re 
marciò subito contra di essi . Gli amici , che il Du- 
ca d Orleans avea nella Corte, fecero un complotto 
per innalzarlo . Alcuni Vescovi , e Comines furono a 
parte di questo disegno , che fu scoperto . 1 compli- 
ci furono arrestati . 

i486 Per iscusarsi, dicevan essi, che il Re, stanco di 
esser governato da sua sorella avea consentito al lo- 
ro complotto, e la cosa non era inverisirnile , L'au- 
torità della Governante fece, che non si permise di 
formarsi contra loro il processo , ma furon convin- 
ci colle loro lettere di aver avuta intelligenza col 
Duca d’ Orleans. Comines, dopo essere stato trat- 
tenuto per otto mesi nelle gabbie di ferro , inven- 
tate da Luigi XI. suo padrone , per sentenza del 
Parlamento fu condannato, a perdere una parte de' suoi 
beni, e a non comparire in Corte per dieci anni . 
Rapporto a’ Vescovi , la difficoltà , che si trovò nel 
giudicarli, fece sì, che stessero due anni in arre- 
sto: a preghiere del Papa furono poi messi in li- 
bertà . , • 

' * * ' ' C T b ‘ * 

II Re si avanzò quindi nella Guienna : al suo 
•spetto cederono tutte le Città , e la Provincia sì 
- sot- 
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sottomise. Si .rivolse dalla parte della Brettagna, e 
passando prese Partenay nel Poitou , dov’ era il Con- 
te di Dunois . Divise la sua armata in quattro per 
entrare nella Brettagna, e si fermò in Navai, dove 
aspettava l'esito. Le sue truppe eran molto più for- 
ti del convenuto, ed i Signori, sospresi dal vedere 
una sì gran potenza , si avvidero troppo tardi , che 
avevan essi chiamato il loro padrone . Il Re avea 
dichiarato , che la Brettagna gli appartenea per una 
cessione degli eredi di Penthievre , fatta in favore 
di Luigi XI. ed alcuni - Signori eran ben contenti di 
questa pretensione 1 , per la confusione, in cui erano 
gli affari di Brettagna . 

L’ armata Reale prese : subito molte Piazze im- 
portanti , tra le altre Vanues, e Dinan . Il Duca fu 
assediato in Nantes, dove premuto da un nemico 
sì possente, domandò soccorso a Massimiliano', (di- 
venuto da peco Re de’ Romani , al quale, secondo 
alcuni Istorici, avea promessa sua figlia ) e spedì il 
Conte di Duhois in Inghilterra . 

Arrigo VII. Conte di Richemont, disceso da una 
donna della famiglia di Lancastro , vi regnava allo- 
ra . Egli èri stato lungo tempo prigione in Bretta- 
gna, dove lo avea gittato la tempesta, dopo l'ultima 
rotta di Arrigo VI. Il Duca lo custodì diligentemen- 
*• te, durante tutto il Regno di Edoardo. Dopo la sua 
morte fu messo' in libertà ^ ed intraprese qualche 
còsa contra Riccardo, li suo partito fu battuto, ed 
egli ritornò in Brettagna; dove Landais, guadagnato 
da Riccardo, deliberò darglielo in mano. Avendociò 
egli saputo, si rifuggiò in Francia, dove Carlo lo ac- 


,'J» .COMPENDIO': 

colse benignamente , e gli diede tre, o quattro mi- 
la nomini de’ più «attivi , eh' egli avea fra le sue 
troppe . Con questi , e eco a/cuni Inglesi disertori 
ebbe il Coraggio di ripassare in Inghilterra. Con ta- 
li truppe nella divisata guisa riunite , Riccardo fu 
disfatto , perì tra J* attacco , ed Arrigo fa ricono- 
sciuto Re , come capo della Casa di Lancastro. 

1487 « li Duca si persuase, che i progressi di Carlo ca- 

gionerebbero della gelosia al Re d' Inghilterra , e 
che il proprio interesse io indurrebbe a soccorrer la 
Brettagna ; ma il Conte di Dunois , che ad Arrigo 
inviava, essendo stato respinto dalla tempesta, non 
potè mai approdare in Inghilterra , e fu gettato sul- 
le coste della Bassa Brettagna . Non vi dimorò sen- 
za far cosa alcuna , poiché avendo raccolti i Conta- 
dini al numero di 60000 passò in Nantes, dove diede 
del soccorso, ed obbligò i Francesi a togliere l'as- 
sedio . 

Massimiliano trovandosi occupato ne’ Paesi Bassi, 
non era in istato d’ assistere a’ suoi alleati . I Ma- 
rescialli di Cordes , e di Giè , gli avean tolti con 
intelligenza s. Omer , e Therovenne. Guadagnarono 
àncora contra di lui una battaglia ordinata ; e que- 
sto Principe sprovveduto di uomini , e di denaro fu 
costretto querelarsene con Carlo , che non ne fece 
molto caso . " • ‘ 

Circa lo stesso tempo quei di Gand si ribellaro- 
no contra lui, perchè avea loro tolto suo figlio, che 
avea condotto inMalrnes. Molte Città di Fiandra 
seguirono questo esempio . Massimiliano istesso fu 
arrestato in Bruges dal popolo sollevato,' che fece 

roo- 


Digitized by Google 


I 


TjaLL A STORIA DI FRANCIA . 153 

morir molto delle sue creature. Non ostante le mi* 
cacce dell* Imperatore , suo padre , essi volean dar* 

10 in mano del Re lor sovrano Signore : ei non se 
ne sottrasse , se non per mezzo delle sue lagrime , 
e de’ giuramenti , con cui promise di metter tutto 
!n dimenticanza . 

Messo in libertà , si ritirò in Alemagna, e diede 

11 governo e delle sue terre, e di quelle di Filippo, 
suo figlio , ad Alberto , Duca di Sassonia . Secondo 
alcuni Istorici allora fu , che 1’ Imperatore Federi- 
co III. o IV. secondo altri , eresse 1’ Austria in Ar- 
ciducato , per innalzare con questo titolo la dignità 
di suo nipote , che da allora fu chiamato l’Arciduca 
Filippo : altri però dicono , che suo padre Massimi- 
liano erane stato decorato prima. 

- Frattanto il Re contra i ribelli alle procedure di 14S8 
giustizia unì la forza delle armi . Sedendo nel suo 
Parlamento fece citare i Duchi d Orleans, e di Bret- 
tagna , co' Signori del suo partito, contro a’ quali si 
notarono i rifiuti di comparire , secondo il solito . 
Questo era un nuovo titolo per autorizzare la padro- 
nanza della Brettagna , di cui avea ragione di priva- 
re un Vassallo ribelle, e Contumace. Quando i Bre- 
toni, videro, eh' ei passava più oltre di quel, ch’era' 
gli permesso per il trattato, mandarono a supplicar- , 
lo di ritirare le sue armate , e si esibirono nello 
stesso tempo di far uscire del loro Paese il Duca 
d’ Orleans; ma la Governante, insuperbita per li suc- 
cessi delle armi Francesi , rispose , che il Re era il 
padrone , e che non pretendea fermarsi in sì buon 
cammino . ’ . ; {. , 

Que- 
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Questo discorso produsse un cattivo effetto . Il 
Maresciallo di Rieux , seguito dalla maggior parte 
de’ Signori fece la sua convenzione col Duca , e ri- 
pigliò molte Piazze, tra le altre Vannes. Quei del- 
la Casa di Rohan rimasero del partito del Re , che 
si valse delle pretensioni, eh’ essi aveano sulla Bret- 
tagna per accrescere i suoi affari . La Trimoville , 
che chiamavasi il Cavaliere senza rimprovero , entrò 
nella Brettagna coll'armata del Re, della quale ave- 
va il comando . Tra le altre Piazze prese Feugere 
riguardata allora , come una delle più importanti 
della Brettagna , e s. Aubino di Cormier . Il Duca 
d’ Orleans si avanzò colla sua armata per ripigliare 
quest’ ultima Piazza , e contra il parere del Mare- 
sciallo di Rieux , stabilì di dare la battaglia . 

La sua armata era composta di dodici mila uomi- 
ni» La Trimoville non ne avea di vantaggio; ma le 
sue truppe erano superiori in coraggio , e in disci- 
plina . Per ciò al primo attacco i Bretoni si die- 
dero in fuga , e ne restarono sei mila estinti sul 
campo . Il Duca d’ Orleans , ed il Principe di Oran* 
ge, combattendo coraggiosamente a piedi, furon fat- 
ti prigioni. La Governante mise in libertà il Princi- 
pe di Orange , che avea sposata la sorella di suo 
marito. In seguito di questa battaglia, Dinan , e 
s. Malò si arresero. Il Duca abbattuto da tante per- 
dite, spedì Ambasciatori al Re con lettere umilis- 
sime, in cui lo appellava suo sovrano Signore, e di* 
chiaravasi di lui suddito. 

Gli Ambasciatori avevan ordine di domandar per- 
dono al Re con molta sommissione. Carlo, che con- 
tava 
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fava allora diciassette in dieciotto anni , rispose da 
per se stesso risolutamente , che ancorché la ribel- 
Jione dei Duca meritasse di esser punita, e quantun- 
que gli fosse facile il dargliene il castigo, pure per 
sua mera bontà volea perdonargli . Si entrò quindi 
ne’ progetti di accomodamento, e fu risoluta 'Ja tre- 
gua con legge , che il Duca non potrebbe disporre 
delle sue figlie , se non col consenso del Re, e che 1 
le Piazze prese da’ Francesi rimarrebbero loro . 

Questa convenzione fu vuota di effetto per la 
morte del Duca. Questo Principe, straordinariamen- 
te indebolito dalla sua avanzata età, e da’ suoi ma- 
lori, morì in Nantes per una caduta da cavallo, la- 
sciando le due sue figlie , Anna , ed Isabella , in cu- 
stodia del Maresciallo di Rieux.Dopo la sua morte 
il Duca di Lorena si riconciliò col Re , colla spe- 
ranza di riportarne qualche soccorso per conquistare 
il Regno di Napoli . 

La Nobiltà di questo Regno erasi ribellata contra 
il Re Ferdinando . L insoffribile tirannia di questo 
Principe avea data occasione ad un tal disordini Ei 
non era contento di opprimere il suo popolo con del- 
le imposizioni, senz’ averne alcuna pietà ; ma eser- 
citava egli stesso il traffico con ogni sorte d’ ingiu- 
stizie , e di violenze. Costringeva 1 suoi sudditi a 
vendergli per niente le loro mercanzie , ed a com- 
prarle a caro prezzo, anche quando fosse questo di- 
minuito . 

Egli era il più stizzoso , che mai siavi stato al 
Mondo, e la sua collera era di gran danno. Nascon- 
dea l’odio sotto ad un bel sembiante, ma facea mo- 
rire 
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tire i suoi nemici , quando essi si crédevano essef 
sicurissimi. Nulla negava a’ suoi desideri , e giunge» 
sino alia forza per soddisfare la brutale passione , 
ch’egli avea per le donne. Non avea neppur riguar- 
do per la Religione, poiché vendeva all' incanto Ba- 
die, e Vescovati . Quello di Taranto in fatti fu d* 
lui venduto ad un Ebreo per suo figlio , eh’ ei dice* 
va esser Cristiano. Un Principe, che non rispetta 
Dio, non può conservarsi il rispetto tra’ suoi popoli, 
e quando rinunzia si pubblicamente alla protezione 
divina , ei toglie a se stesso ciò , che la potenza 
Reale ha di più invincibile. Tutt’ i Signori si solle- 
varono contra questo Re crudele, ed empio; la mag- 
gior parte del popolo li seguì , e tutt' insieme chia- 
marono Renato Duca di Lorena , discendente della 
Casa di Angiò , e del Re Renato di Sicilia , per 
farlo loro Re . • ■ 

1489 II Papa Innocenzio Vili, erasi dichiarato del suò 
partito , e le sue Galee lo aspettarono lungo tempo 
nel porto di Genova , ma egli sperava in vano soc* 
corso dalla Francia. I Favoriti diceano, che Renato 
toglier voleva al Re la gloria di conquistare un Re- 
gno, che Carlo di Angiò, ultimo Re titolare di Sici- 
lia , aveagli lasciato in testamento. Finalmente il 
Papa , ed i Signori del Regno di Napoli convennero 
con Ferdinando. Gli ultimi si affidarmi tutti alla sua 
buona fede , e si trovaron male . Ei li pose tutti in 

* 1 M 

prigione j il solo Principe di Salernt» non volle mai 
fidarsi di questo Re perfido, e si ritirò in Venezia. * 
In questo tempo crattavasi il matrimonio deli» 
Duchessa di Brettagna con Giovanni d’Albret; ed 
- • il 
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il Maresciallo di Rieux portava questo affare con 
impegno. La Principessa vi atveva una estrema ripu- 
gnanza, e trovava poco convenevole questo matrimo- 
nio con un Signore illustre in vero per la sua nasci- 
ta, ma ridotto male per essersi il Re impadronito di 
tutte le sue Piazze , e di tutte le sue Terre- nella 
Guascogna . Il Conte di Dunois , eh' ella ascoltava 
volentieri , Ja fortificava in questo pensiero pen- 
sava maritarla col Duca d' Orleans . Coll' ajuto> di 
questo Conte ella si sottrasse dalle mani del Mare- 
sciallo , e si ritirò in Rennes , dove più Signori si 
unirono a lei: gli altri erano col Maresciallo - di 
Rieux in Nantes, di cui Albret era Governatore : Il 
Re ricominciò la guerra più vivamente che mai dal- 
la parte della Bassa Brettagna , dove prese Brest , 
ed alcune altre Piazze importanti . 

Si fecero allora alcuni progetti di accomodamen- 
to. Gl’interessi de’ due partiti furono rimessi a Mas- 
similiano, e al Duca di Borbone. Questi due arbi- 
tri disposero provvisionalmente qualche cosa , che 
non fu eseguita j Massimiliano però prima di farla da 
arbitro , trattò il suo matrimonio còlla Principessa , 
e la sposò per Proccuratore. La cosa fu per qualche 
tempo tenuta nascosta. Finalmente, sia che* Car- 
lo 1’ avesse scoperta , o che da altre ragioni fosse 
mosso a ripigliare le armi , ei continuò le sue con- 
quiste . Massimiliano mandò un debole soccorso. Il 
Re d’Inghilterra, obbligato a Carlo, e mal soddi- 
sfatto de’ Bretoni , non voleva aiutarli ; ma ad isti- 
gazione de’ suoi sudditi, spedii sei mila Fanti, che 
la Duchessa collocò nelle sue Piazze . 


1490 
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Questo soccorso non produsse’ altro effetto» fuori 
dell' eccitar Carlo ad attaccar la Brettagna con più 
forra . La invase da ogni parte , e sarebbegli stato 
facile il compierne la conquista , se non ne fosse 
stato impedito dell’ esortazioni di Gui di Rochefort, 

Cancelliere di Francia . Gli rappresentò » che non 

‘ * < 

era hè giusto» nè glorioso per lui lo spogliare nna 
Principessa ancora minore» sua Vassalla, e sua pa- 
rente» e ch’egli ottener potea la Brettagna con più 
onestà» e sicurezza, sposandone l’erede. Marghe- 
rita , figlia di Massimiliano , data per moglie a Car- 
io , era ancora troppo tenera per compiere il ma- 
trimonio : e non avendo Anna sposato Massimiliano 
ìstesso, se non per Proccuratore , la cosa si giudicò 
fattibile . 

La Governante , che sperava unire al suo dominio 
qualche parte della Brettagna , intese male il discor* 
so del Cancelliere ; ma era ben essa caduta dai suo 
credito, ed alcuni Uifiziali del Re si erano impa- 
droniti del suo spirito . Frattanto Isabella , sorella 
della Duchessa di Brettagna, venne a morte, ed ii 
matrimonio del Re con Anna sembrò anche più van- 
taggioso . Ei si avanzava sempre' dalla parte della 
Brettagna : Albret deluso della sua pretensione pel 
matrimonio di Massimiliano, rendè Nantes al Re. 
Tutt’ i Signori si unirono per ispingere la Principes- 
sa a sposare il Re : questo era il solo mezzo da re- 
stituir la pace al Paese . Essa solo non Volea con- 
sentirvi , perchè non volea nè sposar Cario , che avea- 
la sì malmenata, nè mancar di fede a Massimiliano, 
che aveale sempre palesata dell’amicizia. • - : 

' Fe- 


Digitized by Googl 



DELLA STORIA DI TRANCIA. 15? 

» 

Eecesi, conoscer .al Re,, che il, Duca d’ Qrleanj 
avea molto potere sopra di -essa , e che se lo iibe? 
rasse , questo Principe generoso , e riconoscente ren- 
derebbegli gran servigi in un affare sì importante. 

Tosto che Cario , senza saputa della Governante » S.» 
portò nella torre di Bourges, mise in libertà Luigi, 
cui scoprì le sue intenzioni. Questo Principe si por- 
tò in Brettagna, dove il Conte di Dunois , ed il 
Principe d’Orange si affaticarono utilmente con lui 
nel persuadare la Principessa . Cedè essa a ile loro 
ragioni , ed alle preghiere degli Stati * che riguarda^ 
vano questo matrimonio, come la loro salvezza; ed es- 
sendo stata condotta in Langey nella Turena, dov’ era 
il Re , questa Principessa lo sposò nel mese di Di- 
cembre 1491. 

• Col contratto si cedeva» essi a vicenda le preten* 1491 
sìoni sulla Brettagna nel caso di morte, senza figli. Il 
Re fece un; trattato con gli Stati per la conservazione 
de' privilegi .dei paese ; ma Massimiliano riempì tut- 
ta l’Europa delle sue lagnanze * Diceva esser cosa - 
indegna , che il suo genero ripudiasse la sua propria 
moglie, e rapisse quella del suo Suocero. Il Re d’In- 
ghilterra , geloso di un si grande aumento per la 
Francia, ai portò in Calais , ed assediò Boulogpe, 
dove fu mal soccorso da Massimiliano . Avendolo 
però richiamato le fazioni , che si sollevaron coa- 
tra lui nel suo Regno , prese denaro dal Re , e fe- 
ce la sua pace . , ■ , . : . 

Frattanto Massimiliano si rese padrone di Arras, 1492 
e prese s. Omer con intelligenza . Pensò ancora di 
sorprendere Amiens , dove le sue genti erano en- 
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trate in tempo di notte . Una donna le scoprì , ed 
incoraggiò gli abitanti , che respinsero i nemici con 
molto vigore. Massimiliano fece una tregua di un 
anno con Carlo, in nome dell'Arciduca Filippo, suo 
figlio, nella quale ei non volle esser nominato. 

Quei, che accadde allora nella Spagna, merita 
di esser riferito. Ferdinando Re di Aragona sposata 
avea Isabella , Regina di Castiglia , ed il loro pote- 
re era divenuto molto considerabile per 1* unione di 
questi due Regni . Ad un sì grande potere unirono 
abilità, e prudenza. Risolvettero scacciar dalla Spa- 
gna i Mori , che non vi avevano altro , che il Re- 
gno di Granata *, ma la Capitale di questo Regno t 
che gli dà il suo nome , era estremamente fortifica- 
ta . Essa fu presa dopo otto mesi di assedio , e co- 
sì finì nella Spagna il Regno de' Mori, che avea du- 
rato più di settecento anni . In memoria di una con- 
quista sì vantaggiosa al Cristianesimo , Ferdinando a 
ed Isabella riceverono dal Papa la conferma del ti- ' 
tolo di Cattolici , già usato da alcuni Re delle Spa- 
gne , e di Castiglia . 

Nello stesso tempo perTar giungere al sommo la 
gloria , e la potenza di Ferdinando , Cristoforo Co- 
lombo con una felice navigazione , scoprì il nuovo 
Mondo , e lo sottomise a questo Re , che appena 
avea potuto determinarsi a dargli tre Vascelli per 
una sì bella scoperta . 

Alessandro VI. nato in Valenza nella Spagna, e 
suddito del Re di Aragona, diede a Ferdinando, ad 
Isabella, e a’ loro Successori, tanto le terre sco- 
perte , che quelle , che si potrebbero scoprire al di 

là 
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Jà di una linea, immaginaria tirata da un polo all’al- 
tro , col peso di mandarvi uomini pii , e savj per 
istabjlire il Cristianesimo in quelle vaste regioni. 
Le arme della Spagna valer fecero questa donazione 
del fcapa . 

In Francia si pensava molto alla conquista diNa- 
poli. Il Principe di Salerno, e molti Signori della 
fazione di Angiò, si eran portati alla Corte per ec- 
citare il Re a questa impresa ; ma quello , che agì 
còn più efficacia per impegnarvelo, fu Lodovico Sfor- 
za , poi Duca di Milano. Ei pensava usurpar questo 
Ducato io esclusione di Giovanni Galeazzo., suo nipo- 
te , di cui eiasi dichiarato Tutore per forza , jlopo 
avere scacciata Bonna di Savoja , sorella della Re- 
gina Carlotta , moglie di Luigi XI. e madre di Car- 
lo Vili. Era essa discreditata per le sue galanterie , 
che la resero dispregevole, e diedero a Lodovico 
motivo di scacciarla . . N 

Giovanni Galeazzo, suo nipote, era uomo di scar- 
sa virtù . Lodovico lo rinchiuse in un Castello , e 
s impadronì del Ducato. Massimiliano, allora Im- 
peratore , per la già seguita morte di suo padre Fe- 
derico , gliene diede 1' investitura , per mezzo di 
una gran somma di denaro, ed entrò in una sì stret- 
ta lega con Lodovico , che anche sposò Bianca , sua 
nipote. Rimanea però a Giovanni Galeazzo una gran 
protezione nella potenza del Re di Napoli , la cui 
nipote, figlia di Alfonso, suo primogenito, aveva 
egli sposata . Questo interesse Io spingeva ad umi- 
liar questa Casa . A tal fine eccitò 1’ ambizione di 
Carlo j e come egli era assai scaltro , guadagnando 
Boss. Camp. St. di Fr. T. II. L il 
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il suo Consiglio , gli riempì lo spirito di questa con- 

. < . t 

qui s t a . 

Ferdinando, Re di Aragona, sempre attento a’ suoi 
affari, seppe valersi di questa occasione per ritirar 
le Contee di Rossiglione , e di Cerdaigne , date in 
pegno a Luigi XI. dal Re Giovanni, suo padre. Pre- 
tendessi nel Consiglio del Re , che non si era più 
nell’ obbligo di ricevere il rimborso , per aver Gio- . 
„ vanni mancato alle condizioni del trattato col ripi- 
gliarsi Perpignano ; ma Ferdinando trovò il mezzo 
da sormontare quest’ostacolo. .. 

Siccome ordinariamente facevasi una cabala nel far 
servire la pietà a' propr) interessi , ei seppe guada- 
gnare due Religiosi , F uno Predicatore del Re, l’al- 
tro della Duchessa di Borbone, cioè della Gover- 
nante, il cui marito era divenuto Duca di Borbone,, 
perla perdita di suo fratello primogenito, morto 
senza figli . Questi due Religiosi sostennero , che il 
Re non poteva in coscienza ritenere quelle due Con- 
tee . Luigi , Cardinale di Amboise, ch’era stato Pre- 
cettore del Re, entrò in questo sentimento . Fu egli 
anche di parere, che a Ferdinando si facesse la gra- 
zia intera , rendendogli tali Contee , senza doman- 
dar rimborso, e contentandosi di esiger da lui, ch’ei 
non des$e alcun soccorso al Re di Napoli , suo pa- 
rente , potendolo ei facilmente per mezzo del suo 
Regno di S ; cilia . Promise quanto si volle : ma non 
era si relj^j ^so nel custodir la parola, quanto era 

abile in maneggiare i suoi interessi . 

. et , *»f <•» *•<* bs 

1493 Questa convenzione fu seguita qualche tempo do- v . 

po da quella di Massimiliano : imperocché, dopo di 

esser- 
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/ 


Digitized by Google 


OÈLLA STORIA tìl FRANCIA . 1 6 } 

\ 



avea più sdegno , che forza , e che nulla potea con- 
tra la Francia. Dopo la morte di Federico, suo pa- 
dre, trovò nell’ Alemagna molti affari , che l’obbli- 
garono a desiderar 1 a pace. Fu questa conchiusa col 
mezzo de’ Principi Alemanni, e degli Svizzeri. Il 
Re restituì le Piazze, che gli restavano in Artoìs* 
di cui custodir doveva i Castelli per quattro anni « 
cioè sino al tempo, 'in cui sarebbe maggiore l’Arci- 
duca Filippo . Gii, si restituirono ancora la Contea 
di Borgogna, e le altre Terre, eh’ erano state date 
in dote a Margherita, sua sorella. Questa Prìnci* 
pessa fu rimessa tra le mani di Massimiliano. Tut- 
to fu in 'pace nella Francia, ed il Re non pensò ad 
altro , che agli affari d’ Italia . 

Questo paese, altre Volte padrone del Mondo * 
era in quel tempo sotto al dominio di più Potenze . 
II Papa vi teneva il primo posto, più per la dignità 
della sua Sede , che per 1’ estensione delle sue ter- 
re , molto minore di quella di oggi . La debolezza 
de’ Pontificati precedenti era stata cagione , che 1 
Governatori della Romagna si avean fatto un Princi- 
pato de’ loro Governi, dove i Papi non eran ricono- 

^ # f • • 1 • i » .1 *. J ; 

sCiuti , che per cerimonia , 

La Repubblica di Venezia , oltre all’ esser padro- 
na del mare Adriatico , avea molti paesi ne’ contor- 
ni di taf mare , tanto in Italia, che sulle costiere 
opposte. Aveva ancora molte Isole nell’Arcipelago! 
ed altrove , specialmente quella di Cipro , di cui 
erasi impadronita da poco. Una sì vasta Potenza da* 
Ta della gelosia a tutta l’Italia; e sembrava essere 

La in 
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in isuto da sottometterla, se gli altri Stati colleat! 
insieme non l’avessero tenuta a freno. Era essa go- 
vernata, come lo è ancora, dalla Nobiltà, e dal 
Senato » .1 

Eravi in Italia un’ altra Repubblica molto potente, 
cioè quella di Firenze, Città mercantile assai, ed 
assai ricca, che tenea tutta la Toscana , ed avea con- 
quistata da poco Ja Città di Pisa. Questa Repubbli- 
ca , tutta popolare nella sua origine , avea lasciato 
guadagnare un potere quasi supremo a’ de Medici. 
L’impresa dei de Pazzi contfa Lorenzo de Medici, 
non avea fatto , che fortificare la sua autorità , che 
lasciata avea intera a Pietro , suo primogenito , e 
questi giovane, ed impetuoso, l' esercitava con mol- 
ta alterigia . 

Il Duca di Milano , padrone di Lombardia , paese 
vasto, e ricco, avea da per se gran forze, e molto 
più per le sue alleanze . I Bentivoglj , Signori di 
Bologna, erano i suoi principali amici . Teneva egli 
in omaggio da’ nostri Re il Principato di Genova, i 
cui abitanti però non gli erano onninamente sotto- 
posti . 

Eravi finalmente il Regno di Napoli , che corti- 
prendea dall’ Abruzzo sino al mare tutte le terre al 
di qua , ed al di Jà degli Appennini , paese piace- 
vole , pieno di belle Città , ed abbondante di ogni 
cosa. Molti altri piccioli Principi, ed alcune Repub- 
bliche meno considerevoli, si conservavano, confe- 
derandosi ora con l’ una , ora con l’altra di quelle 
principali Potenze . 

Alessandro VI. occupava allora la s. Sede , e vi 

. . ■ i ■ r • 

si era 

\ 
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li era intruso simoniacamente . Questi era un uomo 
discreditato per la sua cattiva fede, per la poca sua 
Religione , per la sua insaziabile avarizia , e per i 
suoi disordini ; ed un uomo, che altronde sacrificava 
tutto al desiderio immenso d’ ingrandire i suoi figli 
bastardi . Ferdinando , Re di Napoli t lo avea tirato 
a’ suoi interessi , dando la sua figlia naturale , con 
una gran dote, in moglie ad uno de’ figli di que* 
sco Papa . 

I Veneziani desideravano veder indebolito il Re 
di Napoli , la cui potenza impediva loro di avanzar* 
si ; ma temeano di attrarsi sopra il rimprovero di 
aver chiamato il Re di Francia in Italia . Per que- 
sto deliberarono di lasciarlo fare , e di profittare 
frattanto del tempo , e delle occasioni . 

£ questa è la ragione , per cui , quando Carlo gli 
spronò ad entrare ne’ suoi disegni contra Ferdinando, 
per motivo dell’ antica amicizia tra la Corona di 
Francia, e la Repubblica di Venezia, essi si scusa- 
rono sul timore, che aveano de' Turchi, quantunque 
fossero eglino in pace con essi, e quantunque Bajazet 
II. che regnava allora , fosse un Principe da temer- 
si poco . 

In Firenze il popolo era naturalmente inclinato 
per la Francia, ed altronde interessato pel suo com- 
mercio co’ Francesi ; ma f amicizia , che Pietro de 
Medici contratta avea con Ferdinando, per sostener- 
si, lo faceano pendere dal suo canto; cosicché essen- 
do spinto da’ Ministri del Re a dichiararsi in suo 
favore, si contentò rispondere , che spedirebbe Amba- 
sciatori' per portargli la risposta . 

L 3 
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Non eravi dunque pel Re , se non il solo Duca 
di Milano, e noi trattar dovevamo con nemici, 
eh’ erano riputati per intendenti della guerra. Frat- N 
tanto il Duca, spinto dall’interesse da noi riferito, 
non lasciava di eccitarlo ad una impresa sì pericolo- 
sa , e per accendere il coraggio di questo giovane 
Principe , non gli mostrava solo già vinta l' Italia , 
ma sottomessa dalle sue armi la potenza Ottomana, 

Le più sagge teste di Francia si opponevano a 
questo viàggio, pel quale vedeansi sì grandi difficol- 
tà; ma Stefano di Vesc, uomo di bassa nascita , uno 
de' Ciambellani del Re, ch’egli fatto avea Siniscal- 
co di Bèaucaire ; e Guglielmo Briconnet, suo Teso- 
riere generale, di poi divenuto Cardinale, che Io 
regolavano, fecero risolvere la cosa, Fecesi una con- 
venzione tra il Re , e Lodovico, per la quale quest' 
ultimo prometteva al Re di dargli ad imprestito du. 
gento mila ducati di argento, il passaggio per le sue 
terre , e cinquecento Soldati ; e il Re dal suo can- 
to mantener dovea Lodovico nel Milanese , e dar- 
gli il Principato di Taranto, dopò la conquista. 

Alla fama di quest’alleanza, e de’ preparativi di 
Carlo , Ferdinando mostrava esser allegro , e dicea , 
eh’ ei fidava sul buon ordine de’ suoi affari ; ma se- 
cretamente' facea gli sforzi suoi presso al Re per 
distorlo dal suo disegno , sino ad offrirgli omaggio, ed 
Un tributo annuale, Carlo, senza dargli «retta prese 
la qualità di Re di Gerusalemme, e delle doe Sici- 
lie, e quindi dichiarò la guerra. A questa notizia 
Ferdinando morì di timore. Alfonso , suor figlio , del 
pari empio, ed odiato, che lui, cominciò il suo Re- 
gno , 
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gno col fare .Strozzare tutt'i, Signori , c^es, come 
abbiami dette , si erano affidati alla buopa .fede di 

• suo padre . ,!i t ' -•> t A n i*-* 1 -r / 0 ’. 

m Carlo frattanto faceva equipaggiare una flotta as- 
sai considerabile la Genoy,a , dove avea spedito il 
Duca 4’ Orleans con alcune truppe. Ei si avanzò in 
- «Lione, « di poi in Vienna,, per saper le notizie, 

", e dare i« suoi ^ordini ; più da vicino . K Inyiò, nella Ro- 
magna: Aubigny, Signore Scozzese di gran riguardo, 
con-dugento : uomini di- arme Francesi , e cinquecento 
Italiani, che Lodovico, secondo il trattato, ave» 
per dui-uniti, sotto iL comando del Conte di, Gavaz- 
zo 'Suo .confidente • Gli uomini di arme Francesi 
aver doveano seco loro ognuno due Arcieri, ed ogni 
Arciere un Servo .a cavallo, Aubigny , oltra ciò, 
avea della fanteria . 

Alfonso pensava a ben difendersi v .,e subito si ap- 
plicò * guadagnare il Papa , il quale P e * obbligarlo 
a fare quel , ch'ei vorrebbe r fins,e perla propensio- 
ne per la Francia. Ei trovò- subito il mezzo di rad- 
dolcirlo co’ benefizi, che fece> di, .lui bastardi, co- 
sicché il Papa diedegli Rinvestitura negatala Car- 
, . lo / e fece con lui una. lega, difensiva ^ Non eravi 
cosa, ch'ei non tentasse contri i, Francesi; facea 
. tutt' 1 suoi sforzi per muovere \ Veneziani e. non 
potendo giungere all' intento d.a per se stesso , obbli- 
gò il Turco a dichiarar loro, che farebbe *4 .es$» 1» 
guerra *jì se eglino non la facessero.a Francesi . 

Alessandro era con lui . iu .gran corrispondenza, 
•per motivo di Ziaim , suo, fratello., pbe il Papa qvea 
•tra-lò sue mani . Le disgrazi? di questo gipyanp for- 

L 4 mano 
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mano uno de' più rimarchevoli avvenimenti delia Stò- 
ria' di quei tempi. Dopo essersi j*i beliate? contra Ba» 
jazet , suo fratello , che lo sconfisse ei si, gittò tra 
le braccia de’ Cavalieri di Rodi , i più gran nemici 
della sua Casa. Quindi fu condotto in Francia, do- 
ve dimoiò lungo tempo in custodia di Cali Gavaiie* 
ri. I Papi obbligarono Pietro di Aubusson, loro Gran- 
Maestro , a dare in sua mano questo sventurato gio- 
vane , di cui volean servirsi , o per fare la guerra 
al Turco , o per atterrirlo , e trattar seco lui ciò , , 

che vorrebbero . • «* - ; ... r ■ 

• , 

’Bajazet nulla tanto temea , quanto suo fratello , 

perchè era egli amato da’ popoli. Alessandro riceve- 
va una gran pensione per ben custodirlo , ed avea 
perciò gran ^corrispondenza con Bajazet. Impiegò il 
suo credito per aizzare i Turchi contra i Francesi , • 
i quali minacciavano, ei dicea, l’ Impero Ottomano , 
dopo essersi impadroniti dell’ Italia. Conquesti stra- 
tagemmi ei non ricavò da Bajazet , se non denaro , . 
mentre le minacce fatte* a’ Veneziani di dichiarar 
loro la guerra , non li mossero punto. >. •>. ^ 

Alfonso frattanto avea corredata una Flotta, che 
tenea nel porto db Pisa, sotto il comando di suo fra- * 
tello Federico ,.e nella Romagna spedì l’armata ter- 
restre , comandata da Ferdinando , suo figlio a II Du- 
ca di Milano facea far delie istanze! al Re di an- 
dar in persona a > questa conquista. li Cardinale di 
s. Pietro in vinculisy nemico del Papa, ed amico 
del Duca , andò egli stesso ad offrirgli il suo servi- 
gio , e io assicurò ,1 -che darebbegii in mano Ostia, 
di cui egli era e Governatore Vescovo^ Gar/o. 

•/ v * . . Jusifl' 
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lusingato da tante speranze) aveva un estremo im- 
pegno di mettersi in campagna ; ma il Duca , e Ja 
Duchessa di Borbone, e quanti uomini abili vi era- 
no nella Francia , faceano tutto il possibile per di- 
stornelo.i Gli facean vedere» eh' egli era troppo 
debole per andare egli stesso ad una impresa sì ri- 
schiosa . Le sue finanze eran rimaste spossate per 
equipaggiare una Flotta, che rimase inutile: altron- 
de quei , che la regolavano , non aveano nè capa- 
cità , nè esperienza . Questo infelice stato di af- 
fari facea tremare tutti sovente fino i Favoriti ri- 
maneano scossi . Il Viaggio in un giorno si toglieva 
in tutto ; si rinnovava nel dì vegnente. Briconnet, 
allora Vescovo di s. Malò, vioto o dalla ragione , o 
dal timore, non più pensava d’ intraprenderlo. Il 
Siniscalco fu il solo a sostenerlo , e Cario , che da 
una banda era attaccato alla sua volontà, e dall’al- 
tra facile nel condiscendere a chi sapea prenderlo , 
si determinò a partire . La Città di Parigi mandò 
Deputati per frastornarlo, ma egli non vi diede ret- 
ta. Nulla era capace a ritenere questo giovane Prin- 
cipe, ed in vano il Papa, troppo parziale per Al- v 
fon so , gli minacciò la scomunica, s’ egli entrasse in 
Italia. Partì per condurvisi sulla fine di Agosto, 
dopo aver lasciata la Reggenza dei Regno a Pietro , 
Duca di Borbone . 

Aveva egli mille, e seicento uomini di arme, 
che coi loro seguito giungevano a dieci mila uomini 
di Cavalleria , dugento Gentiluomini ordinar; di sua 
Casa , tre , o quattro cento Soldati a cavallo armati 
alla leggiera , sei mila Fanti Guasconi ( poiché la 
,.>r > Fan- 
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Fanteria Francese era ordinariamente composta da 
questa nazione) e sei mila. Svizzeri. Ei non conta- 
va , che ventidue anni» e molti giovani Nobili, che 
Io accompagnavano, erano al par di lui inesperti. 
Durante la sua marcia , Federico-, che comandava la 
Flotta di Alfonso, credea sorprendere la nostra nel 
porto di Genova, ed ammutinare quella Città col 
mezzo di più banditi ; che lo seguivano . Si situò in 
Rapallo presso Genova, ma nel mentre, che vi aspet- 
tava l’esito de’ suoi maneggi, il Duca d' Orleans , 
quantunque più debole , lo battè nel suo posto, 
dov’ erasi fortificato, e l’obbligò a ritirarsi . 1 v 
' * Alla fama di questa vittoria il giovane Ferdinan- 
do rimase sorpreso. li Papa spaventato ritirò le sue 
truppe, ch’entrar doveano con lui nella Romagna . 
In tal guisa Aubigny vi rimase solo dispotico dell* 
campagna, ed il Re intese in Asti queste fauste no- 
tizie. Vi ricevè gli ossequj del Duca, e della Du- 
chessa di Milano, che con gran seguito si portarono 
a salutarlo . Non ostanti questi felici avvenimenti , 
si rinnovavano i timori j mancava il denaro a Car- 
lo i il quale era ridotto a domandarlo ad imprestito 
da ogni banda * sino al segno , che la Duchessa di 
Savoja, e la Marchesa di Monferrato, mólto affe- 
zionate alla Francia, impegnarono le proprie gioje 
per dargliene , n 

* Dimorò lungo tempo in Asti , dove non sapeva a 
che risolversi ; ma Lodovico tutto rendea facile, e 
diede anche ad imprestito del denaro j Con questo 
soccorso il Re si accingeva * partire, ma ne fu im- 
pedito dal vajuolo , di cui credette dover morire . II 

male 
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male però non fu lungo , e Carlo fu in istato da 
marciare sul principio di Ottobre. Spedì. Cornine* 
( rientrato già nella sua grazia ) Ambasciatore in Ve- 
nezia , ed egli si portò a dirittura io Pavia, Colà 
cominciarono i sospetti tra lui, ed il Duca di Milano, 

Questo Duca non volea , eh’ egli entrasse nel Ca* 
stello, dove teoea Giovanni Galeazzo, suo nipote, 
strettamente rinchiuso ; ma il Re volle alloggiarvi , 
e bisognò ubbidirlo. Fece egli ancora aggiungere 1* 
'Guardie, durante la notte, e Lodovico maraviglia- 
to domandava, se si dubitasse di lui. Nessuno, nè 
pure il Re, vide Giovanni Galeazzo, che stava sul 
fine de’suoi giorni per un lento veleno datogli da 
suo Zio. I Francesi erano irritati al riflettere, che 
quest’uomo empio avesse condotto Carlo peri veder 
fiorire il suo cugino , carnale con sì esecrabile attern* 
tato • Dopo la morte di questo sventurato , Lodovi* 
co ritornò subito in Milano, dove finì di stabilire 1* 
sua autorità, in pregiudizio di un figlio , che ( Gio- 
vanni lasciato aveva in età di cinque anni. 

A misura , che il Re avanzavasi, 1* Italia si riem- 
piva di maraviglia , e di terrore - In quel paese l’ar- 
te di valersi dell’ artiglieria non vi era compresa; là 
dove il* artiglieria nostra era bella y e ben regolata. 
Ciò unito alia fama del valore de’ Francesi facea 

4 ‘, . N * 

tremare tutti ; ma questi Francesi sì temuti , tre- 
mavan essi pure . Poco yi mancò , che trovandosi in 
Piacenza, non ritornassero (indietro . Cominciava a 
mancar tutto, ti e molti éi quelli , che aveano consi- 
gliato 41 «viaggio, eran vicini a perdersi di animo. 

Vede vasi il Papa* che sconvolge* tutto contra di 
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noì.Il'Re riceveva ancora molesti avvisi contri 
Lodovico , di' cui cominciava a diffidare . Essendosi 
fortificata 1 * autorità dei Duca, non più temea de'Fran- 
cesi, -per non aver bisogno del loro soccorso. Per 
questo tutto dovea temersi da uno spirito sì peri» 

coloso * * ■ * ' V 

, . / , 

Altronde il Re non sapeva a qual partito si as- 
terrebbero i Fiorentini . Gli Ambasciatori della Re- 
pubblica scelti da Pietro de Medici avean tradito 
chi gl* inviava , ed atean dati a Cariò i mezzi da 
guadagnare il popolo , il cui traffico non soffriva , 
cb ei* S inquietasse colla Francia \ ma Pietro sem- 
pre amico di Alfonso, Re di Napoli , ch’era succe- 
duto a suo padre nel 1494. era il dispotico nella Cit- 
tà , dove non vedeasi , che alcuno osasse opporglisi . 

~ Quantunque il Re sembrasse molto risoluto , ei 
fu però sconcertato da tanti molesti accidenti , co- 
sicché dove prima era sì determinato al viaggio , 
pensata già ritornarsene , quando ebbe avviso , che 
i partiti in Firenze eran grandemente divisi • Per 
questo fecesi risoluzione, che andrebbesi fc dirittura 
in tale Città , o per impegnarla nel partito della 
Francia , nel mentre eh’ essa era scossa , o per pren- 
derla di viva forza nel mentre era debole per le 
. « - . t . • 

sue scissure . 

Non ignorava Pietro , che non si farebbero con- 
cra lui de’ secreti maneggi nella Città, nel/a quale 
sperimentava mal sicuro il suo potere. Quando dun- ‘ 
que vide avvicinarsi il Re , si determinò ad andar- 
gli incontro, e fu. subito costretto dargli in mano, 
come in deposito, durante la guerra, Sarzana, Piaz- 
\ 
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za la più forte de' Fiorentini . Bisognò quindi dargli 
Livorno, porto celebre , Pietra Santa , Sar$anella, • 
Pisa sotto alle Stesse condizioni , e bisognò pur prò- 
mettere , che i Fiorentini darebbero ad imprestato 
dugentomila ducati. Ei concesse tutte queste cose, 
senza farne parola con quei, che la Città aveagli da- 
ti per Consiglieri , i quali rimasero molto sorpresi 
al vedere, ch'egli date avesse sì facilmente in ma- 
no di stranieri tutte Je forze dello Stato .. 

Frattanto Aubigny prese il Castello di Mardano 

r 

libila Romagna, e con ciò indusse al suo partito il 
Conte d’ Imola , e la Città di Forlì. Lodovico spa- 
ventato de progressi de’ Francesi , si portò a doman- 
dar Sarzana , e Pietra Santa , quali Piazze dipenden- 
ti dal Principato di Genova. Gii furon negate. Si 
ritirò mal contento , sotto pretesto de' suoi affari , 
e non più rivide il Re. Il viaggio non lasciò di con- 
tinuare colla stessa fortuna , Il Re fu accolto in Pi- 
sa con grande applauso : ma Galeazzo , Conte di s. 
Severino , confidente di Lodovico , che lasciato Io 
avea presso al Re insinuò a’ Pisani di domandare la 
loro libertà . Sperava Lodovico , che avverrebbe 
qualche sedizione , e che tra Je turbolenze trovereb- 
be mezzo da impadronirsi della Città . Accorsero 

I ■> . ; . . I .T . .* 

dunque i popoli intorno al Re , gridando : Liberta ‘ 
ed il Maestro delle suppliche , che d’ordinario mar- 
ciava innanzi a lui per ricevere i memoriali , gli 
disse , che dovea concedere loro la dimanda . Il Re 
Ja concesse, senza esaminare quel, che concedeva, 
e senza saper altro, fuor che i Principi d'Italia (rat. 
tavano molto male i sudditi , 
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Nei tempo , in cui quel di Pisa si mossero ptt 

la loro libertà', in Firenze fecesì Una gran solleva- 

» 

rione contra Pietro.' I suoi amici si valsero del trat- 
tato da lai fatto col Re per renderlo odióso al po- 


polo qual uomo, che tradita avea la sua patria < 
Appena fu di ritorno , si presentò al Consiglio, per 
dar conto alla Repubblica di quanto erasi fatto . Si 
chiuse Jà porta al suo seguito , e comprese er bene * 
ch’era finita per lui.' Si ritirò molto spaventato, e 
nel passare da per ogni dove sentiva , che il popo- 
lo gridava: Liberta . Disperando perciò de’ suo? af- 
fari, fuggi in Bologna, d’onde pa'fcsò in Venezia. 
Con decrero deJTa Repubblica fu esiliato da Firenze 
con tutt’i de Medici. La sua casa, che preparata 
area per accogliervi il Re , fu spogliata , e fu tolto 

il suo denaro* e le sue gioje le più preziose * 

» . 

li Re si fermò vicino a Firenze per far placare 
il tumulto * e per dar tempo ad Aubigny di unirgli- 
si , secondo l’ordine che aveagliene spedito. Alfav- • 
vicinarsi del Re-* i Fiorentini aveano gran motivo 
da temere, sul motivo di aver esiliato Pietro , che 
trattato avea con lui ; ma come non eran essi i più 
forti , furon costretti aprire le loro porte , ed il Re 
entrò nella loro Città , armato , e colla lancia in 
alto, qual vincitore , r Aveva egli il corpo picciolo , 
e debole , assai basso lo sguardo; ma la sua potenza , 
ed i suoi grandi avvenimenti lo facean riguardate con 
rispetto da tutto il popolo/ ‘ \ 

Li Repubblica deputò persone di riguardo per 
trattar seco lui : dalla parte del Re furon Ior fatte' 
proposizioni eccessive. Nel mentre se ne face'a la let- 
tura , 
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tuta, Uno de’ Deputati le strappò da chi le leggeva* 
e lacerandole disse al Re , che facendo egli Cali di* 
mande , suonar pur facesse le sue trombe , poiché 
eglino andrebbero a far suonare le loro campane « 
Ciò inteso bisognò raddolcirsi , e fecesi la conven- 
zione sotto condizioni più eque. I Fiorentini s’im- 
pegnarono a dare ad imprestilo al Re una gran som- 
ma di denaro, del quale ne pagarono gran parte in 
contante. Ei li ricevè sotto la sua protezione , e 
promise loro con giuramento di rendere ad essi le 
Piazze , quattro mesi dopo la conquista di Napoli , 
ed anche prima s’ ei ritornasse in Francia. Si stabi- 
li , che lascerebbe loro un' Ambasciatore , senza del 
quale nominar non potrebbero un Capitano generale; 
nè risolver cosa alcuna circa gli affari presenti . 

Questo Principe proccurò di riconciliar Pietro , e 
frattanto obbligò i Magistrati a richiamare dal ban- 
do i de Medici con certe restrizioni. Tanti inopi- 
nati successi sorpresero i Veneziani , che eransi per 
lungo tempo beffati dell’ impresa di Carlo , creden- 
dola impossibile. Il Papa, il Re di Napoli, e Lo- 
dovico presero gran cura di eccitarli . Massimiliano 
naturalmente nemico della Francia , molto più te- 
meva i suoi progressi , perchè gli si faceva intende- 
re , che Carlo pensava farsi Imperatore in suo luo- 
go , e che già aveane fatto il progetto al Papa ; il 
che non era vero . Ferdinando , Re di Aragona , te- 
mendo per la Sicilia , e per la Sardegna , si unì 
a’ nemici di Carlo , non ostanti le obbligazioni , che 
professavagli, e le promesse fattegli di non turbare 
i suoi disegni nell'Italia. 
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Gli Ambasciatori di questi Principi erano ia Ve- 
nezia , e Comines , che ve li vede» radunati da tan- 
ti luoghi , sospettato avea quel, che accadde. Quei 
del Duca di Milano proccuravano tenerlo a bada col 
domandargli cosa facessero in Venezia i Ministri 
dell' Imperatore, e del Re di Spagna. Diceano , 
eh' eglino vi si eran portati rapporto agli Ambascia- 
tori della Repubblica spediti al loro Sovrano, ma 
che del resto Lodovico tener sempre volea buona 
corrispondenza col Re ; ma Comines , che sapea tut- 
ta la cabala , stabilì spiegarsene con gli Ambascia- 
tori del Duca, e colla Repubblica. Quelli negarono 
il fatto, ed in nome del Senato, alla rappresentan- 
za di Comines, che per i trattati fatti tra i Re di 
Francia, ed i Veneziani, l’uno sostener non pote- 
va i nemici dell’ altro , fu risposto dal Doge , che 
lungi dal confederarsi contra il Re, non pensavano, 
che ad unirsi con lui contra del Turco : che il Re , 
e la Repubblica constringerebbero gli altri Principi 
ad entrare in tal lega , e che bisognando denaro ne 
somministrerebbe la Repubblica . 

Per gli affari di Napoli proponean frattanto un 
accomodamento , onde quel Regno presterebbe a Car- 
lo l’omaggio. Aggiungeano, che Carlo vi riterrebbe 
tre Piazze, e ne avrebbe del denaro a suo talento. 
Rispose Comines , che non aveva ordine di ascolta- 
re tali progetti -, e che ne scriverebbe al Re suo 
padrone. Pregava!! frattanto a soprassedere, ed a 
dirgli, se avean motivo di doglianza. Il Duca gli 
disse , che la Repubblica avea gran motivo da ma- 
ravigliarsi, che il Re avendo mostrato, che non vo- 
leva 
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fera incitarti* * se non il solo Regno dì Napoli-, per 
Rivolger <j«indi le lue armi contro al Turco » non 
più patleva del Turco , e frattanto obbligava, i Fio- 
renrini a dargli in roano Je loro migliori Piazze. 
Aggiungea , die Quantunque 'questo procedere desse 
loro un giusto motivo di diffidenza , eglino però so- 
prassederebbero sino alfa 1 sua risposta. <'•>■ • 

• Il Re, durante quei tempo, effc ancora in Firen- 
ze , dove Comines diedegli avviso delie addotte co- 
le ; ma il suo Consigliò , ripieni» già di fidùcia -per 
tanti buoni- successi vi fece poca riflessione . 1 Frat- 
tanto T affare dell’ alleanza portava alfa lungav II 
Pipa eta ! irresoluto ed i Veneziani , per- datata as- 
siti lenti nelle loro deliberazioni , non si' affrettava- 
no , sperando , h che !) in Vftetboj o ' almeno' ito ^Ro- 
ma , Carlo troverebbe resistenza ; ma quésto Prin- 
cipe ritardava 'sempre ,- Siena 1 gli le u*ue 

porte i ■ • ' ’ : ‘ ^ vrnua hti noa i«r'L I ., a i 

' 1 Circi lo stesso tempo A'i’ armata del Papi “Si Uni 
con Ferdinando , figlio di Alfonso \ Re di Napoli, 
per contendere a Carlo if passaggio di Vitstbb : Or- 
lo' però vi avea già provveduto. Di suo ; ordine , il 
Cardinale 1 di' s. Pietro in vinetti it era ritornato in 
Ostiàyd’ondé impediva i viveri a’ nenlid?; éd : i -Co- 
lonna , guadagnati in favore della Prancia, scorre- 
vano tutta* la Romagna . fn tal guisa Ferdinando, 
figliò' di Alfonso , si trovò troppo debole per intra- 
prender cosa alcuna , ed il Re occupò Viterbo, Senza 
stento . Tutte le Piazze vicine si arresero . TI PApa 
atterrito 'spedì per trattare accomodamento , ed il 
Rè per Ib smesso -disegno gl? spedì Trimbrille , Uno 
* Beu. Co-np. St. di Fr. T. l/. ivi de' 
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de' suoi Ciambellani , che area gran parte nella sua 
confidenza. ....... , , , >t ^ , 

In questo trattato ,> come il Papa facea diversi 
progetti di accomodamento tanto per iqi , che pel 
Re di Napoli , Carlo disse francamente , che ascoi* 
terebbe ciò , che il s. Padre proporrebbe per li suoi 
proprj interessi, ma che per Alfonso, non gli propo- 
nesse altro , che, cedergli il Regno . Nel meglio del 
trattato , il Papa deliberò ad un tratto far entrare 
in Roma Ferdinando colla sua armata , e sembrava 
accingersi alla difesa . Carlo giunse in Ostiate nel- 
lo stesso tempo caddero venti braccia di mura .'Ciò 
'sorprese tutti , e. fece dir più che mai , eh’ era con 
lui la mano di Dio . 

Tutta 1 ' Italia era piena di questo pensiero. Era 
già gran tempo, che Girolamo Savonarola, Domeni- 
cano, predicava in Firenze, che Dio volea servirsi 
del Re di Francia per castigare i Tiranni d’Italia, 
e riformar colla spada gii abusi delia Chiesa : che 
non sarebbevi cosa atta ad opporsi alle sue armi , e 
che farebbe la conquista del Regno di Napoli , sen- 
za resistenza. In fatti il Re si avanzava dalia par- 
te di Roma per le terre degli Ursini , che intera- 
mente si erano dichiarati suoi , ed il Papa disperan- 
do di poter resistere, fece aprir le porte. 

1495 Nel mentre che il Re entrava da una banda, Fer- 
dinando usciva dall'altra. Pochi Cardinali rimasero 
presso ai Papa, che si rinchiuse nel Castel. s. An* 
giolo : tutti gli altri si presentarono al Re co’ Ma- 
gistrati , e tutta la Città vi accorse con segni di al- 
legrezza . Egli entrò, armato , e colla lancia in a'- 
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i6 , qual padrone in una Città, che può chiamarsi 
la Capitale del Mondo Cristiano. Non si parlava, 
che di deporre il Papa , qual simoniaco , e scanda- 
loso . Due volte si rizzarono le batterie, cd il Can- 
none era all' ordine per attaccare il Castel s. An- 
giolo , che non potea reggere, il rispetto per la di- 
gnità Pontificale , quantunque allora iti un soggetto 
indegno, trattenne il Re. Fecesi li pace a condi- 
zione , che il Papa darebbe ai Re , sino al suo ri- ' 
torno da Napoli, Terracina, Viterbo , Civita Vec- 
chia , e Spoleto \ ma l'ultima Piazza non gli fu da- 
ta in mano* 

Il Papa fece due Cardinali a preghiere di Carlo , 
cioè Briconnet , Vescovo di s. Malò , ed il Vescovo 
di Mans della Casa di Luxembourg. Fu ancora de- 
cretato, che il Cardinal Valentino, figlio del Papa/ 
seguirebbe il Re, qual Legato in apparenza, ma quale 
ostaggio in fatti. Oltra ciò Carlo , il quale, subito 
dopo la conquista di Napoli , pensava andare ad at- 
taccare il Turco sino in Costantinopoli , obbligò il 
Papa a dargli id mano Zizira . Glielo diede , ma av- 
velenato con lento veleno , ed in istato da morire 
subito dopo. Bajazet scritto aveva al Papa per mez- 
zo del suo Nunzio , che farebbe bene nel far passa- 
re Zizim da questa misera vita ad un' altra miglio- 
re , é che mandandogli il corpo , glielo pagherebbe 
con una gran somma di denaro. 

Frattanto gli affari di Napoli Cadevano in Un gran 
disordine . Alfonso , che vedeva avvicinare il Re , e 
che tutto gli era aperto , non osò opporsi alla stia 
marcia, quantunque passasse per coraggióso, e per 

M a uo- 
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uomo di guerra; ma come osserva Cornine* , non ma! 
un uomo crudele fu coraggioso. Egli era in una gran- 
de apprensione, e notte e di si credea perseguita- 
to da' Francesi . Finalmente sentendosi perseguitato J 
d H odio implacabile de’ suoi sudditi , deliberò abban-*. 
donare il Regno al suo figlio Ferdinando, che il po- 
polo amava . Fatta questa cessione non badò ad altro, 
che a partire con incredibile fretta . Sembravagli , • 
dicea , che gli alberi , e le pietre istesse gridassero 
Francia , e se per poco taluno lo riguardasse , minac- 
ciava precipitarsi da una finestra , tanto crasi di lui 
impossessato lo spavento . Si ritirò in Sicilia , dovei 
ad altro non pensò, che a portar vini deliziosi. 

Da che Ferdinando fu in possesso del Regno , si > 
misero in obblio tutti gli od) , ed i suoi sudditi co- 
minciarono a riacquistar animo ; gli affari però erano 
già in cattivo stato. Carlo spedite avea delle trup- 
pe sulle frontiere, e tutto l'Abruzzo crasi ribella- 
to. Per difender Terra di Lavoro, Ferdinando occu- 
pò il posto di s. Germano, ch'era all’ entrata del 
Raglio. Vi si accampò vantaggiosamente con un’ *r-< 
mata di mille Cavalli, e di seimila Fanti, avendo 
dalla parte d’ avanti il fiume Garigliano , ed a’ fian- 
chi , da una parte erte montagne, e dall’altra gran», 
di paludi . Aspettava in questo luogo f armata Fran- 
cese . Carlo partì da Roma, e quando fu in Velie- 
tri , il Cardinal Valentino diedesi in fuga ; il che fe- 
ce conoscere il cattivo disegno del Papa . 

Continuando il Re il suo cammino , di viva for- 
za prese due considerabilissimi Castelli , cioè Mon» 
riportino, e Monte s. Giovanni, di cui i aldino era, 
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forte pel sito , ed iti oltre munito di ogni cosa . 
In tutta la conquista, non vi furono, che due occa- 
sioni, in cui bisognò sguainare la spada. La fama 
della presa di queste due Piazze seminò tale spaven- 
to nell'armata di Ferdinando, che diedesi in fuga, 
e questo Principe fu costretto ad abbandonare 1' arti- 
glieria al suo nemico . Oppresso dal dolore si ritirò 
in Capua , dove ricevè nuove amarezze * Gli abitan- 
ti lo lasciarono entrare , e chiusero la porta al suo 
seguito. Entrato, intese, che Napoli erasi solleva- 
ta . Fu costretto portarvisi subito , dopo avere esor- 
tati i Capuani ad essergli fedeli . Aggiunse delle 
promesse di ritornare tra pochi giorni per difender- 
li ; ma non appena fu egli partito , che Giangiacomo 
Trivulzio , Governatore della Piazza , la diede in 
mano di Carlo . ‘ 

Ferdinando dopo avere alquanto sedate le mosse 
di Napoli, ritornava in Capua. Non era egli se non 
in distanza di due miglia , quando i Capuani gli fe- 
cero intendere, eh era inutile Io avvicinarsi , perchè 
la Città si apparteneva a’ Francesi. Disperato per 
questa notizia , ritornò in Napoli , dove, risoluto di 
ritirarsi , fece prima radunare i Cittadini , per aringar 
ed essi , pria della sua partenza. Mostrò loro, che 
nel suo arrivo alla Corona, aveva egli avuto un estre- * 
mo desiderio di farli mettere co suoi buoni trat- 
tamenti in dimenticanza quei cattivi , che sofferti 
essi aveano da* suoi maggiori : che nel mentre egli 
era in questa speranza, vedeva impediti i suoi dise- 
gni da Francesi , cui era costretto cedere : che gli 
esortava ancora a sottomettersi ad essi , aspettando, 
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eh’ ei venisse a sottrarli dall' oppressione , il che 
sperava far subito , purché dimorassero eglino fedeli 
al loro Principe naturale , che li amava sì tenera* 
mente , I popoli sembraron mossi da questo discor- 
so , ma non sì tosto si ritirò Ferdinando , che gli 
fu resa notizia , che spcgliavan essi le sue stalle . 
Uscì sdegnato dell’ audacia , e dell' incostanza di 
questo popolo, che scacciò dalle vicinanze del Ca- 
stello. Quando vi fu rientrato, si avvide, che cin- 
quecento Svizzeri da lui situativi per custodirlo , vo- 
levano arrestarlo; l'unico mezzo di liberarsi dalle 
Joro mani, si fu l’aprir ad essi i suoi tesori. 

Nel mentre essi li divideano , mise in libertà 1 
prigionieri, che suo padre avea rinchiusi nel Castel* 
lo , e si salvò in Ischia , picciola Isola presso Ca- 
pri , all’ingresso del Golfo di Napoli, Il Governato- 
re ricevè lui solo; ma subito col suo coraggio, e 
colla sua industria , si rese padrone della Fortezza, 
Carlo giunse jn Napoli poco dopo la partenza di 
Ferdinando. Dopo I affare di s. Germano, ei mar- 
ciava con tanta sollecitudine , che ordinariamente 
verso la sera giungea nel luogo lasciato la mattina 
da’ nemici . Aversa , eh’ era tra il suo cammino , si 
arrese ad esempio diCapua, c colà appunto i Depu- 
tati di Napoli si portarono ad assicurare il Re del- 
la loro ubbidienza , Concesse ad èssi gran privilegj , 
e giunse finalmente in Napoli , dove , in maniera tìa 
non credersi , fu accolto da tutta la Città con som- 
ma allegrezza t O popolo sì malmenato da’ Principi 
di Aragona, si credette libero da una tirannia in- 
credibile , quando li vide scacciati < Riuniti sembra- 
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^afto tou’i partiti, e gli Aragonesi mostravano mol- 
to più zelo degli altri . Carlo andò a smontare nel- 
la Chiesa Cattedrale , e quindi ad alloggiare nel Ca- 
stello chiamato Capuano , oggi Vicaria . 

* Il Castel nuovo, ed- il Castello dell'Uovo, dove 
«ravi guarnigione, stava ancora tra le mani de’ ne- 
mici , ed il Marchese di Pescara teneva il Castello 
nuovo per Ferdinando. La Flotta da Carlo equipag- 
giata con sì grande dispendio, gittata dalla tempesta 
nelle vicinanze della Corsica , videsi nelle' costiere^ 
di Napoli poco dopo, che il Re eravi entrato. I 

due Castelli furon subito ridotti a dovere, metà con 

» 

maneggi, metà con timore. Nel Castello nuovo si 
trovò una quantità prodigiosa di viveri, che il Re 
dispensava a chi li domandava il primo : e così que- 
ste grandi provvisioni si dissiparono. 

Le- Città del Regno a gara si arrendevano a co- 
loro , eh’ erano spediti da Carlo per prenderle. I Si- 
gnori del paese , eccetto il Marchese di Pescara, e 
due, o tre altri, si portaron subito a rendergli omag- 
gio . L’Europa riguardava con isfuporeuna conquista 
sì rapida. Sembrava, che l’Italia si fosse trovata 
tutta ad un tratto senz* azione per una specie di 
malìa . Il Papa diceva non esser questa una guerra 
fatta dal Re, ma un viaggio pacifico, nel quale non 
avea avuto bisogno di spedir Capitani per prender le 
Piazze, ma solo i suoi Forieri per preparargli l’al- 
loggio . Se si fosse spedito subito in Ischia un pie- 
ciol corpo di Soldati con poca artiglieria , nello sta- 
to , in cui erano ‘gli affari, il Castello sarebbesi su- 
bito arreso; ma tosto che' si divenne padrone di Na,- 
- M 4 poli » 


* 

1*4 .COMPENDIO 

poli, non si badò, che alle buone accoglienze, a' di- 
vertimenti , a . piaceri. Le nostre genti disprezzava» 
no gl’ Italiani da esse vinti sì facilmente, e a sten- 
to li credevano uomini . 

Stefano di Vesc , che Carlo creò Duca di Nola , 
e Contestabile di Napoli, faceva in vero tutto quel, 
che potea per la conservazione di questo Regno , 
ma si caricava di affari più di quel , che potea tol- 
lerarne ; per questo il disordine era estremo. Carlo 
perde l'occasione di aver Brindisi, che voleva arren- 
dersi ; ma egli non vi spedì subito le sue truppe. 
Lo stesso gli accadde per Reggio, Piazza importan- 
te sul Faro di Messina, per aver voluto dare ad uno 
de’ suoi quella Città , cbe non voleva appartenere , 
se non a lui. Il Castello di Gallipoli in Lece, fu 
similmente messo in non cale, eoo alcune altre Piaz- 
ze- Finalmente il Re spedì f armata navale in Ischia , 
che trovò fortificata in modo da non essere attacca- 
ta . Ferdinando si ritirò frattanto in Sicilia . Non 
si parlò de’ Turchi , che tremavano in Costantinopo- 
li alla fama delle conquiste del Re . Gli affari di 
Francia col Turco avrebbero ayuto un buon esito sot- 
to di un Principe così poco coraggioso , quanto lo 
era Bajazet ; ma furono scoperti alcuni maneggi , 
che si aveano nella Grecia dalia parte della Tessa- 
» glia, e per quanto credeasi, furono scoperti da’ Ve- 
neziani . Morì Zizim , e seco lui fu rovesciata la 
Principal base della speranza de’ Francesi . 

Queste disgrazie disgustarono il Re , il quale al- 
tronde cominciava ad annoiarsi in Napoli, e deipari 
che i Nobili , che l' accompagnavano , non desidera- 
va. 


I 


' Digitized by Google 



DdJuLA STORIA Di FRANCIA . I*J 

va, se nera la Francia. I suoi nemici frattanto non 
dormivano » e si formava la lega. I Veneziani, che 
«i erano lusingati colla speranza , eh' ei troverebbe 
molta resistenza sul suo passaggio, rimasero sorpresi. 
Quando lo intesero in Napoli. Mandarono però per* 
sone a Comines, per mostrargli la gioja della Repub- 
blica, circa i progressi del Re, aggiungendo, ch’egli 
troverebbe più difficoltà nel Castello . Non potean 
credere, che le piazze si prendessero s\ subito, e 
1' esito felice de' Francesi insegnò loro a fortifi- 
carsi . . 

. Quando giunse la notizia della presa, non poterò* 
no astenersi d^ palesare il loro dolore . Il Doge 
non lasciò Si praticare con Comines con viso allegro 
ì complimenti ordinaij, ma gli altri davan segni del 
J*re estremo dispiacere. Comines, continuava a dar 
parte al Re di quel , ebe macchinavasi centra lui , 
esortandolo a rinforzare la sua armata , e a dimo- 
rare in Napoli , o a partir subito , priachè i confe- 
derati avessero conchiuso il loro trattato , o che 
avessero avuto agio di radunare le loro' truppe . 
Diede nello stesso tempo gli avvisi necessari al Du- 
ca d’O^fans, ch’era in Ast , ed al Duca. di Borbo- 
ne , Reggente in Francia . . 

.. Poco dopo si conchiuse il trattato della lega. Co- 
mines fu chiamato in Senato, dove il Doge gli dichia- 
rò , che nel nome di Dio la Repubblica avea con- 
chiusa una lega col Papa, coll’imperatore, co’ Re. 
di Spagna , e di Napoli , e col Duca di Milano; che 
potea farla sapere al Re suo Padrone , e che già la 
Repubblica avea richiamati j suoi Ambasciatori. Co- 
mines 
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triìnes fu tocco ila questo discorso , prevedendo cose 
funeste pel Re, che meditava il suo ritorno. Rispo- 
se però dolcemente , eh’ ei sapeva i Joro disegni da 
gran tempo, e che aveane dato avviso ih Re, e 
nella Francia, e che troverebero essi gli affari me- 
glio disposti di quel, che pensavano. 

Risposerp, che la loro lega non era contra il Re, 
ma contra il nemico comune , ed in particolare per 
la difesa dell'Italia: che del resto non avean dovuto 
essi soffrire , che il Re ingannasse ulteriormente il 
Mondo, dicendo , che voleva attaccare il Turco, nel 
mentre che non pensava •, se non ad invadere T Ita- 
lia , togliendo le Piazze al Papa, a'^Fiorentini . 
Al che Comines rispose , che i Re di Francia erano 
avvezzi a far de! bene alla s. Sede , e che in ciò 
{I Re, suo padrone sorpassava i suoi Predecessori*. 

Nel mentre si diceano tali cose dall' una parte e 
dall’altra, i Senatori si vedeano con un volto truce , 
e fiero . Fu pubblicata la lega con molta solennità . 
Nella sera si fecero fuochi d’ allegrezza : da per 
tutto vedeansi fiaccole accese , e segni di pubblica 
gioja . Il Senato volle che un Ministro di^ajazet, 
ch'era allora secretamente in Venezia , f<wje testi- 
mone tal festa, e cosà quei, che tanto sì dolean 
di Carlo, che lasciava i Turchi in pace, non badava- 
no che a soddisfarli . 

Frattanto i Napoletani cominciavano a disgustarsi 
m. de* Francesi . Quantunque si serbassero al popolo dili- 
gentemente i proprj privilegi, non veniva però trat- 
tato colia dolcezza necessaria per avvezzare 'i nuo- 
vi sudditi ad un dominio straniero. La Nobiltà a vreb- 
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be potuto mantenere I popoli a divozione , ma essa 
stessa era malcontenta per vedersi esclusa dalie ca- 
riche, e da' Governi, che Carlo dava a tutt’i Fran- 
cesi. Gli aderenti della Casa di Angiò non eran me- 
glio trattati digli Aragonesi , e tutci erano egual- 
mente disgustati, I Ministri del Re non badavano, 
che ad arricchirsi , e riscuotean denaro da chiunque 
avesse affari per isbrigarli . , 1 - . ■ 

Essendo in questo stato le cose , la notizia della 
tonchiosa lega dispose alla ribellione lo spirito di 
quel popolo naturalmente portato alle mutazioni , 
Otranto, che aveva inalberato lo stendardo di Fran- 
cia, lo tolse, e ripigliò il partito di Ferdinando. Il 
Re risoluto di partire , volle prima fare i suoi sfor- 
zi , affinchè il Papa si distaccasse dalla lega. Rice- 
vè risposta poco soddisfacente, e precipitò la sua 
partenza. Nominò Vice-Re, Gilberto di Montpen- 
sier, Principe della Casa di Borbone, cui lasciò due 
mila Svizzeri^ con 500. uomini di arme , Francesi , 
Ordinò all’armata navale di portarsi in Livorno, e 
ad Aubigny di rimanere nella Calabria , dove Ferdi- 
nando ripigliate aveva alcune Piazze poco importanti , 
Il nuovo Duca di Nola ebbe ordine di dimorare 
qualche tempo presso al Vice-Re per dirigere i Con- 
sigli, e regolar Je finanze; ma Carlo non lasciò al 
Regno altro denaro, che quello, che riscuoter dovea- 
si dalle rendite. Durante il suo soggiorno di un me- 
se in Napoli , fece coniare una moneta , in cui s’ in- 
titolavi Re di Sicilia , e di Gerusalemme. Dopo ciò 

fece la sua entrata solenne in questa Città con mol- 

» ' * 

ta magnificenza , ed in abito Imperiale, quale Im- 
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petetore di Costantinopoli . Egli avevi una corona 
é' oro sulla testa , nella mano destra un pomo d’oro , 
e nella sinistra lo Scettro. , 

Il Re partì subito dopo queste cirimònie * senza 
badare a fortificare i Castelli di Napoli, nè le al- 
tre Piazze del Regnò, che poteano cenere il popo- 
lo a freno. Aveva egli novecento uorhini di arme., 
compresavi la sua Casa , e due mila , e cinquecento 
Svizzeri colla Fanteria Francese . Poteva avervi cin- 
quecento uomini di difesa alle spalle della Corte, e 
tutto ciò somministrava il numero di nove mila uo- 
mini incirca. Ecco qual era l'armata, colia quale 
Carlo attraversar dovea tutta 1' Italia , piena di po- 
derosa armata contra lui. - >•, ;■ 

Quando si avvicinò a Roma, il Papa lasciò il 
Castel s. Angelo beu custodito , e si ritirò in 0> • 
vieto. Quantunque si fosse ei Confederato co’ nenr- 
ci di Carlo, questo Principe religioso non esercitò 
.alcuna ostilità sulle terre della Chiesa. Restituì an- 
cora le Piazze, che appartenevano alla s. Sede. 
Non fece, che passar per Roma, e andò a diritti)- ' 
xa in Siena , dove Comines aveva avuto ordine di 
portarsi. Tosco che il Re lo vide, gli domandò , 
quasi, beffandosene, se i Veneziani venissero in- 
contro a lui » I giovani delia Corte , i quali t im- 
maginavano non esservi altri-, fuori di essi, at- 
ti a maneggiare Ja spada , ascoitaron ridendo que- 
sto discorso . Comines rispose al Re con quella se- 
rietà , che richiedea la cosa, cbé il Senato gii avea 
fatto dire , eh’ ei troverebbe quaranta mila uomi- 
ni sui suo passaggio, e lo esortò a passar subi- 
to» 
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fo , prìachè essi avessero agio eia eseguire i loro 
Jlsegni . “ ' . t - ' .1 — ' y a 

Si presentarono a lui gli Ambasciatori di Firen- 
ze , che proponeano di aggiungere una gran somma 
di denaro a quella da loro promessa al Re , e di - 
farlo accompagnare da trecento uomini di arme, 
purché gli piacesse rendere ad essi le 'loro Piazze , 
specialmente Pisa , ch’egli aveva ingiustamente esen- 
tata dal loro dominio. Girolamo Savonarola, che' 
tanto, predicata avea la venuta del Re , si uni loro 
in questa dimanda. Parlò arditamente a Carlo , :av-f 
vertendolo degli estremi perigli del suo passaggio» 
e che . Dio Io farebbe uscirne gloriosamente ; ma che? 
per aver mancato di ubbidire a’ suoi ordini , circa 
Ja riforma della sua Chiesa, e per aver sofferte -le 
rapine, e le violenze delle sue genti , eravi contri 
lui profferita uoa sentenza , e che non tardi avreb- 
be un colpo di sferza: ebe del rimanente non pen-' 
sasse a scusarsi , dicendo , eh' ei non ficea male , 
mentre era reo di quello», che non impediva : che 
se poi avesse pietà del popolo , e rimediasse a'.di-; 
sordini , Iddio rivocherebbe , o mitigherebbe la sua 
sentenza. » • 

Il Re fu tocco da questo discorso, e 1' autorità 
di un uomo di stima si grande, lo induceva a far 
giustizia. a. Fiorentini. Tutt’ i savj gli consigliavano 
ad accettare le loro offerte , ritenendosi solo Livor- 
no , «ino a quando ei fosse in Ast ; ma i giovani, 
specialmente il Conte di Ligny della Casa di Lu- 
xembourg , suo Cugino carnale, eh’ eragli molto ca* 
io , gli misero altro in testa. Questo giovane Signo- 
re 
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te si ‘persuase poter divenire Principe di Sieri», per* 
thè lo richiede» il popolo . V 

Comines mostrò al Re , che bisognava profittare 
del tempo , Senza intercenersi in movimenti popola» 
ri , i quali non avrebbero j se non qualche giornò di 
durata . Nulla ostanti sì saggi Consigli , il Re arre- 
stato da affari tanto leggieri , e dal suo piacere , 
passò otto giorni in Siena , dove lasciò trecento uo- 
mini.. Mise ancora le guarnigioni in altre Piazze 
pii -necessarie a custodirsi, e diminuì per tal modo 
Un'armata di già troppo debole. 

. Frattanto il Duca di Milano , eh' erasi impegna» 
to a chiudergli il passaggio , ed a prendere Ast , vi 
Spedì Galeazzo di s. Severino con alcune truppe. Ei 
fece al Duca d’ Orleans progetti irragionevoli i, ma 
il Duca , la cui Piazza era ben munita , uscì còlle 
sue truppe , senza dar risposta , ed obbligò il s. Se- 
verino a ritirarsi. Per gli avvisi da Comines dati in 
Francia , tutto dì da colà giungeano delle truppe 
a Francesi . Il Duca aveva ordine di nulla intrapren* 
dere contra Lodovico, e di portarsi incóntro a! Re, 
per facilitare il suo passaggio . Il suo interesse , e 
le sue pretensioni sul Ducato di Milano , per parte 
di Valentina, sua ava, lo indussero ad assediar No- 
vara, che prese per via d' intelligenza . Se marcia- 
to avesse a dirittura in Milano , dove aveva i suoi 
maneggi, l'inquietudine, iit cui cadde Lodovico per 
la presa di Novara, e l'odio di tutt' i popoli contra 
questo usurpatore , ne lo avrebbero reso padrone ‘ r 
ma cinque giorni , eh’ ei differì j diedero tempo al. 
s. Severino da chiudergli il passaggio . 

Pre- 
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Presa Novara , il Re deliberò partire da Siena « 
Evitò di passare per Firenze j ma quando giunse a 
Pisa , \ Fiorentini fecero nuove premure per riave- 
re questa Città , ed il Cardinale di s. Malò sosten- 
ne la loro giusta dimanda. I Pisani fecero strepiti 
si grandi , ed aizzarono con tanta for2a i loro ospi- 
ti , che mossero tutta la Corte , e tutta 1 ’ armata , 
sino gli Svizzeri , che minacciavano di ammazzare • 
il .Cardinale , s’ egli facea restituire la Città 
che indusse .il Re a .lasciarli in libertà , sotto la 
sua protezione . 

Continuando ^1 suo viaggio , giunse lungo Pietra- 
Santa ad un luogo detto il passo della Cerva , dove 
una carretta situata a traverso con due pezzi di ar- 
tiglìeria , arrestata avrebbe tutta 1 armata. I nemi- 
ci lo aspettavano in altri luoghi , e non potendo per- 
suadersi , eh' egli andasse si male accompagnato per 
tali vie , non badarono a custodirle , cosicché passò 
senza resistenza, quantunque i Veneziani, e Lodo- 
vico, avessero già uniti 15Q0. uomini di arme, orto 
mila Fantaccini, e due mila Cavalleggieri . Quasi 
tutte queste truppe appartenevano a’ Veneziani, che 
dato ne avevano il comando al Marchese di Manto? 
va. Quelle del Duca di Milano in picciolissimo nu- 
mero erano sotto la condotta del Conte di Cajazzo. 
Del resto i Veneziani diceano , eh’ essi non preten- 
deano con ciò dichiarare la guerra al Re , ma Solo 
soccorrer Lodovico loro confederato. 

Il Cardinale di s. Pietro raggiunse il Re in Sar- 
zana, e gli propose i mezzi da ammutinare i Geno- 
vesi . Esaminata la cosa nel Consiglio , si giudicò , 

ebe 
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«he non "bisognava indebolire f armata sui procinto 
di una battaglia , che il Re sarebbe obbligato dare; 
che del resto , guadagnandosi la battaglia , Genova 
si arrenderebbe da per se stessa, e perdendola, non 
te ne avrebbe piò di bisogno , non rimanendovi ai* 
tro , che abbandonare gli affari d' Italia . ~ . 

Contra questo parere , non lasciò il Re dì dare 
alcune truppe , ma rimase delusa l' impresa per le 
precauzioni del Duca di Milano. Frattanto il Mare* 
sciai di Giè colla Vanguardia,' ch'egli comandava, 
fu spedito per impadronirsi di Pontremoli, Castello, 
assai forte, ma custodito male. Se ne impadronì fa- 
cilmente , e la Città fu saccheggiata per motivo di 
un contrasto insorto tra gli abitanti, e gli Svizzeri , 
il che mosse la collera del Re cor.tra gli ultimi. 

All' uscir di Pontremoli I Armata per cinque gior- 
ni tollerò estrema penuria di viveri. Entrando nello 
Stato di Milano Giangiacomo TrivuJzio propose di 
fare alzar lo Stendardo in nome de! giovane Duca , 
figlio di Giovanni Galeazzo , fatto morire da Lodo- 
vico in Pavia. Il Re non volle dare questo disgusto 
al Duca d’ Orleans, nè pregiudicare le sue pretensio- 
ni . Dopo l' affare di Novara questo Duca invece 
di portarsi sollecitamente in Pavia , che voleva ar- 
rendersi , deluse questa Città. L'armata nemica, e 
la sua s' incontrarono in Vigevano, e furon lungo 
tempo disposte alla battaglia , I* una a vista dell'al- 
tra. Il Duca d' Orleans, comechè più forte, non 
volle azzardare l’attacco, per la discordia, ch'era 
tra’ suoi Uffiziali . Per questo si ritirò in Novara, 
deve fu assediato da Galeazzo . ' 
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Il Re frattanto giunse negli Appennini, dorè si 
trovò imbarazzatissimo' pel trasporto di quattordici 
pezzi di grossi capnoni., per un cammino, pei quale 
non mai era passàta carretta veruna . Gli Svizzeri 
' si esibirono di passarli a forza di braccia , e conse- 
guirono l’ intanto. AUe radici degli Appennini pres- 
so Parma 1 avvi un picciol villaggio chiamato Forno- 
vo, £he occupato aveano i nemici, i quali si ef&n 
ordinaci in battaglia in un piano alquanto superiore, 
risoluti di aspettarvi il Re per combatterlo . 

• P Maresciallo di Giè essendo giunto in questo 
. villaggio colla vanguardia , facea premure al Re di 

v % 

‘avanzarsi , perchè egli appena era un migliò distane 
te da’ nemici., ed incapace a resister loro'^se lo at- 
taccavano . Eglino però non si mossero , perchè essi 
pure aspettayan truppe , e perchè sul falso rapporto 
di tra Capitano Alemanno , che avevano assoldato , 
giudicarono il Maresciallo più forte dì quei, cH’ J era . 
Il Re giunse finalmente in Forno vo nel dì cinque 
Luglio, tre giorni dopo la vanguardia . Sul -mattino 
del giorno appresso, Comines lo trovò a cavallo, dan- 
do i suoi ordini . Malgrado la piccolezza 'del suo 
corpo , e la timidezza , eh' eragli naturale , per es- 
tere stato nudrito in gran timore tra genti basse , 
dice Comines , che a vista del nemico , e sul punto 
di una sì grande battaglia 9 1' ardore di combattere 

t \ ' 

io aveva incoraggito , e dato gli aveva il tuono del 
comando . ; 

« / 

Spedì Comines ad una conferenza , eh’ era stata 

• risoluta co Veneziaai , per trattar la pace , e frat- 

tanto tutto >i preparava per la battàglia . L’ armata 
Boss . Comp. Sr. di Fr . T. U. N • ue' 
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de' nemici era composta di trentacinque .mila uorm* 
ni . Eran essi soprattutto estremamente forti per la 
Cavalleria, nella quale gli Albanesi eran quei,; .eh? 
si facean più temere. Eran questi Greci , sudditi 
de’ Veneziani , che combattevano alla Turca a piedi 
del pari, che a cavallo. Avevan essi un acconciatu- 
ra straordinaria, una grande scimitarra alia mano, 
ed il loro strano contegno seminato avea Jo spaven- 
to tra le nostre genti , sino dal giorno antecedente- 
li Re non aveva altra truppa, se non quella, che 
seco avea condotta da Napoli , a riserva di alcuni 
piccioli corpi, che si erano a lui uniti nel Cammino. . 
Tra le due armate scorreva il fiume Taro, che si 
passa facilmente a piedi , ma che si gonfia sovente, 
ed in quella notte istessa erasi accresciuto conside- 
rabilmente per le piogge. Carlo non pensava dar la 
battaglia, ma solo passare innanzi farinata nemica. 
Il Cardinale di s. Malò, che ragionava di guerra,, 
senza intenderla , inspiravagli questa risoluzione-: : 
Essendosi veduto , che ciò era impossibile , si deli- 
berò l'attacco, e senz' aspettare il successo delle 
conferenze, il Re passò il fiume.- - , r .t ( 

• Nello stesso tempo gli Albanesi lo passarono da 
un'altra banda, e si lanciarono sul bagaglio », che po- 
sero molto in disordine . Il Conte di Cajazzo era op- 
posto alla nostra vanguardia , eh’ erasi avanzata pres- 
so i n< mici . Il Re avendo creduto per questa ra- 
gione , che la b; ttnglla comincierebbe da quelle par- 
te , situate vi avea le migliori truppe. Ma il Mar-, i 
chese di -Mantova in buon ordine dalla parte di die- 
tro erasi portato- a sinistra , il che-obbligò il Re -, 
•c*! t ~S- eh’ 
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tV era nel corpo di battaglia, a volger le spaile al- 
la sua vanguardia , molto allontanata da lui > e ad 
avvicinarsi alla retroguardia . Per tal modo egli era 
circondato da ogni dove; e se qualche parte del suo 
squadrone non 'avesse resistito * non vi era per lui • 
scampo . * 

* Tosto ch’egli ebbe passato il fiume > tutta 1’ arma- 
ta nemica uditamente gli fu addosso. Il Marchese di 
MantoVa , rotte le lance * attaccò vigorosamente il 
nemico colla spada alla mano. II Re si trovò tra i 
più inviluppati j ed il bastardo di Borbone, che con- 
ducealo j fu preso venti passi innanzi a lui. La no- 
stra retroguardia avendo attaccato il nemico da’ fian- 
chi, si combattè con violenza dall' una parte * e 
dall’altra. Il gran numero de' nemici doveva oppri- 
merci ; ma per buona sorte mille , e cinquecento Al- 
banesi , vedendo il saccheggio de’ loro socj sul nostro 
bagaglio , corsero da essi per aver parte nel bot- 
tino , e snervarono 1’ armata . v 

Da un’altra banda gl’italiani, avvezzi a combat- 
tere secondo il costume del loro paese , battaglione 
a battaglione , e con molta lentezza, rimaneano sor- 
presi per la maniera viva , ed asprà de’ Francesi . 
Per tal modo quest' ala soggiaceva alla rotta > nel 
mentre che un gran corpo di riserva aspettava anco- 
ra il Segno , che dar dovea Ridolfo di Mantova , Zio 
del Marchese ; ma essendo stato questi ucciso * non 
si diede il Segno , e Così questo Corpo non com- 
battè . / ■ 

Il Re , che vedeva i suoi dietro a’ fuggitivi* non 
istimò a proposito d’ inseguirli con essi, e non vo* 

. • N * len- 
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ler.do nè pure unirsi alja sua vanguardia, che crede», 
veder rinculare , rimase solo con un fante di C^ame- 
ra . In questo stato fu scoperto da’ Soldati , che, (ug- 
gendo , pensarono di arrestarlo. Ei si difese qqai-. 
che tempo, e schivò tal periglio, e pel suo coraggio,, 
e per la bravura del suo cavallo. , 

Questo Principe erasi ingannato, credendo scossa 
la sua vanguardia ; era però avvenuto il contrario. 
Il Maresciallo di Giù , vedendo il gran numero 
de suoi nemici, si tenne bene stretto, e gl’italiani, 
che Io attaccavano , da lorp stessi si posero in rot* 
ta a’ primi colpi . Eran questi cattivi Soldati , che 
il Duca di Milano , il quale non pensava , se non al 
risparmio , avea raccolti , come se non avessero do» 
vuto servire , che a far numero. I servi dell'arma^ 
ta gli Ammazzavano a gran colpi di scure con u>a 
pena estrema, perchè eran essi armati in maniera^ 
che non si sapea come trafiggerli. 

Nello stesso tempo le nostre genti , che seguiva», 
no i nemici , non sapendo dove fosse il Re , si mi-, 
sero a gridare da ogni dove, che bisognava andare 
a lui , e risovvenirsi di Guinegate . Non erasi posta 
in obblio questa battaglia ( seguita nel tempo di Lui- 
gi XI. ) nella quale la nostra armata vincitrice era- 
stata- disfatta , per essersi abbandonata al bottino . 
11 Re fu subito tranquillo per l'arrivo de’ suoi, e 
si videro i nemici fuggire da ogni parte, Perderci» 
essi tre mila, e cinquecento uomini, e la rotta sa- 
rebbe stata intera, se il Conte di Petiglùoo, fuggi- 
to nel tempo della battaglia dal nostro pampa, dove 
egli era prigioniero , non si fosse portato a far.fp,- 

. rag- 
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raggio agl’ Italiani tremanti ; non potè egli però mai 
ricondurli al combattimento . 

Frattanto vicino ai Re si tenne un Consiglio per 
deliberare , se attaccar si dovessero i nemici , che 
si vedevan comparire. La nostra armata era intera, 
avendo noi perduti appena cento uomini. L’armata 
nemica , oltra la perdita , era in costernazione > ed 
in disordine. Il Trivulzio, e Francesco Secco , (gen- 
tiluomo al servizio da' Fiorentini , in ètà di settan- 
tadue anni )“ i quali conoscevano l’ indole degl’ Ita- 
liani , nel vederli inoperosi, assicuravano, che tra 
1 oro era il terrore, e consigliavano l’attaccarli. 

Il loro salutare consiglio non fu seguito : le gen* 
ti abili dell’ armata non erano intese , e tutto si de- 
cide» da insensati , guidati all’ estremo dalia te- 
merità , o dal timore. Se si fosse saputo far uso 
di un vantaggip sì considerabile , il Milanese sareb- 
besi ribellato contra Lodòvico , ed i Veneziani non 
avrebbero saputo dove raccorre altte tròppe. Di ciò 
in vece non si pensava, che a passar oltre. Il dì 
vegnente fu occupato in inutili conferenze per la 
pace: e nell’altro giorno ,• senz’ aspettarne l'esito, 
la nostra armata sloggiò in sì gran disordine , come 
se fosse stata battuta . I nemici assicurati della sua 
ritirata, la seguirono a passo lento, ed il Re final- 
mente giunse in Ast , dove seppe lo stato deplorabi- 
le degli affari di Napoli! 

Ferdinando, quantunque battuto Sulle prime, e 
quasi preso da Abbigny, non erasi pèrduto d’ animo, 
ed> crasi ritirato in Sicilia, dove formata aveva Una 
flotta con ogni possibile prestezza .* Era essa male 
’ 3t ' N 3 equi- 
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equipaggiata, ed anche più mal fornita di genti da 
guerra . Gli giovò la sua prestezza : essendosi fatto 
vedere verso Salerno , tutta quella costiera si ri- 
bellò centra i Francesi. Passò in Napoli, dove il 
popolo qra in suo favore; ma i Francesi, avean da- 
to sì buon ordine a tutto, eh' ei fu costretto riti- 
rarsi in Ischia . Se Montpensier lo avesse seguito , 
avrebbe potuto dissipar facilmente- tal flotta male 
in ordine, 

I Napoletani richiamaron Ferdinando, che passò 
a situarsi un miglio in distanza dalla Città . Essendo 
usciti tutt’ insieme i Francesi per «cacciarlo , tro- 
varono al lor ritorno la porta chiusa, e tutto il po- 
polo ribellato . Vollero essi rientrare per altra por. 
ta ; ma Ferdinando li prevenne , ed altro non potp- 
ron fare , che chiudersi con Montpensier nel Castel 
nuovo , dov’ eranvi pochi viveri per tanta gente , 
Ferdinando ve li renne strettamente assediati. 

Quando Alfonso , suo padre , lo vide padrone di 
Napoli, ripigliar volle le redini del governo da lui 
lasciate. Suo figlio risposegli , eh’ egli aspettasse , che 
glie ne fosse assicurato il possesso, per timore, che 
non fosse costretto a rifuggirsene per la seconda 
volta. Questo sventurato Re morì poco dopo , Ca- 
pa a , ed Aversa, ad esempio di NaP o1 » > sI * rre * 
sero a Ferdinando . I Colonna , ricolmi di beni d» 
Carlo, si rivolsero colla fortuna, ed indebolirò!» 

molto il partito Francese. 

1 Francesi eran assai premuti , e quasi vicini a 
morir di fame nel Castello. Per colmo di Sciagure , 
una flotta, ebe il Re spedì in loro soccorso , si at- 

, ter- 
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ferri alla;rved,uta di quella di Ferdinando , che si ri- 
tirò in. Livorno, dove tutt’ i Saldati si sbandarono . 
-, Frattanto il Duca d’ Orleans in Novara vedeast 
ridotto z grandi estremità colla sua armata . Ga- 
leazzo di s. Severino con venti due mija uomini te- 
inealo bloccato da ogni dove, ed in tutt’ i suoi po- 
sti ;• erasi .trincerato si bene, che nulla era tanto 
difficile, 'quanto il rimoverlo . Lodovico erasi porta- 
to in persona all assedio per incoraggire gli assediati- 
'gi olba'-Piazzx- era premuta tanto, che due mila uo- 
mini. vi perirono di fame. Il Duca istesso , caduto 
infermo fra tanti incomodi , facea delle istanze al 
Re, acciò si portasse in suo. ajuto. Egli era in Ver- 
celli a Piazza molto propria a tale impresa datagli 
in "prestito, da Ila Duchessa di Sa_yoja > per facilitarne 
la riuscita . Ei però azzardar non voleva un attacco 
pria dell.’. arrivo, delle , truppe ,■ che aspettava dalla 
Francia r *e di. dieci mila uomini, di cui facea far 
. leva negli. Svizzeri., t . 

. ' 1 Lodovica, 'chje nulli tanto temea , quanto' Tes- 
ser obbligata a combattere , avea gran desiderio di 
accomodarsi., ma non voleva farne i primi passi . 
Il caso - volle , che uno de’ suoi Uffiziali si trovò 
rn Gasala, pel' mentre che Cqrnines vi era per par. 
te del Re., e- Comines spronato da' suoi. Uffiziali , 
impegnò i .Veneziani, co’, quali conservata avea mol- 

* • • v> # 

ta corrispondenza , ad intromettersi in tale accomor 

*1 ' ' i '/ ,’i ,1 j 

damento . Colla loro mediazione fe<jesi subito una 
tregua di -dieci giorni,.. II. Duca d’ Orleans ebbe il 
permesso vdi andare a trovarq-il Re in Vercelli, con 
patto di- rinchiudersi nella. Piazzo v *<* non si face*- 

t N 4 se 
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se la pace. Fa continuata la tregua c si 1 convenne, 
che il Re richiamerebbe la guarnigione d* Novara, 
e che la Città sarebbe posta tra le mani degli abi- 
tanti , per rendersi a colai , pel quale converrebbe- 
ro i due partiti.' J ■ •- : > ri. :u-- 

In questo stesso tempo t Fiorentini ottennero or- 
dini per la restituzione delle loro Piazze . Diedero 
essi gran somma di denaro , di cui fece uso il Re 
per far venire gli Svizzeri. Ne vennero pii di quei, 
che ne volea : dieci mila giunsero in Verdelli , e 
dieci mila entrarono per altra banda. Rimandati fu- 
rono infiniti altri , che , veduto il denaro , in folla 
accorreano con le loro mogli , e figli . Si temei , 
ch'eglino non $i rendessero i più forti, e per la 
stessa ragione , diligentemente furon separati quei , 
che si ritennero. 

‘ Giunte queste truppe, il Duca di Milano fa trop- 
po felice nel far la pace . Si concbiuse questa eoo 
legge , che sarebbegli restituita Novara , eh’ egli sa- 
rebbe obbligato spedir truppe in ajutodel Castello 
di Napoli, e che nel caso, in cui il Re vi ritornas- 
se, il Duca sarebbe obbligato seguirlo in persona in 
questa guerra . Si concedeano due meri a' Venezia- 
ni , per accettar la pace, se essi voleano : ricusan- 
dola, Lodovico era obbligato unirsi al Re>Contra di 
essi . Cosi il trattato di pace cominciato colla me- 
diazione de' Veneziani, sembrò finalmente < rivolgersi 
con tra di essi ; ma sapevano eglino bene, che Lodo- 
vico non pensava a mantenere i patti ; e che solo 
volea fare uscire dell'Italia l'armata di Fraocia. 

Dopo la pace , Carlo licenziò gli Svizzeri , che 

e si- 
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esigerono il soldo di un quartiere intero } cioè di tre 
mesi , quantunque non avessero servito : avean pur 
essi risoluto di arrestare il Re» il che l' obbligò a 
partir subito da Vercelli. Spedì egli Cornine* in 
Venezia per proporre 1’ accomodamento a' Venezia- 
ni . Questi risposero» che non avean bisogno di far 
Ja pace col Re , col quale non erano punto in guer- 
ra » e. che non credeano di esser .entrati in rotta con 
lui , per aver dato ajuto ad un loro alleato » cui egli 
facea la guerra . 

- Del resto promettevano obbligar Ferdinando a te- 
nere il Regoo di Napoli > come ricevuto da Carlo » 
a pagargli in riconoscenza un tributo annuale » ed a 
lasciargli il Principato di Taranto con alcune altre 
Piazze . Comines , ritornando per render conto al 
Re , passò per Milano per ricordare al Duca le trup- 
pe promesse. Continuò egli a prometterle» ed in- 
gannò Comines , che fidò troppo alle sue parole . 
Questi si portò in Lione » dove trovò Carlo» unica- 
fetente occupato ne’ suoi piaceri » e fecegli le propo- 
sizioni de' Veneziani » che il Re approvava assai , 
per motivo dell’ infelice stato degli affari; la cosa 
però non ebbe effetto, essendo d' altro parere il 
Cardinale di s. Malò . 

Circa lo stesso tempqmorì il Delfino . Il Re sem- 
brò all’ istante tocco , per quanto dovea , da questa 
perdita , ma si consolò subito. Questo Principe era 
sì debole , che cominciava già ad avere della gelo- 
sia contra il tenero Principe , che in età di tre an- 
ni mostrava fierezza, ed audacia. La Regina era 
inconsolabile la Storia, che non perdona a’ Prin- 
cipi 
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cipi alcuna delle loro debolezze , non isdegna osser- 
vare , che il Re , per divertire la sua moglie afflit- 
ta , portavaie de’ violini, il che aumentava. ilr‘ suo 
dolóre. Poco tempo dopo ebbe egli notizia delle pre- 
sa del Castello di Napoli , che Montpeusier difese 
lungamente,, ad onta della penuria estrema , in cui 
egli era . Queste notizie davano della molestia al 
Re , il quale ansava molto, che gli affari riuscissero 
bene’, ma non vole» darsi pena di provvedervi*; . r 
In questo tempo le Piazze de’ Fiorentini comin- 
ciarono a cagionare molti disturbi in Italia; IJ Con- 
te di Ligny- era Governatore della maggior parte , 
ed aveane dato il comando ad Eotraquer-fl? Questi 
non contento degli ordini ricevuti dal Re per resti- 
tuire tali Piazze , volle aver quelle di Ligny »? Do- 
po averli ricevuti ,< chiamò i Fiorentini. Sia però, 
eh’ egli secretamente .avesse ricevuto qualche con- 
trordine dal Conte, sia, ch’egli stesso avesse «cam- 
biato parere, si beffò di essi , e vendè la Cittadel- 
la a’ Pisani i che subito l’adeguarono al suolo; Gli 
altri Governatori avendo seguito quest' esempio, ven- 
derono le loro Piazze a’ Veneziani , Genovesi , e 
Lucchesi » •• • s r . • ««i s ìb*qt ib 

Quantunque il Re provasse pena per sì vergogno- 
se disubbidienze, non per questo: il Conte di Ligny 
perdè la sua buona grazia , ed Entragues ne fu as- 
solto coll' esilio per qualche tempo nella Francia : 
tal era la debolezza del Governatore-. Lodovico , 
eh’ eccitata avea 1». Ribellione de’ Pisani v fa fomen- 
tava per quanto potè*, operando sempre, sebo col 
r«:mpo troverebbe occarione d' impadronirsi di questa 
' > P;?z- 
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piazza* Obbligò i Veneziani a prenderne la prote- 
zione, il «he fecero con pubblico decreto... t ... 

, l( Montpensier frattanto riunito aveva un picciol 
corpo di armata , col quale si mantenea ai meglio 
«he fosse possibile. Ferdinando era sì debole, qhe 
fa costretto dare in pegno alcune Piazze a Venezia- 
ni, per trarne soccorso. Questo giungea lentamente, 
e se gli affari di Francia non fossero stati in tgtto 
abbandonati , sostener si poteano ; ma il Cardiale 
di s. Malò, che li regolava , agiva- sì languidamen- 
te , che gli ajuti non giungean mai in tempo oppor- 
tuno , Faceansi, languire le truppe nell’ aspettativa 
del denaro, che tylontpénsier domandava. Se ne man- 
dava finalmente, ma troppo tardi. Così facessi la 
spesa , senza ricavarne frutto , * . 

Questa, lentezza facea sospettare qualche intelli- 
genza de’ Ministri del Re col nemico; venivane ac- 
cusato il Cardinale , ed anche il Due» di Bwbone » 
Il duca di Nola, giunto in Lione, destò il Re tra 
suoi piaceri , ed inspiragli un sollecito desiderio di 
ritornare io Italia. Nello stesso tempo il Re deli- 
berò di mancar Trivulzio in Ast con ideile truppe, 
di spedire poi il Duca d Orleans, e quindi di anda- 
re in persona: dicea , che Dio ve l’ obbligava. For- 
ar la sua coscienza gli rimproverava, che non avea 
fatto quel, che dovea per seprimere gli scandali di 
Alessandro VL e riparate a' mali della: Chiesa * ? 
deir Italia,.-! • « 

Quindi* come colui che dovea subito partile, 
per le. poste-, si condusse in Tours al sepolcro di 
. 5. Martino , e di poi. a s, Dionigi per compiere un 

voto 


204 COMPENDIO 

Voto da lui fatto nella battaglia di Fornovo . Ritof* 
nato appena * domi fidò a (ar premura al Cardinale * 
aggiungendo spesso alle parole, minacce ed ingiù' 
rie. Questo Prelato però non ne rimahea mosto, sa* 
pendo bene, cbe pèr placare il Re nòn ti bisognava 1 
altro, cbe prometter tutto, senza darsi pena di 
eseguirlo;- Èra gii scorso più di un anno coti simi- 
li intertenimenti . - 

Giunto il mese dì Maggio credeasi , che il Re , 
il quale mostrava tanto ardore , s’ inducesse finalmen- 
te a partire in una stagione favorevole cotanto. Si 
avvide , cbe bisognava andare in abito da cerimonia 
a prender congedo da s. Dionigi, e da s. Martino* 
Aggiungea , che andando in Parigi obbligar volea 
quella gran Città a fargli qualche imprestito » e eoo 
tale esempio muover le altre a dargli un simile ajuto. 
Il fine però del viaggio non era in fatti, che un di- 
segno di portarsi a vedere una figli* della Regina , 
eh’ egli amava . 

Frattanto Ferdinando, Re di Castìglia Cominciò » 
fare agir le sue forze dalla parte della Francia t 
Aveva egli già spedito in ajuto di Ferdinando, Re 
di Napoli, Ferrando Goncalez , chiamato Consalvo, 
che nella continuazione di tal guerra meritò il nome 
di gran Capitano. Per fare però una più gran diver- 
sione delle truppe Francesi , entrar fóce un gran 
corpo di Cavalleria nella Liaguadoca .- - 

Il Conte di s. Andrea, che vi comandava pel ; 
Duca di Borbone , respinse i nemici quantunque più 
forti , ed in- dieci ore di tempo , loro -tolse per «r- 

v 

salto Salces, che incomodava la Provincia i Duraate 

,que'*- 
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queste mosse , Carlo fece filialmente partir Trivai. 
zio per Ast con pifciol numero di gente. Il Due* 
d' Orleans poi , vedendo , ebe il Re diveniva infer- 
mo pei suoi eccessi , per quanto poteva, evitava 
f uscir del Regno, la cui successione apparteneyagli» 

Il Conte di Montpensier però , quantunque mes- 
so in obblio per parte della Francia , difendeasi co- 
raggiosamente contra Ferdinando . Poco vi mancò , 
eh’ ei non lo disfacesse lungo Frangete. Bravisi egli 
portato in soccorso di tal Piazza , che Ferdinando 
assediava , e la trovò pres,a . E rag! i però facile il 
tagliare a pezzi l'armata nemica dispersa, ed occu- 
pata nel saccheggio . Persi , Capitano Francese, che 
fatte avea delle belle azioni in questa guerra , o 
malcontente de' capi , o guadagnato dal nemico , at- 
terrì i Soldati. Da quel tempo gli affari furon sen- 
Z a rimedio. Si aumentò la divisione tra' capi; i Sol. 
dati, e sopra tutti, gli Svizzeri forzavano a doman- 
dare tumultuosamente il denaro. Mancavano i vive- 
ri, e per trovarne Montpensier era costretto sloggia- 
re quasi ogni dì . Sperava ancora con questo mezzo 
impegnare ad una Battaglia Ferdinando, che lo segui- 
va. Questo Principe pel contrario, senz azzardare 
combattimento , volea , che la nostra armata peris- 
se da ?er ce stessa . 

Questa fu finalmente bloccata in AteJla. Gli Sviz- 
zeri per non aver paga , si diedero a! nemico. Con- 
salvo si unì a Ferdinando Con sei mila uomini, e 
questo rinforzo obbligò Montpensier ad arrendersi , 
dopo aver resistito un mese. In forza della capitola- 
zione, ei dovea ritornare in Francia colla sua armata, 

e gl* 
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è gl italiani dovevano ritirarsi nelle loro case, éa\é 
Sarebbero stati sicari. Consalvo però non mantenné 
il trattato* Montpensifcr fu lungo tempo ritenuti 
Sotto diversi pretesti nelle Vicinanze di Napoli, nel- 
le quali inori con moltissimi Francesi , Cosicché di 
cinque mila appena ne ritornarono in Francia cinque* 
cento . 

Virginio tJrsini , sempre fedele al Re, é chtf 
Oon mai abbandonato avea Montpensier, fu messo 
in arresto nel Castellò dell’Uovo, dove mori potò 
dopo , non senza sospetto di veleno . Avevamo noi 
ancora Aubigny nella Calabria , e Graziano delti 
Guerra in Abruzzo. Quest’ultimo premuto da Con- 
salvo , si ritirò in Gaeta, dove lo assediò Federici 
zio di Ferdinando . 

Ferdinando, Re diMapoli, morì allora, e gli af- 
fari non andarono sè non meglio sotto di Federico, 
cui si affidarono i Baroni , cosicché subito si ricón-J 
ciìiarOno perfettamente con lui . Una Piazza marrii- * 
lima, tanto importante, quanto era Gaeta, che da* 
va f ingresso a’ Francesi nel Regno di Napoli, meri* 
tava di esser soccorsa-. Il Re vi avea fatti passare- 
sei Vascelli . Equipaggiava una gran Botta in Mar- 
siglia , per ispedirvi un più grande soccorso $ ma il 
Cardinale colle sue lungherie fece tanto, che i GoiW • 
federati ebbero agio da situarsi nelle Pomeghe , Iso- 
le vicino a Marsiglia , e di arrestare la nostra ar- 
mata navale . 

Aubigny si difese ancora con molto valore Contri 
Consalvo; ma vedendo, che non avea da aspeetar 
più altro soccorso dal Re , si arrese eoo patto , che 

abban- 
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abbandonando la Calabria j- avrebbe la libertà di ri* 
tirarci in Francia» 

I Veneziani presero Taranto , che restituirono, **97 
qualche tempo dopo al Re di Napoli , ed alia' fama 
del ritorno di Carlo in Italia , convennero con Lodo* 
vico di farvi venire 1' Imperatore. Ei vi si portò 
con vasti disegni , ma con pocbe forze : molto me- 
no vi fu stimato . Lodovico seguendo sempre il suo 
disegno d’ impadronirsi di Pisa, consigliava a’ Pisani 
di mettersi tra le mani di Massimiliano i, dalle qua- 
li sperava traili, più che da quelle de’ Veneziani*, 
ma essi non vollero » 

Questo Principe , per non rendete inutile il suo 
viaggio', assediò Livorno ; fu però costretto a toglie- 
re l’assedio, e ritornò in Alemagna , sene' aver nul- 
la operato. Gli altri Confederati riuscivan meglio. 
Federico obbligò Gaeta a capitolare, e Consalvo ri- 
pigliò la fortezza di Ostia , che rimise tra te mani 
del Papa . Così i Francesi, ed i loto amici perdero- 
no quanto avevano in Italia . Frattanto Batista Fre- 
gosa si valse delle scissure , eh* erano in Genova, 
per metterla tra le mani del Re a -Il Cardinale di 
s. Pietro in vincuiij si affaticava ancora per ren-' 
desio padrone di' Savona , sua patria. Le due impre- 
se non ebbero effetto ; ma Trivulzio prese alcune 
Piazze nello Stato di Genova, e sopra Lodovico. 

Frattanto trattavasi una tregua con Ferdinando, 

Re di Spagna. Questi facea parlare a Carlo per disto- ' 
glierlo dalla lega , e lo pregava a mettere in obb/io 
quel , che aveva intrapreso centra lui . Tutto ciò per 
intertenerlo , e per dare a’ Confederati il tempo da 
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condurre * termine i loro affari in Italia . Finalmen* 
te fu conchiusa la tregua , e non ostante la ripugnati^ 
Xì di Carlo , Ferdinando ottenne, che i Principi del- 
lega d’ Italia vi- fossero compresi ; ma. come la le» 
gì non dovei cominciare per f Italia , se non cinr 
quanta giorni dopo- eh' era stata copchiifsa per 1* 
.Francia, e per la Spagna; durante queste tempo av- 
venne , che i Francesi s’ indebolirono , ed i, Confe- 
derati si servirono di tale occasione per ripigliare 
.tutte Je Piazze da Trivulzio loro tolte • , 

Tra i due Re fecesi .quindi altra tregua , io cui 
non furon compresi i loro alleati. Ferdinando passfe 
_più oltre, ed io vece di continuare Ja sua protezio- 
,ne al. suo patepte , pepsh a spogliarlo. Pretendeva 
.aver diritto. spi Regno di Napoli, conquistato, sul- 
la Ca|a di Angiò, da Alfonso suo zio colle forze dei 
jRpgpfK 4» Aragona . Sotto questo pretesto proponeva 
^ Carlo di agire unitamente, e di divider con lui 
.t*! conquista... Ognuno degli altri Confederati aveva 
i^suoi disegni , e la dissensione si mise subito tra di 
loro, quando non ebbero più che fare co' Francesi . 

Il Papa,-! Veneziani, e Lodovico, i quali tutti 
volevano dettar leggi , e dilatare il dominio sopra i 
loro vicini, non poteano tollerarsi gli uni, gli altri. 
Per questo si formavano nuovi partici in Italia, ed il 
Papa spediva spesso persone a trattare secretamente 
col Re. Aveva egli perduto Luigi Borgia, .Duca di 
, Candia , suo bastardo , per un accidente tragico . Il 
, Cardinal Valentino, fratello di Luigi geloso della 
.grandezza, a cui Io sollevava il Papa , qual primogeni- 
to*Jo ammazzò, e deliberò cinger la spada , In que- 

sto 
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sto disegno vi entrò altra sorta di gelosia , perchè 
amavano amendue la stessa persona . 

Alessandro mosso da questa disgrafia; tiiosttròrfc 
volersi convertire ; mi la sua perversa natura estin- 
se subito sì pii sentimenti. Rivolse tutt i pensieri al 
collocamento del Cardinal Valentino, e domandò per 
lui in moglie Carlotta , figlia di Federico', Re >J di Na- 
poli , col Principato di Taranto, il che' ricusò il pa- 
dre. Il Papa divenne d’ allora suo implacabile nemi- 
co, e si 'rivolse al partito della Francia;' dove la 
Principessa avea dimorato , anche prima delle guerre 
di Napoli, dopo che Ferdinando , suo avo, ! avea!a 
mandata per «posare il Re' di Scozia ; questo ma- 
trimonio però non ebbe luogo. Tutte queste cose 
• » « 

davan vigore alle speranze di Carlo, che piè che 
mai. pensò agli affari di Napoli. Parlava delle sue 
mancanze con cognizione , e dolore , e la vergogna 
di averle commesse davagli un estremo desiderio di 
ripararle . Cominciava ad applicarsi £iù seriamente 
agli affari , ed a regolare le sue finanze. Dava a co- 
loro , che gli si presentavano , specialmente a’ pove- 
ri , lunghe , e frequenti udienze , nelle quali si sbri- 
gavano in vero poche cose , ma non lasciavan esse 
d' impedire molti disordini , pel timore, che Vi avea, 
che non giungessero a notizia del Re . » 

Questo Principe pensò allora a far partire per 
Napoli un* armata possente , di cui dava il comando 
ad Aubigny , ed al Marchese di Mantova, che mal- 
trattato da' Veneziani , erasi dato a lui. Tutte le 
misure sembravano ben prese ; ma quando non si è 
saputo valersi del tempo, nousi ritrova sempre. 
Boss. Ccmp. St. dì Fr. T. II. O quan- 
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quando si vuole < Carlo fece un viaggio in Tours , ed 
in Amboise , dove innalzavi il più magnifico edifi- 
cio , che si fosse sino allofa veduto in Francia. Co- 
là portandosi colla Regina a vedere il giuoco della 
palla corda, diedesi un colpo assai leggiero in testa , 
t poco tempo dopo cadde in apoplessia. Fu collocato 
sopra di un pagliariccio , dove fra sette in otto ore 
1498 morì nel dì 7. Aprile 1498. Tra il suo male erasi de- 
stato un momento , ed avea fatto conoscere , che 
pensava a Dio . Erasi confessato due volte nella set- 
timana della sua morte) e l’ultima parola) che det- 
ta avea, stando sano , fu, che sperava, colla grazia 
di Dio , di non commetter mai peccato mortale , co- 
me neppur veniale , se potealo. Nel dì seguente alla 
sua morte, Savonarola, la cui fama'-erasi indebolita 
per la rovina degli affari di Francia , dopo aver per- 
duti in Firenze i suoi principali protettori , in un 
tumula popolare fu giustiziato qual falso Profeta, 
ed impostore, per ordine di Alessandro VI.* la cui 
scandalosa condotta avea rimproverata pubblicamente < 
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LUIGI XII. 




“iì*. 


Oarebbe-si creduto, che Luigi, giungendo alla Cero-* Anno 

» V 

na , mostrerebbe del risentimento centra* molti Mi- 14'^E 
nistri,,che Io avevan assai maltrattato nel Regno an- 
tecedente:; ei però giudicò simili particolari ven- 
dette indegne della dignità Reale J e rapportasi di 
lui, eh’ era solito dire j che stava male ai Re di 
Francia il vendicare le doglianze del Duca d’Or - u 
lea-ns. Per questo, senza distinzione dichiarò subito , 
che manterrebbe tutti gli Uffiziali nelle loro cariche f 
tanto nella Corte , che neWe Armate 4 e f ne’Tri- ' 
bunaliu . v ; . ■ 

• 

Questo Principe concepì subito il disegno di ri- ' 
cuperare il Ducato di Milano dalle mani di Lodovi- 
co , due, volte usurpato ; pria però d’intraprènder 
questa guerra, regolar volle l’ interno dei suo Re- 
gno. Diminuì dk molto le imposizioni, da cui era 
oppresso il popolo * e le avrebbe diminuite di vantag- 
gio , se non avesse avuto a sostenere grandi guer- 
re . Quel che però è osservabile , si è , che non 
ostante i dispendi , eh’ esse gli cagionarono * la sua 
economia fu sì grande, che non mai accrebbe i pesi 
del popolo . Per questo richiamò a se, ed ebbe cu- 

• 

ra di rendere fruttuoso fi suo patrimonio Reale , tra- 
scurato da’ suoi Predecessori, i quali formavano prin- 
cipalmente tutte le loro spese sulle imposte , e col- 
lette straordinarie. Impedì i disordini de’ Soldati , 

O a che 
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«he ne’ due ultimi Regni scorrevano kryaunemènte 
tutta' la 'Francia , ed in una notte di permanenza 
costavano alle Parrocchie piti delle imposte di un an- 
no intero . Luigi mosso da’ mali del popolo , e consi- 
derando pure , che lo Stato rovinavasi con tal disor- 
dine , vi rimediò > facendo pagare esattamente le 
truppe» e tenendole sempre disciplinate. 

Regolò ancora le monete , perchè le buone, e le 
cattive indifferentemente avevano avuto spaccio nel 
Regno: represse questo a busso , e ristabilì la fedel- 
tà nel commercio. Per riformar la giustizia stef» 
se i più saggi , ed i più sperimentati del suo Parla- 
mento . Col loro consiglio per abbreviar lè liti fe- 
ce salutari regolamenti , resi inutili dalla malizia 

e«t» i. ^ ■"* -- V ‘ 

de’ cavillosi . Luigi però non trascurò cosa alcòva 
per ricavarne il profitto, che ne aspettava, e petV 
ciò .stabilì dar sempre le cariche di Giudici alle per* 
sone di più gran merito ; il che praticò cosfantemea- 
je in tutto il suo Regno. Disposte così le cose , ri- 
volse i suoi pensieri contra Lodovico . *. ' ' * iJ ‘ 

La situazione degli affari d' Italia era propizia 
a’ suoi disegni . I Fiorentini facean la guerra' per ri- 
cuperare le loro Piazze , che i Veneziani, èd il Du- 
ca di Milano procuravano invadere, specialmente la 
Città di Pisa , per la quale i Veneziani erano di- 
sposti ad unirsi con Luigi. Il Papa poi, al suo soli- 
to , non desiderava, se non dissensioni , delle quali 
sperava profittare, per innalzare somfiglio, cui voleva 
formare un Principato di tutti quelli della Romagna, 
sotto pretesto di riunirli alla s. Sede , dalla quale 
erano stati smembrati. Seminava egli discordié rra'ST- 

gno- 
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gnòri di quel paese, e facendo sembiante di rappat- 
tumarli, interteneva le loro scissure. 

, Del resto ei seguiva i trattari per parte della 
Francis, e si maneggiava con Luigi a fine di otte- 
nere pel Cardinale Valentino, Carlotta, figlia di Fe- 
derico , che suo padre Continuava a negargli. Avev* 
un bel mezzo da obbligare il Re , il quale desidera- 
va sciofre il suo matrimonio con Giovanna , figlia di 
Luigi XI., che questo Principe violento fecegli spo- 
sare per forza , tosco eh’ egli fu di quattordici an< 
ai, e che si stimava incapace di aver figli. 

■ Ayevz egli disegno di sposar Anna, vedova del 
suo Predecessore , che aveva altre volte amata , e 
che portavagli la Brettagna . Perciò avea bisogno 
delia dispensa della s. Sede. Il Papa determinato a 
soddisfarlo, .spedì il Cardinal Valentino per portar- 
gli la Rolla, in eui da vagli tre Commissari , tali » 
quali li desiderava nell’ affare de! suo matrimonio. 
Forcava ancora un cappello Cardinalizio a Giorgio 
d' Amboise , che il Re stimava molto * e ch'era sta- 
to suo Precettore. ’ ; ■ ' 

)r • • ) ? “ '• '■» * .. • 

Fu dichiarato nullo il matrimonio , e Luigi diede 

a Giovanna il Berrì per sua ritirata , con una pen- 

’ ' ' ' ’ 1 è Z 

sione conveniente alla sua dignità . Era essa laida , 

* ' ’ 1*} : n 

e- mal formata } ma di una rara virtù. Lungi dal 
mostrar dolore dal vedersi così allontanata , ne pa- 
lesò allegrezza , e menò la sua vita in una grande 
santità . 

Il R^ promise al Cardinal Valentino la figlia di 
Federico , e gli diede il Valentinese eretto in Du- 

calo, dal che fecesi chiamare il Duca di Valentino. 

À'*l Al . 
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jAHora cominciò à dichiarare *i. suoi alti pensieri ,, 
Fu chiamato Cardinal -Va iene ino per 1’ A rei vosco va- 
ro di Valenza nella Spagna , ch’eglt po$sedea : . Fece- 
si 'quindi chiamar Cesare \ e ne’ suoi stendardi fece 
mettere la seguente ambiziosa divisa, Q Cesare , o 
, piente r Luigi con trattato s’ impegnò a somminiscra- 

• re * al Papa , dopo* la conquista del -Milanese, tante 
truppe, quante a lui ne bisognavano pei render sog^ 

\ getta la Romagna. Il matrimonio non segui, perchè 
»' l a Principessa si ostinò a non farlo ,' se Ltugi non 
1 face a la pace sótto le condizioni proposte da suo pa? 
dre . Il Re allora diede al Duca un’altra Carlotta, 
figlia di Alaino, Signore di' Albret r :~u 
, f I Fiorentini premuti da’.Veneziani ebbero licore 

• so al Re ; ma siccome questi non drcea loro , che 
belle parole , 7 si ''gettarono tra le bràccia*. di Lodovi- 
co . Riportò egli qualche vantaggio sopra m ^ene- 
alani; il che gli obbligò a fare una tega col Re, 

-per la quale egli doveva avere quanto è al di qua 

• del fiume Adda , ed essi ,-quanto è al di là» Il.trat- 
tato fu sì secreto, che Lodovico - flon n’ebbe noti- 
zia , se non lungo tempo dopo ; ed il Papa istesso * 
còmecbè confederato de’Francesi, non lo* sapeva ? • 

- i- Essendo prossima una sì gran guerra, -Luigi j pria 
ìj di ogni altra ccTsa , convenne co’ suoi vicini f- e primie- 
ramente col Re* dllngbilterra : continuò la -.tregua 
' con Ferdinando ed Isabella , che richiamarono . le 
f loro truppe dall’Italia, e restituirono a Federico le 
Piazze , che aveano nel suo Regno. Luigi restituì 
ancora ali’ Arciduca Filippo le Piazze d’ Ano** , se- 

• pondo iL trattato fatto con Carlo Vili, t, spedito 

. ' ’• . Ar- 
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Arras Cui di Roèhefort , suo Cancelliere , che in 
suo nome, seduto, e copertoi, ricevè l’omaggio per 
la Contea di Fiandra , di Artois, e di Charleroi , 
che T Arciduca gli prestò , stando scoperto , e senza 
cingolo. 1 L’Arciduca volle più volte mettersi. in gi- 
nocchio; ma il Cancelliere , stringendogli le mani 
tra le sue , gli disse , che bastava la sua buona vo- 
lo ntà •’ " ' ■ ' 1 f ■'!<<. > ì • 

- Luigi per essere in pace in ogni dove, fece una 
tregua con Massimiliano, che dal suo canto era oc- 
cupato in una guerra contra gli Svizzeri >t Questa 
tregua lo determinò a cominciare l’impresa di Mila- 
no un anno prima della sua risoluzione. Spedì un’ar- 
mata di Z3. in 24. mila uomini , comandata da Tri-- 
vlilzio , dal Conte -di Ligny, e da Anbigny; Presero 
essi subito la Fortezza di Arazzo sul Tanaro, e quel- 
la di A-nonè'. - ’ 

Galeazzo di s. Severino, spedito dal Duca ad op- 
porsi al loro passaggio , sorpreso della presa di que- 
ste Piazze, più presto di quei, che non pensava, si 
.ritirò in Alessandria, dove le nostre gènti Io perse- 
guitarono ;' f e 'frattanto Valenza sul Po, col suo Ca- 
stello , fu loro resa dal Governatore : molte Piaz- 
ze seguirono questo esempio. Alessandria abbandona- 
ta dal Conte di Cajazzo, che il Duca avea spedito 
in soccorso di $. Severino, suo fratello, fu presa , 
J e saccheggiata ; Il Conte irritato- per aver Lodovico 

1 , 

dato il Principal coniando a! suo Cadetto , avea fatta 
convenzione col Re. 1 ’* 1 ' ! >' 

r Avendo i Francesi passato il Po, Pavia si sottomi- 
se !oro-‘, nel mentre che i Veneziani 'dopo aver pss- 

O 4 saio 
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«aro l’Acida, si estesero sino a Lodi. A Ha fi ma dr 
una sì rapida conquista , io Spavento , ed il tumulto 
occuparon Milano , ed lf Duca atterrito egli pare 
da tante inopinate perdite, ebbe ricorso agii ultimi' 
rìniedj de' disperati . Cominciò ad accarezzare, il por 
pelo', diminuendo le imposizioni, e scusandosi di 
averle messe per la necessità della guerra. Vide.pe* 
rò bene , eh’ ei norr sarebbe il dispotico del popolo , 
e si ritirò presso Massimiliano co’ suoi figli', ~e teso* 
ri . 11 Conte di Carezzo si portò a dichiarargli sul 
viaggio, che giacché abbandonava i suoi Stari, ei si 
credea disobbligato dal servirlo, e sposò allora il 
partito di Francia. - ■* '• 

Ritiratosi appena iT Duca , quei di Milano chia- 
marono i Francesi 1 ,* e sulla speranza , eh’ ebbero nel* 
la clemenza del Re, si arresero, senza capitola- 
re - . Otto giorni dopo, il Castello, quantunque muni- 
to di tutto, si arrese, senza io sparo dn un.sol 
cannone. Il Governatore, che lo tradì, non godè lun- 
go tempo delia sua ricompensa, mentre qualche ten>- 
po dopo mori di dolore , perchè il suo tradimento 
avealo renduto odioso a tutti , e dispregevole anche 
a’ Francesi i' ■’ •• * ‘ "•••* '• ■ ■ , sj 

Frattanto i Fregosi , e gli Adorni a gara indusse- 
ro Genova a sottomettersi t Finalmente tutte le 

Piazze del Duca di Milano furon ridotte all’ obbe- 

• . . 

dienza , e ne seguì la conquista in meno di un' me- 
se. In questo mentre il Re era in Lione, dove con- 
chfudeva il suo matrimonio con Anna . Tosto eh’ eb- 
be ricevuta tale notizia, egli entrò coll’ abito Ducale 
ìu Milano, dove ricevè i complimenti di tute’ i Prin- 
cipi 



t 


DBLAA . STORIA «I^F&ANCI^ * 1*7,. 

{Sipi d' haliti» » *Ueiv» di )F«dejtjca.; ; e vccom'e^K, 
d’ allo*» pensava alla conquista^ Napoli j J fiotenti-j, 
dì i' impeg watpnp ad assisteilo p 

^ ’f ^ 

be loco soccorso ricuperai». proprie Città Cdi«\ 
segno di cui pon poteano venire a capo ) special*, 
mence Pisa, dalla quale erano stati obbligati a toglie 

re r assedio> ‘i. , n *»•••*’. Jbì>*v'«j'rV ■*•.* Tcvr. 

V , Il Duca di Valentino -j coll! ajutO; de’ Francesi 
prese subito Imola* e vedeasi nella speranza di ri* 
durre tosto le altre Città della. Romagna , U quali, 
si appartenevano a Signori particolari *: Il Redoli*, 
far conoscere a Milanesi * eh* essi non si erano io fc 
gannati nell’ opinione , che avevano della sua bontà.* 
sollevò, ri popolo dalla maggior parte delle imposizio- 
ni^, ed ebbe il piacere di obbligarsi la Nobiltà con, 
mole asprezza trattata da Lodovico* Aveva egli tro- 
vato il mezzo da guadagnare i cuori, e da fortifica^ 

si infuna nuova conquista ♦ ^ <*♦'£* f-' 1 r - !’*;!? : b 

- Tfivulzio però, che il Re, al suo ritorno , lasciò 
per Governatore , non seguì la stessa condotta, Er^ 
egli fiero, ed orgoglioso, ed J Gentiluomini nou po- 
teano^ soffrire di esserq con, alteri, già trattati da co- 
Jui , che veduto aveano loro eguale. Avea rapiti. pe- 
rnici * perchè J’ invidia èt .sempre piiV, grande, centra 
un uomo del. paese , che vedesi tutto ad un tratto, 
elevato . I Milanesi eran pure irritati per l’ eccessi* 
va famigliarità.,. che i Francesi aver voleano coll*. 

loro mogli oli r* i*- : *• ,1'ì) *. t '! v *t 

Essendo contrarie le disposizioni , fecesi una se- 
dizione per ^iUotLyp delle poche, imposizioni lasciate^ 

da Luigi e ■ Trivfli.zio db f odioso, « rese vie ; 

piu t 


i ■ 
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fiù tale, ammazzando di propria mano alcuni de’ se* 
diziosi . '***■■' 

Per questo il Duca di Milano, il quale vegliava, 
ripatriò subito con un' armata di Alemanni , e di 
Svizzeri , assoldati a sua spesa , giacché non aveva 
alcun soccorso da Massimiliano . Como si arrese a 
lui, e nello stesso tempo gli abitanti di Milano si 
sollevarono, Trivulzio avea poche genti , ^essendosi 
dato il fiore delle truppe al Duca di Valentinb . Per- 
ciò dopo aver atteso alla sicurezza slel Castello , 
uscì della Città, nella quale Lodovico fu^ricevuto 
tra grandi acclamazioni dal popolo propenso al Can- 
giamento , ■> - i • < m r 

Si portò quindi ad assediar Novara , -per impedi- 
re i viveri a Trivulzioì, ch’era al di sotto di Morta- 
ra . D Aiegre condusse in ajuto le truppe, eh’ erano 
nella Romagna*, ma gli Svizzeri della sua armata si 
unirono a quelli dell’ armata di Lodovico ,■ che con 
tal rinforzo prese facilmente Novara. Il Re risolu- 
to di castigare la ribellione de’ Milanesi , spedi Tri- 
movjlie con- un’ armata , ed avanzar fece sino in 
Ast il Cardinale di Amboise , cui diede la qualità 
di suo Luogotenente generale con pieno potere, ''af- 
finchè fornito di autorità superiore, impedisse la di- 
visione de’ nostri Generali, che in parte erano stati 
cagione della perdita del Milanese . 
t Trimoville andfc subito ad assediar JsfoVara , dove 
gli Svizzeri di Lodovico gli fecero lo stesso tradi- 
mento, che quei d Aiegre a lui fatto avevano: i loro 
compatriotti , eh’ erano neila'nostra. armata , li sedus- 
sero > e Lodovico avendo compreso tra essi qualche 
• • prin- 


Digitized by Google 



DHUA STORIA DI FRANCIA . *1* 

principio di sollevazione, volle condurli all’ attacco , 
ma in vano . Gli dissero , che non voleano battersi 
co' loro Concittadini , 

Il Duca vedendo , che tutto era disperato , pian- 
gendo li pregò a volerlo almeno condurre jn luogo di 
sicurezza, e non potè altro ottenere, che travestir- 
si, e fuggirsene , come potrebbe. Non potè però na- 
scondersi jn maniera da non esser subito riconosciu- 
to , e preso, come avvenne v Fu condotto in Lione 
dal Re , che avea voluto solamente vederlo . Ei Io 
mandò in Loches, dove mori dieci anni dopo, molto 
malmenato. Tale fu il fine di un Principe, eh’ era 
vissuto con tanto potere, e grandezza. Avrebbe egli 
acquistata gran fama , se non 1 avesse oscurata coll as- 
sassinio di suo nipote. La su» principal qualità era 
una gran prudenza j ma avea la debolezza di non 
poter soffrire., che alcun altro, e non egli, passas- 
se per prudente . 

Il Cardinale Ascanio, .suo fratello , fuggi subito, 
intesa la sua disgrazia; fu preso da Veneziani, ed 
il Re avendoli obbligati a rimetterlo, tra le' sue ma- 
ni , lo fece riporre nella Torte di Bourges , dove il 
Re istesso era stato lungo tempo detenuto , mentre 
era Duca d' Orleans. Egli però fu trattato meglio 
di suo fratello , e messo\ in libertà due anni dopo , 
per mezzo del Cardinale di Amboise, ad istanza 
dell’ Imperatore . Subito dopo 1’ arresto del Duca , i 
Milanesi implorarono la misericordia del Re . 

Il Cardinale di Amboise, fatti punire alcuni de’ 
più sediziosi, perdonò al di piu de Milanesi', li con- 
dannò però alla pena di tre mila ducaci per far 
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ad essi anzi conoscere i! loro delitto, che per fimirl* 
(insta ii merito. Le altre Città ribelli furo© tassate a 
proporzione, ed il governo di tutto il Dufato fu da-, 
to a Chaumont , nomo di merito , nipote del Cardi- 
sale- d Ambo! se ». . t:'i i » -, < », o - o: ‘ ^ 3 / 

■ ; Compiuta la conquista, gli Svizzeri furono riman- 
dati. Quei de'Cantoui vicini al Milanese, ritornando- 
sene sorpresero Beiiinzona , Piazza importante nelle 
Montagne", che dava loro l' ingresso in questo Duca- 
to. 11 Re trascurò di ricuperarla per poco denaro, 
che avrebbe dovutp spendervi allora , e questo rispao 
ini© gli costò quindi caro. Rimaneva ancora al Re 
l'ottenere dall’ Imperatore , l’ investitura del Duca* 
to: questi in vece di concedergliela, trattò il Re, 
ed i. Veneziani da usurpatori de' diritti deli’ Im- 
pero . (_ '< • -, 

, Il Re , temendo dunque qualche gran gderra, d* 
questo canto, non osò intraprendere quella di .Napo- 
li ► che avea determinata t e si trovò obbligato , se- 
condo i trattati, a dividere h sua armata. Diedene 
una parte al Duca di Valentino per compiere la 
conquista della Romagna, che soggiogò tutta, eccet- 
to Faenza, che, per la resistenza degli assediati , e 
per. li cattivi tempi non pocè prendere, e che fu ob- 
bligata arrendersi nell’anno seguente. , . j..t i ... 

, Aveva egli provata molta pena in dare Jet sue 
truppe .al Papa, pel picciolo ajuto riportatone per. 
(li affari di, Milano. Nulladimeno persuaso dal Carr 
dipale,, dir Amboise * jChe avea premura pe(l’ , in te? 
ressi del Papa, yi, consentii, ,ed il Papa per, tir, 
compensare fi Cardinale.., lo fece suo Legato a lai 
.*• * J tere . 
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tert ih tutta la Francia. Luigi diede il rimanente 

dt-lle truppe a’ Fiorentini , quantunque i Pisani , ed 
ì' Senesi’ gli offrissero molto denaro per frastornarlo;, 
ma il Cardinale fecegli conoscere , quanto sarebbe 
vergognoso il non' osservare i trattati'; Pisa fu asse-* 
diata con pessimo successo, che i Generali Francesi 
imputarono a’ Fiorentini ; il che raffreddava il Re 
verso questa Repubblica . 

Questo Principe badava sempre al disegno di Na- 
poli , e facea tati i suoi sforzi per convenire- cor» 
Massimiliano. Non potè mai ottenerne T investitu- 
ra , ma fece una tregua, nella quale Federico, Re 
di Napoli, non fu compreso. Gli rimanea da teme-» 
re ancora altro nemico nelia Conquista del Regno- 
di Napoli .* Questi era Ferdinando Re di Spagna j 
che, come abbiam detto, disposto avea con Car- 
lo Vili, di dividerlo con lui." 

Quantunque Luigi fosse in istatd da compiere d* 
per se f impresa , pare per non ritrovare sul suo 
cammin^ un tal nemico, e per isbrigar subito 1 l’affa- 
re , du ante la tregua , amò meglio continuare -il' 
trattato,, che Ferdinando cominciato avea col suo 
Predecessore ; e riserbandosi Napoli colla Terra di 
Lavoro, e l’Abruzzo, gli lasciò la Puglia, è fa Ca- 
labria, Provincie vicine al suo Regno di Sicilia. I 
due Re dòn tal trattato , non doveanò nè ajutarsi , 
nè nuocersi . Luigi però facea la guerra alla sveli! 
ta , e Ferdinando agiva con perfidia; peroschè aven* 
do nascosto il suo . trattato , ne! 'mentre che "divi- 
deva il Regno del suo parenté , mostrava ancóra- vo- 
lerlo proteggere contri i Francesi . Spedì egli in Sì- 
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eilia Gonsalvo , che sotto questo pretesto * per si- ‘ 
Curtà fecesr dare alcune Piazze nelja Calabria.., 

Agiva Federico con tanta buona fede, che gli fa* . 
ieva ancora premura di entrare in Gaeta ; ma es* 
sendo questa Piazza della parte de’ Francesi i eiìla 
ricusò . Luigi nello stesso tempo fece avanzare la 
sua dotta , comandata da Filippo di Cleves Rave-i 
• stin , e la sua armata terrestre ,• sotto la condotta, 
di Aubigny, del Conte di Cajazzd» e del Duca di 
Valentino , . - ' 

Aubigny , che avea tutto il potere , assediò Ca- 
pua , di cui s impadronì in otto giorni . Gaeta spa- 
ventata si arrese; Napoli non fece resistenza. j ed 
essendosi dichiarato Consalvo , Federico , che videsi 
oppresso da ógni parte j e tradito dal suo protettore », 
sperò solo nella generosità di Luigi; Diede a’ fran- 
cesi il Castello di Napoli con quanto apparteneva 
alla lord parte! gli Ursini sempre fedeli alla. Fran- 
cia , furon potentemence protetti , ed i Colonna» che 
abbandonata 1 aveano , furon pur essi abbandonati al 
Papa, Federico ebbe la libertà di ritirarsi in Isèhia,» 
dove fece un nuovo trattato » con cui il Re jiitto-. 
rioso gli concesse il Ducato di Angiò , con trentft,-., 
mila ducati di pensióne, in iscambio del suo Regno • 

In questo istesso tempo, Luigi, Conte di .Mont- 
pensier , avendo visitato il luogo, in cui era sepol^ 
to suo padre, richiamò sì vivamente al pensiero! ■ 
quanto aveva egli sofferto in quel paese.» e ne rìv 
mase talmente oppresso, che ne morì di dolore suI-\ 
la sua tomba , e fece egli stesso piangere a’ France- 
5 oi si la morte cagionatagli dalla fUa buona indole . Con- 

sal- 



Digitized by Googli 


DELLA STORIA DI FRANCIA. ttj .. 

1 -i ' 

Salvo prese facilmente le Piazze della Puglia, e del- 

• N » i* 4 

là Calabria, e non trovò quasi resistenza, se non in 
Taranto , dove Federico spedito aveva il suo figlio 
Alfonso. Questa Piazza venne finalmente a compo. -, 
sizione , e Consalvo , ad onta del giuramento fatto 
sull’Eucaristia a! giovane Principe, di farlo condur- 
le libero, dove ei vorrebbe, Io ritenne per man. 
darlo nella Spagna , dove i magnifici trattamenti di 
Ferdinando coprirono male il tradimento , eh’ ei gli 
facea i ' ' ' ' 

Dopo la conquista di Napoli si andò contra i Tur- 
chi , che Federico , e Lodovico avean chiamati in 

\ 

vano in loro soccorso. Quest’ infedeli fatta avevano 
una molesta irruzione nel Friuli * e tolte avevano 
alcune Piazze a’ Veneziani nel PelpponneSo . Si de- 
liberò di vendicarsi di quest’ insulti ; ma Ferdinanda 
non volle mai dare i suoi Vascelli , quantunque, fos- 
se entrato nella lega. I Francesi, ed i Veneziani 
assediarono Metellino, Capitale dell’isola diLesbos: 
la loro discordia cagionò ad essi un cattivo succes-. 
so , ed i Francesi battuti , al ritorno dalla tempe- 
sta trovarono ne’ porti de’ Veneziani un trattamene 
to piò crudo di quello , che sperimentato aveano 
presso i Turchi , Era stato sempre continuato il trat- 
tato con Massimiliano, e per darvi fine., il Cardi, 
naie di Amboise andò a trovarlo in Trento con ma- 
gnifico equipaggio. 

Non si potè convenire per l’affare dell’investi- 
tura, perchè Massimiliano non volle mai concederlo- 
a’ figli macchi del Re , se ne avesse , ma solo alle 
femmine, che già avea. La Casa d’ Austria, sembra- 
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Vl aver conceputo il disegno d'ingrandirsi col mez- 
*o de' matrimoni . La gran possanza di Massimilia- 
no era in lui derivata dal matrimonio coll’ erede di 
Borgogna, che avergli portate si gran terre. Al suo 
figlio , f Arciduca Filippo , avea fatta sposare Gio- 
vanna , figlia di Ferdinando, e d’ Isabella, ed ere- 
de de’ loro Regni : voleva ancora aver Claudia , fi- 
glia del Re per Carlo , suo nipote, e figlio di Filip- 
pi, il cui matrimonio era stato già risoluto con que- 
sta giovane Principessa . Per questo non volea con- 
cedete , se non alle figlie di Luigi F investitura del 
Ducato, affinchè divenisse ancor questo della su* 
Casa . Il Re non volle accettarlo , sotto questa leg- 
ge , ed il Cardinale si ritirò, senza conchiuder nnl- 
la . Si parlò in queste conferenze di far la guerra 
a’ Veneziani , la cui ambizione offendeva i due Prin- 
cipi , come pure di riformare la Chiesa, principal- 
mente nei suo capo, che inquietava l’Italia, e scan- 
dalezzava tutt’ i fedeli . 

Oltra f affare , che il Re avea coll’ Imperatore , 
ne sopraggiunse un altro di maggiore importanza col 
Re di Spagna. Questo Principe avei disegno d’ im- 
padronirsi di tutto il Regno di Napoli, più per sor- 
presa , che colla forza . Aveva egli un ottimo istru- 
mento de' suoi disegni nella persona di Coutalvo, 
scaltro del pari, che gran Capitano. Questi nascer 
fece una difficoltà nella divisione delle terre , pre- 
tendendo , che una parte, chiamata la Capitanata 
era delia Puglia , anzi che dell Abruzzo , come i 
Francesi pretendeano . Questo paese era importan- 
te, tanto, per una Dogana di gran rendita , eh' eravi 

sta- 


> 


/ 


Digitized by Google 


DELLA STORIA TRANCIA. 


«5 


stabilita per il bestiame, quanto perchè nell' Abruz- 
zo non era vi se non questo luogo , che producesse 
biade.. 

La sola situazione dava vinta la causa a Francesi . 

-o.Z7 -juì . ..... . f 

mentre il paese di cui disputavasi , si apparteneva 

i, j»*} ,-S'. 'f .1 . ‘ '• • <■ - * 

aJl Abruzzo, per esser separato dalla Puglia dal fili* 
me Qfanto. Frattanto il Viceré, ch'era Luigi di Ar- 
nia gnac , Duca di Nemours, e Consalvo convennero 
di aspettare la decisione de’ loro padroni. Il Rè 
erasi avanzato in Ast per reprimere il Duca di Va- 
lentino , che sostenuto dall’ autorità di suo padre » 
e dalle armi di Francia , era molesto a tutt’ i suoi 
vicini , e desolava tutta 1' Italia colla sua perfì- 
dia, e con le sue crudeltà, per soddisfare la sua 
ambizione. Di soppiatto avea egli ancora sollevate 

, j • cp f. 

delle Piazze a Fiorentini, confederati del Re. Il 

Governatore di Milano avea fatto conoscere a Lui- 

gì , che questo Ducato non sarebbe in appresso si- 
. . _ - • ■" *■ ' 
curo , s et non tenesse a freno un uomo sì intra- 
■ , _ .... .. 7 

prendente . Per questo all uscire di Francia aveva 

egli dichiarato , che andava a far la guerra ad Ales- 
sandro VI. e che tal guerra era più santa contra un 
sì empio Papa , che contra il Turco . 

Ma il Duca di Valentino « il quale non era me- 
no scaltro . che empio , trovò mezzo da placarlo . 
Fu ajutato dal Cardinal di Amboise , sempre assai 
portato io, favorire il Papa , col disegno di ottenere 
da lui le grazie, che io innalzavano al Papato, a 
cui aspirava . Quanto agli affari con . Ferdinand© > 
Luigi, per condurli al termine, offrì o,di ristabilir 
Federico, col quale verisimilmente avea prese delle 
Boss. Comp. 57. di Fr. T. II. P mi- 
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misure , o di fare una tregua , durante )i quale, tran-' 
quillamente si condurrebbe a fine la differenza de’ li- 
miti . , , 

■Ferdinando, che non pensava, se non a guada- 
gnar tempo , per burlarlo , e sorprenderlo , nqlla ri- 
spose; ma Luigi comandò alle sue truppe -di marcia- 
re contra gli Spagnuoli . Perderon essi la maggior 
parte delle loro Piazze; e Consalvo , sprovveduto di 
tutto, si ritirò in Barletta, dove senza la secreta 
assistenza de’ Veneziani, con tutto il loro *jpto , 
non avrebbe avuto campo a risorgere , se si fosse 
seguito il consiglio di Aubigny ; e cosi sarebbqsi con^ 
dotta al termine .la guerra * , 

Il Duca di Nemours amò meglio divider le, sue 
truppe, e prendere le altre Città* invece di atte- 
nersi a Barletta, d onde dipendea la decisione; il 
che diede luogo a. Consalvo di spiare le cose* Frat- 
tanto il Re fidandosi della tregua fatta coll' Impe- 
ratore , e credendo sicurissimi i suoi affari , stabili 
il suo ritorno in Francia. Abbandonò troppo presto 
uqa conquista aocor male stabilita , e fidò molto in 
{Massimiliano, in cui non eravi sicurezza * , », 
Partendo lanciò delle truppe al Duca di Valenti- 
no , e proteggendolo, si addossò l'odio delle sue, im- 
prese. Pria che ripassasse i monti , quei dì Genova 
avendolo invitato ad entrare nella {oro Città, ei vi 
entrò con grande apparato, e vi. dimorò dieci gior- 
pi . Frattanto il Viceré agiva nella Puglia , ed Au- 
bigny nella Calabria „ dove prese Cosenza , e ri- 
portò lungo tal Città una segnalata vittoria sopra 
Sii Spagnuoli • Ferdinando sorpreso cercava mez- 
; - zi 
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il da tener a bada Luigi, e di arrestare i suoi pro- 
gressi . 

In questo tempo istesso 1’ Arciduca , ch’era pas- 
sato dalle Fiandre nella Spagna per la Francia , ri- 
tornar dovea per lo stesso camminò . Ferdinando die- 
degli ampio potere di trattar la pace , e mandò cori 
lui due Ambasciatori , per consigliarlo. Il Principe , 
giunto in Lione appresso Luigi , conchiuse il tratta- 
te! sotto queste condizioni: che farebbesi il matri- 
monio di Carlo, figlio dell Arciduca , con Claudia, 
primogenita del Re, cui egli darebbe io dote il Re- 
gno di Napoli , e il Duca^er" di Milano : che pria 
di condursi al termine il matrimonio , i due Ré go- 
derebbero ognuno della sua parte, e che l'Arciduca 
avrebbe 1’ amministrazione della porzione di suo Suo- 
cero , di cùi Carlo esser dovea 1’ erede : che 1' affa- 
re de’ confini si tratterebbe amichevolmente , e che 
frattanto i paesi contrastati rimarrebbero in seque- 
stro tra le mani dello stesso Arciduca'* 

Èssendosi stabilite, e firmate queste cose, tanfo 
dall’ Arciduca, che dagli Ambasciatori, si spedì nello 
stesso tempo a Ferdinando per la ratifica, e a’ due 
Generali , per ordinar loro in nome de’ Principi di 
astenersi dalle ostilità. II Duca di Nemours ubbidì 
Senza difficoltà; ma non così Consalvo. Eragli venu- 
to qualche rinforzo da Spagna, e Massimiliano , con- 
tra il trattato, aveagli mandati in ajuto due mila 
uomini, che i Veneziani, al par-di lui poco fedeli t , 503 
avean permesso passare pel loro Golfo. Vedeva egli 
il Papa, e la Repubblica Veneta alieni da'Francesij 
prevedeva ancora , che le nostre genti perderebbero 
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ii toro zelo per l'opinione della pace: e già quattro 
mila uomini di fresco venuti dalla Francia si erano 
sbandati , perchè i Commissari , credendo , che d* al- 
lora in poi non più vi fosse bisogno di Soldati , avea- 
no trascurato di pagarli. Egli dunque eh' era riso- 
luto profittare di questa occasione , e che altronde 
sapea esser gli affari di Spagna in migliore stato, rispo- 
se agli ordini di Filippo, cb' ei non li conosceva, e 
che non ne ricevea, se non dal suo padrone, sia che 
ne fosse secretamente d’ accordo con Ferdinando, o 
sia , che il conoscesse portato a non disapprovare' 
una furberia, il cui successo sarebbe felice. 

Il Viceré contra la sua aspettativa, vedendo Con- 
salvo risoluto a fare la guerra , richiamò subito le 
truppe disperse per tutto il Regno j ma si trovaron 
queste troppo deboli contra un uomo, che prese ave» 
tutte le necessarie misure per sorprenderle . Il Re 
comprese subito il cangiamento , che avvenir dovea. 
negli affari. Per prevenirlo, ordinò a’ suoi Generala 
di tirare a lungo gli affari, e di badar solo a difen- 
dersi , fino a quando avesse egli spedito loro dell’ajuto ; 
ma Aubigny avendo creduto poter impedire agli Spa- 
gnuoli il passaggio di un fiume tre miglia distante 
da Semina» , fu sorpreso . Imperocché , mentre la 
loro vanguardia l’interteneva all'opposto del fiume, 
la retroguardia passò per altra banda , ed attaccò di 
fianco la nostra armata, che essendosene avveduta, 
diedesi subito in fuga . Aubigny si ritirò in Antigo- 
na , nel tempo stesso, in cui Consalvo usciva di 
Barletta, premuto dalla peste, e dalla fame.-- 
Il Viceré , temendo, che non si unisse all’ armata.. 
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Vincitrice , deliberò di rompergli il cammino, e mar* 
fciahdo gli Spaglinoli in Cirignola , ve li seguì j ma 
Consalvo Vi giunse irprimo* e vi si trincerò» Il Vi* 
cerè sòpraggiunto poco dopo j attaccò subito le trin* 
tee ; Gli Spagtiuoli stentarono a sostenere i primi 
colpi i e furon subito scossi ; ma verso la sera la lo* 
to Cavalleria mise in disordine la Fanteria nostra i 
Il Viceré fu ucciso, i nemici ripigliaron coraggio* 
e si spaventarono le nostre gènti* che si diedero in 
fuga * Pochi ne furono ammazzati * ma i Francesi 
perdettero tutto il loro bagaglio. Queste due rotte * 
1’ una immediati all’ altra , rovinarono gli affari di 
Francia. I Napoletani ribellati chiamarmi Consalvo* 
ed i Francesi si rinchiusero ne’ Castelli di Napoli» 
Aversa* e Capua aprirono le loro porte, ed Aubigny* 
assediato in Antigona, si anese prigioniero di guer* 
ta . Frattanto Yves d' Aiegre unì in Gaeta quanto 
potè raccorre dalla rotta delle nostre armate . 

Li’ Arciduca , dopo la convenzione avea fatto un 
picciol viaggio in Savoja , ed avendo saputa la con* 
dotta di Consalvo* senza esitare ritornò in Francia* 
dov’ era egli molto imbarazzato * perchè Ferdinando 
continuava sempre a tenere a bada Luigi * e non 
volea dichiararsi circa il procedere di Consalvo* sino 
a quando il suo genero non gli mandò finalmente a 
dire, che risolutamente non partirebbe dalla Francia* 
se pria non si fosse egli spiegato» Allóra schietta* 
mente rispose , che noi! poteva accettar la pace , é 
Condannò l’Arciduca, che avea oltrepassato ( dicevi 
egli) il suo potere. A questa dichiarazione , 1’ Arci* 
duca sì dolse altamente di suo Suocero , che manca* 
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to avea di parola, poiché, lungi dal non avere intra- 
presa cosa alcuna contra i suoi ordini, gli avea egli 
eseguiti in maniera , che anche gli Ambasciatori , 
cui Ferdinando addossato avea 1’ affare , seco lui sot- 
toscritto avevano il trattato. Fra Luigi di animo 
grande, ed essendo incapace di tradimento', giudicò 
facilmente, che Filippo nudava sentimenti simili 

* • » • * 1 • - -é 

a suoi 

Per questo vedendolo agitato dal timore, che non 
venisse egli incolpato della infedeltà di Ferdinando , 
lo assicurò, ch’egli non avea di che temere per lui; 
che data gli avea la sua parola, dalla quale non mai 
ritratterebbesi per 1* infedeltà di Ferdinando : che 
del resto egli amava meglio perdere con tal sorpresa 
un Regno , che ben saprebbe riconquistare , di quel 
che tirarsi addosso un irreparabile rimprovero , man- 
cando di fede . Avea Luigi ragione da disprezzare 
le conquiste fatte con manifesta perfìdia ; ma non 
era scusabile per essersi lasciato sorprendere sì fa- 
cilmente . 

Ferdinando poi , cui le sue astuzie erano sì bene 
riuscite, non pensava, che a continuarle. Per questo 
fece fare diverse proposizioni, tra le altre quella di 
ristabilir Federico nel suo Regno . La cosa non era 
più fattibile, dopo il trattato fra Luigi, e Filippo; 
Ferdinando però il facea per intorbidare quei due 
Principi. Il Re offeso non volle più ascoltar cosa al- 
cuna , e rimandò gli Ambasciatori . 

Consalvo frattanto assediò il Castello Nuovo, che 
prese per effetto di una mina carica a polvere, 
fatta travagliare da Pietro di Navarra . Fra questi 

Un 
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«n Venturiere , chiamato così , perchè era del Re* 
gno di Navarra. Aveva egli veduto qualche princi- 
pio dell’ invenzione delle mine in un assedio.de' Ge- 
novesi , ma avealo perfezionato; ed i Francesi, che 
custodivano il Castello di Napoli, furono i primi a 
sperimentarne l'effetto. Il Castello Nuovo fu preso 
per l'apertura fatta dalla mina, ed i Soldati furon 
tutti prigionieri di guerra . 

Preso il Castello Nuovo, Consalvo spedì Prospero 
Colonna nell' Abruzzo, lasciò Pietro di Navarra per 
prendere il Castello dell’ Uovo , e andò in persona 
ad assediare Gaeta per mare., e per terra. Pietro 
condusse al termine la sua impresa in tre settimane , 
coll’ ajuto delle mine , cui i Francesi non erano àn- 
cora avvezzi . Pochi giorni dopo la presa , il Mar- 
chese di Saluzzo, nuovo Viceré comparve colf a juto , 
che il Re avea potuto mandar subito. Preparava egli 
cose più grandi ; ed avea risoluto di fare gli ultimi 
sforzi, per far sentire la sua potenza al Re di Spa- 
gna , eh’ erasi beffato di lui . Non contento di spedi- 
re una grande armata terrestre nel Regno di Napo- 
li, comandata da Trimovilie, stabilì attaccar la Spa- 
gna per due vie. 

Albret , Re di Navarra , ed il Maresciallo di 
Giè entrar doveano per la Guienna, ed il Marescial- 
lo di Rieux pel Rossiglione : un’ armata navale do- 
veva andare , e venir per li mari di questa Provin- 
cia , e del Regno di Valenza ; ma il riacquistare un 
Regno non è sì facile , come il perderlo.. Il Mar- 
chese di Saluzzo colla sua flotta obbligò bene Con- 
salvo a sloggiare dal porco di Gaeta , ma non a la- 
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sciare in tutto libera la Piazza , eh' ei , per quanto 
poteva, tenea bloccata per terra. TrimoviJIe poi ii 
trovò molto imbarazzato. All’ uscire del Ducato di 
Milano , gli Svizzeri , che somministrar. dovevano 
otto mila uomini , vedendo in cattivo stato i nostri 
affari, differivano di giorno in giorno. 

Il Papa , e il Duca di Valentino seguita aveano 
la fortuna, ed eransi intercettate delle loro lettere, 
in cui sembravano essere in grande intelligenza con 
Consalvo. Trimoville non osava passar più innanzi, 
senza esser sicuro di essi , ed il Papa lo interteneva 
di proposizione in proposizione. Tutto questo trat- 
tato però si conchiuse colla sua morte, accaduta in 
una maniera in tutto tragica, e degna di un uomo si 
empio. Egli con suo figlio avea risoluto avvelenare il 
Cardinale Adriano Cornet, che avea grandi ricchezze, 
per profittare del suo spoglio . Perciò in una vigna 
presso Roma preparò un banchetto , ai quale invitò 
pur molti Cardinali, ed i più gran Signori di Roma. 

. Il Duca di Valentino vi mandò due bottiglie av- 
velenate , con ordine di non darne , se non per suo 
comando cipresso . Essendo giunto il Papa il primo, 
molto riscaldato , domandò da bere . 11 Bottigliere 
pensò , che le bottiglie a lui date in custodia , con- 
teneano qualche vino eccellente ; e giudicando , che 
nella proibizione non era compreso il Papa , gliene 
diede . Quando finiva di bere , giunse il Duca , e 
.ne bevette ancora. Rimasero tutti e due avvelena- 
ti ; ma il Papa , eh’ era molto vecchio , morì po- 
co tempo dopo , e. il Duca, giovane, e vigoroso, 
fu salvato a forza di rimedi . 

Alla 
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All* notizia della morte del Papa , Trimoville 
fece avanzar l’ armata alle porte di Roma , dove 
non potè portarsi egli stesso , perchè stava infermo 
in Parma . Col favore di queste truppe il Cardinal 
d’ Amboise, giudicò potersi facilmente far Papa; ma 
SI Cardinale di s. Pietro in vinciti is , che al par di 
lui aspirava al Papato , gli consigliava di allontana- 
re i Soldati , dicendogli , che co 1 ritenerli , mette- 
rebbe egli stesso un ostacolo alla sua elezione : che 
quando sarebbesi fatto eleggere per forza , la sua 
elezione così fatta, sarebbegli anzi vergognosa, che 
onorevole , e non sarebbe riconosciuto dalla maggior 
parte del Cristianesimo: che per questo altro ei far 
non dovea , che far ritirare le truppe , e che nello 
stesso tempo sarebbe egli eletto di unanime consen- 
so > senza tirarsi addosso il rimprovero di aver vio- 
lata la libertà del Collegio. Il Cardinale d’ Amboi- 
se si arrese a questo consiglio , ed il Cardinal di 
s. Pietro fecegli dar subito l’esclusiva. 

1 Cardinali stimavano il Cardinale di $. Pietro t 
egli era ricco , e liberale , ed era stimato uomo di 
coraggio , e che mantenea la parola ; ma siccome il 
suo partito non erasi ancor formato nel Conclave , 
fece eleggere un Cardinale Vecchio, che verisimil- 
mente lascerebbe subito vacante il Papato. Fu que- 
sti Francesco Piccolomini, che prese il nome di Pio 
III. Non occupò egli la Sede , che ventisei giorni , 
ed il Cardinal di s. Pietro, che aveva i voti di tut- 
to il Collegio , fu scelto di comune consenso , nella 
sera , in cui si entrò in Conclave . L’ ambizione , e 
la semplicità del Cardinal d' Amboise furono motivo 

di 
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di risa a tutta l’Europa; ma il Re non comprese a!>- 
bastanza , quanto male a proposito era stata impie- 
gata la sua autorità in questa occasione , in cui eran- 
si prese sì male le misure . 

Il Duca di Valentino era concorso all’ elezione 
di Giulio II. ( questo è il nome, che pigliò il Papa ) 
perchè aveagli promesso di fargli ricuperare le Piaz- 
ze della Romagna . Imperocché subito dopo Ja mor- 
te di Alessandro VI. i Signori erano rientrati in al- 
cune, ed i Veneziani ne aveano occupate delle al- 
tre ; ma Giulio in vece di aiutarlo in ricuperarle > 
lo fece arrestare per avere da lui Ja cessione di quel- 
le , che gli rimane ano. 

I Governatori avendo fatto poco caso degli or- 
dini del loro padrone , perchè era prigioniero , il Pa- 
pa finse di volerlo mettere in libertà, e lo mandò 
in Ostia. Le Piazze furono rese a Giulio, il Du- 
ca non fu liberato, se non col fuggirsene dalle sue 
guardie, e col rifuggirsi presso Consalvo, che gli 
mandò un SaJvocondotto ; questi però fecelo arresta- 
re , non ostante la parola datagli, e Io mandò pri- 
gione nella Spagna, d onde si salvò ancora; ed es- 
sendosi rifuggito in Navarra, fu ammazzato in una 
battaglia alla testa di alcune truppe del Re di Na- 
varra , che combatteano per sottomettere i sedizio- 
si, che si erano ribellati contra questo Principe. 

Frattanto 1’ armata Francese fatti aveva alcuni 
progressi. Durante la malattia di Trimoville , il Re 
Zveane dato il comando zi Marchese di Mantova, 
Italiano, e nemico riconciliato, che per queste ra- 
gioni doveva esser sospetto . Alla fama della sua 
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marcia Consalvo abbandonò le vicinanze dì Gaeta , 
c lasciò libera questa Piazza. Il Marchese fece un 
ponte sul Garigliano , e col favore della sua artiglie- 
ria passò questo fiume a vista di Consalvo , eh’ era- 
si vantato d’ impedirlo ; ma dallo stesso giorno, per 
quanto diceano , cadde dalla grazia de’ Francesi , per 
per aver risparmiato il nemico, che potea disfare. 
Accadde qualche tempo dopo, che abbandonò l'arma- 
ta, e corruppe gl'italiani, che presero pattilo tra 
le truppe nemiche. 

Il Marchese di Saluzzo , Viceré , prese il coman- 
do dell' armata; e Consalvo, per impedirgli di entrar 
più addentro nel Regno, si situò nelle paludi, chia- 
mate un tempo Minturne . Colà tenne l' armata di 
Francia , dove si rovinò per l' incomodità del luogo j 
pel rigore dell'inverno, e per le bricconerie de'Com- 
missarj , che riteneano la paga de’ Soldati , Consalvo' 
dal suo canto soffriva molto, ed essendo consigliato 
a ritirarsi , disse queste memorande parole , cioè j 
che amava meglio morire , avanzando un passo contr* 
il nemico , che prolungar per cento anni la sua vi- 
ta , rinculando solo di un braccio . In questa guisa 
perir faceva j Francesi , non essendo in istato di for- 
zarli . Prese però egli un cammino più corto , quan- 
do videsi rinforzato dalla unione di Ursino , il qua- 
le sino dal tempo di Alessandro VI. aveva abbando- 
nato il partito di Francia , stanco della protezione, 
che Luigi dava al Duca di Valentino , suo nemico p 
eh' era si poco degno , 

Consalvo avendo attaccati i Francesi inopinata- 
mente con questo soccorso , rimasero essi atterriti * 

e di- 
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£ disordinati . Il Viceré fu obbligato a mirarsi in 
Gaeta, e la sua ritirata fu sì precipitosa, che la* 
sciò al nemico una parte della sua artiglieria . Pie* 
tro de Medici , dopo essere stato lungo tempo il 
bersaglio della fortuna t perì finalmente in questa oc- 
casione dentro un battello, che per esser troppo ca- 

. t 

rico, sì sommerse. Consalvo , senza perder tempo j 
si portò ad assediare Gaeta » che la fame costrinse 
ad arrendersi. Il Viceré volle tra le condizioni* che 
i prigionieri sarebbero messi in libertà j ma Consafc 
vo , fecondo in espedienti per eludere i trattati, 
escluse dalla capitolazione i Baroni Napoletani * che 
aveano servito il Re. Finì facilmente di scacciare 
i Francesi dal Regno , e di prendere le poche Piaz- 
«e, che loro restavano. Gli affari non andaron me- 
glio dalla parte della Spagna . In GuieAna essendo 
nata dissensione tra Albrer , e Ciè , in vano Si pre- 
sentarono avanti Fpntarabie , e ritornarono , senza 
far nulla. Nel Rossiglione il Maresciallo di Rieux 
assediò Saises ; ma dopo quaranta giorni di attacco j 
Ferdinando , sopraggiunto in persona con trenta mi- 
la uomini fccegli togliere l'assedio. Queste sciaura- 
te notizie afflissero ali’ estremo tutta la Francia * 
perchè essa amava il suo Re ; poiché del rimanente 
somma era la felicità de’ popoli al di dentro dei 
Regno. 

In mezzo a tante guerre y il Re diede 'si buoi» 
ordine alle sue finanze, che non mai aumentò le im- 
posizioni. Le genti da guerra non commettevano al- 
cun disordine , il commercio era sicuro, ed abbondan- 
te > tutti vivevano a loro agio, ed il Re era chia- 
mato 
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auto il padre della Patria , eh' è il più bel titolo , 
che possa avere un Principe , purché l’adulazione 
non vi abbia parte. Aveva -egli gran cura della giu- 
stizia, e volea , che i Magistrati destinati a farla» 
avessero non solo il sapere, ma ancora la. gravità 
conveniente a sì gran carica . Si osserva , eh’ essen- 
do entrato in un giuoco da palla corda, trovò de’Con- 
siglieri del Parlamento , che vi giocavano ; e poi- 
ché questo > esercizio in quel tempo sembrava più 
propri» per le genti da guerra, che per li Magistra- 
ti > disse loro, che trovandoli- altra volta li mette- 
rebbe in arresto. . . . t • 5 -• .. 

Quantunque gli affari interni fossero in sì buono 
stato , e quantunque il Re acquistata avesse molta 
gloria in governare sì bene il suo Regno , era per 
la sua stima, una gran macchia di lasciar per ire- 
tante armate, ed il perdere tante conquiste. Com- 
prese allora cosa significasse il lasciarsi regolare , 
e deliberò agire da per se stesso . Perocché quan- 
tunque siavi un Ministro abile , e di buona inten- 
zione , gli affari van sempre male , quando il Prin- 
cipe confida in altri j Luigi erasi riposato sulla sua 
antica riputazione , e sulle conquiste da lui fatte 
nel principio dei suo Regno, e non considerava , che 
1’ acquisto , ove non si conservi , a nulla giova , > 

Quando succedette la disgrazia, n’ ebbe amarezza 
sì grande , che cadde pericolosamente infermo a se- 
gno , che Anna, sua moglie, disperando della sua 
vita , pensava ritirarsi nella Brettagna ; e pronta a 
partire , vi spedì anticipatamente il suo equipag- 
gio. Dopo il suo matrimonio concbiuso con Massimi- 
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liano j avea tempre conservato molto attacco a’Pria- 
cipi d’ Austria , ed in loro favore conceputi avea di- 
«egni contrarj agl' interessi della Francia . Per que- 
sto il Maresciallo di Ciè si determinò ad arrestare 
le sue genti sul passaggio. La Regina irritata, che' 
Un uomo, nato suo suddito, opposto si fosse a’ suoi 
disegni, non volle mai perdonargli, ed insistè tal- 
mente presso al Re , eh’ egli ebbe la debolezza 
di far processare il Maresciallo , non ostante il 
Zelo da lui mostrato per il bene dello Stato . Il 
Parlamento di Tolosa però, cui era stata rimes- 
sa la causa ,• malgrado tutto il suo rigore , non 
potè condannarlo ad altro , che a ritirarsi dalla 
Corte • 

Dopo la convalescenza di Luigi , si tennero dello 
éonferenze per trattar la pace tra lui, e Ferdinan- 
do. Frasi fatta una tregua col mèzzo di Federico, 
che Ferdinando lusingava sempre colla speranza di 
farlo ristabilire nel suo Regno; e in fatti e ì met- 
teva il di lui ristabilimento sul principio delle pro- 
posizioni, che faceva al Re : ma Luigi essendosi 
avveduto , che ciò non facea , se non per farlo en- 
trar in rotta coll’ Arciduca , tolse ogni trattato con 
lui, e fece la pace coll' Imperatore , e con questa 
pace si rinnovavano le condizioni del primo trattato 
del matrimonio di Cario con Claudia, primogenita 
del Re , e se questa veniva a morte gii si conce* 
dea Renata , sua secondogenita , sotto ^alle stesse 
condizioni t L Imperatore consentì finalmente di da* 
re a Luigi , ed a’ suoi figli anche maschi, se ne aves* 
se, finvestitura del Ducato di Milano, col mezzo 

>. .. di 


» 

Digitized by Google 



DELLA STORIA DI FRANCIA 239 

di sessanta mila ducati contanti , ed altrettanti pa- 
gabili * dopo sei mesi « 

Il Re somministrar ancor dovea cinquecento lan- 
ce all’Imperatore) quando andrebbe a farsi corona- 
re , e dargli ogni anno in riconoscenza un pajo di 
sproni d'oro: era permesso al Re di Spagna di accet- 
tar la pace in un certo tempo ; ma in caso , che la 
ricusasse 3 non era specificato, se il Re potrebbe far- 
gli la guerra a ... 

In questo tempo accadde la morte di Federico, 

quel che fu più considerabile) quella • d’ Isabella , 
Regina di Castiglia . Questo Regno spettava all’Ar* 
ciduca Filippo per parte di Giovanna , sua moglie * 
qual erede di sua madre , e Ferdinando era ridotto 
al suo antico Regno di Aragona ; ma come IsabeN 
la aveagli lasciata .per testamento 1 amministrazio- 
ne della, Castiglia ) si mise in istato di conservarla # 
ad onta di suo genero, la cui possanza cominciò a 

t^IÌjCrC#: •• • -ì «J f 1 , • - \ 

Questo cangiamento di affari prender fece nuove' 
misure a Luigi. Filippo, figlio dell’ Imperatore , Si- 
gnore de’ Paesi Bassi , Re di Castiglia 4 successore , 
e genero 1 del Re di Aragona , era formidabile per 
se stesso, e molto più per l’alleanza con Arrigo 
VII. Re d’ Inghilterra , il cui primogenito, per no- 
me Artus sposata avea Caterina, sorella di sua mo- 
glie < la questo stato , Luigi , che non mai avea po- 
tuto trovar pace coll’Imperatore, avea molto a te- 
mere dei Re di Castiglia ,. suo figlio; e stando anco- 
ra in guerra eoo Ferdinando , avrebbe egli avuto a 
combattere con molti nemici • Per questo si deter- 
minò 
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minò a far la pace coll' ultimo »• il quale avea ra- 
gione da desiderarla , e cbe bramando prender mo- 
glie per aver figli maschi, fu molto portato a sposa- 
re Germana di Foix , nipote di Luigi , figlia di Ma- 
ria , sua sorella , e di Giovanni di Foix , Visconte 
di Narbona . 

In grazia di questo matrimonio , Luigi diede a sua 
nipote la sua porzione del Regno di Napoli , cbe ri- 
maner doveva a Ferdinando , se Germana morisse 
prima di lui , senza figli, e ritornare a Luigi , se 
Ferdinando morisse prima di lei. Ferdinando dava a 
Luigi una gran somma per le spese della guerra -, e 
s’impegnava a ristabilire i Baroni Napoletani che 
avean servita la Francia. Promettea di aiutare Ca- 
store di Foix, Nipote di Luigi, e fratello di Germa- 
na, nel ricuperare la Navarca, contri Caterina di 
Foix, sua cugina, e il di lei marito Giovanni d’ Al- 
bret . Questi due Re facevano insieme una lega di- 
fensiva , ed il Trattato esprimeva il soccorso , che 
doveansi dare a vicenda , essendo attaccati . 

' Filippo frattanto passò nel suo nuovo Regno col- 
la Regina , sua moglie . I Casigliani si dichiararono 
per la loro Principessa naturale , e per suo marito , 
giovane Principe, ameno di corpo, e di spirito, co- 
sicché Ferdinando fu costretto abbandonargli la Ca- 
stiglia . Subito dopo passò in Napoli , pel sospetto , 
che Consalvo voiea rendersene padrone: tutta l'Ita- 
lia gli spedi degli Ambasciatori ; e l'alea opinione, 
eh' erasi conceputa della sua prudenza, facevane a 
tatti aspettare i grandi effetti ; ma questi non cor- 
risposero ali’espettativa, che se ne avea. I popoli non 

• furon 
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fttroi) punto sollevati, e la Nobiltà fu disgustata, 
perchè Ferdinando ricompensò male quei, che lo 
avean servito., e non ristabilì un tutto quei , che 
avean servita la Francia, come vi si era obbliga tó«* 
,1! Re frattanto, vedendo la possanza di Massimi- 
liano divenuta formidabile per quella di, suo figlio, 
ricercò l’amicizia del Papa, proponendogli di unirsi 
a lui contra i Veneziani , che si erano impadroniti 
della Romagna. II Papa avea disgustato il Re* tanto 
col disporre, senza dargliene parte, de’ benefizj del 
Milanese, quanto còl negargli il cappello Cardinalizio 
per due Vescovi , l’un<\ nipote del- Cardinal. di' Am- 
•boise, iì altro di Trimoville \ interessi più grandi però 
li fecero riconciliare , quantunque 1’ effetto. della loro 
convenzione si fosse più volte sospeso. Secondo: che 
Luigi ternea più, o meno, Massimiliano dava più, o 
meno ajuto ài Papa ; cosicché non, poteva intrapren- 
der cosa alcuna concra i Veneziani , Massimiliano 

* . I 

ancora , avendo fatto sapere a Luigi , che andar vo- 
leva in Roma per farsi coronare , ed avendogli de- 
mandate non solo le cinquecento lance promesse pel 
trattato, ma ancora, che gli anticipasse i sessanta mi- 
la ducati, il cui ternTtne non era ancora scorso ; Lui- 
gi negò l’ultimo, ed adempiendo aJF altro , com’era- 
ini obbligato, prese secretamente delle misure co’ Ve- 
neziani per impedire a 'Massimiliano l’entrare i» 
Italia, \ . t > . i „ . r.i 

Quel , che accadde nello stesso tempo ,. aumentò 
molto il livore de’ due Principi; perocché Luigi die- 
de in moglie a Francesco, Conte d’ Angouleme (.ere* 
de presuntivo della Corona ) Claudia, sua primogenU 
. . j \oss % Comù, St . di Fr. T. II. Q ta , . 


\ y 


! 


141 . C O M T S N t* I ‘tì' , 

ta , promessa con Canti trattati a Carlo, figlio de* 
Re Filippo . • ‘i ,u. . -, i, a o • , • 

Tutta la Francia avea gridato coDtra questo ma- 
trimonio, che trasportati avrebbe alla Casa d' Austria 
i diritti di Claudia sopra i Ducati di Brettagna , c 
di Milano, ed avrebbe forse data a Carlo un’ occasio- 
ne di aspirare anche alla Corona di Francia; preten- 
sione chimerica per verità in un Regno, nel quale 
non mai è stata erede la femmina , ma che dava ad 
un Principe , altronde possente , un eterno pretesto di 
fare la guerra. Per questo i Grandi del Regno, e 
ì più ragguardevoli Personaggi radunati io Tours , 
supplicarono il Re di rompere un trattato si, perni- 
cioso al suo Stato j e si poco sicuro in persona di 
Massimiliano , e Ferdinando , che lo avean sempre 
ingannato, e di dare la Principessa al suo Successo- 
re , per tenere uniti alla Corona gli Stati , di cui 
essa era erede Luigi si arrese a queste ragioni,, 
e mise in non cale ogni considerazione , per contes- 
tare ’x suoi sudditi . < 

Dopo ciò il Papa pensava bene , che il Re , cui 
pel divisato matrimonio sarebbero addosso tanti ne- 
mici , non baderebbe più a Venezia. Egli peiò si 
annoiava dell’ozio, ed intraprese a ridurre Perugia, 
e Bologna. Valer fece tanto il soccorso di Francia 
( quantunque ne fosse poco sicuro ) contra Paolo Bu- 
glione, Signore di Perugia, che si arrese per mero 
spavento. Dopo un si buon successo perseguitò con 
calore Bentivoglio Signore di Bologna, ed io que- 
sta conquista fu anche ajutato da' Francesi, 

Chaumont dichiarò a Bcntivoglio ,j:ch’ egli aveva 


• • 
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Orbine di attaccarlo, e questi ,' che non mai aveva 
avuto altró protettore , fuori del Re , quando Io vi- 
, de contra di sé , abbandonando Bologna, fu ben fe- 
lice nel mettete in salvo la sua persona, ed il rima- 

* 

nente de’ suoi beni. Giulio praticò ^strema liberali- 
tà con Chaumont , che avealo sì ben servito, e pro- 
\misegli il Cappello per suo fratello il Vescovo di 
Albi ; così per ogni mezzo impegnava ne’ suoi, inte- 
ressi il Cardinal d’ Amboise , loro zio. Per obbligar- 
lo però di vantaggio si spiegò circa i due Cappelli 
dal Re domandati , de’ quali eravene uno per un al- 
tro nipote del Cardinale ; ma si spiegava a poco a 
poco, e sapea dispensar le sue grazie, perocché pro- 
mise subito i Cappelli , quindi ne fece spedire i Bre- 
vi , senza dichiarar le persone, finalmente diede ter- 
mine all’ affare , nominandoli pubblicamente : ogni 
volta * che dava un passo per simil grazia , ogni vol- 
ta riportava nuovi favori da Luigi, che restava pago 
de’ piaceri, che facevansi al suo Ministro. Giulio^ 
gli concesse fessamente il disporre de’ benefìzj del 

Milanese. ; 

Nel mentre però, che Io favoriva in apparenza, di 
soppiatto passava d intelligenza colf Imperatore , per 
suscitargli delle guerre, e per far ribellare contra lui - 
i Ge novesì . Questa ribellione accadde per t motivo 
dell’ antiche fazioni, che divideano la Città, e prin- 
cipalmente per la perenne gelosia tra la Nobiltà, ed 
il popolo per rapporto al governo. Si sollevò il po- 
polo , ed essendosi reso il più forte , dopo aver tru- 
cidati molti Nobili, a suo modo creò de* Magistrati 
tra’ collegati col popolo. Bavestein, che jLRe avea 

Q a lascia- 
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lasciato per Governatore, fu costretto a condiscen- 
dere a’ desideri del popolaccio vittorioso, che insu- 
perbito per tal successo , scosse in tutto il, giogo, e 
costrinse il Governatore a ririrarsi . I Francesi , 
ch’eran rimasti nel Castello, furono ammazzati col 
loro Comandante, ed il popolo ne rimase dispotico. 
Il Re per altro non lasciò lungo tempo impunito que- 
sto attentato, e deliberò di marciare in Cìenova 
alla testa di possente armata. 

Il Papa fece il possibile per distorlo da questa 
impresa , che frastornava quella contra i Veneziani 
tanto da lui desiderata. 1 Genovesi avendo sul prin- 
cipio protestato, che se il Re volea solamente au- 
torizzare il governo stabilito, eglino rimarrebbero 
soggetti, l’affare fu yicino ad accomodarsi ; ma aven- 
do tali popoli sediziosi commessi nuovi delitti, Lui- 
gi, senz’ ascoltar altra, marciò contra di loro. Da 
ciò irritato il Papa si mise in mente, che jl Cardi- 
nal d’Amboise, determinato ad avvelenarlo per oc- 
cupare il suo luogo, avanzar faceva il Re per que- 
sto disegno. Aizzò nello stesso tempo Massimiliano 
di già innaspato, scrivendogli, che questo armamen- 
to^ ed il viaggio in Italia, sotto pretesto di castiga- 
te i Genovesi , tendeva in fatti a far Luigi Impe» 
ratore . • •- - 

i ■ . • 

Avendogli i Veneziani confermato lo stesso , Mas- 
similiano si accese di sdegno, e convocò subito una 
Dieta in Costanza , dove proruppe centra il Re in 
parole fulminanti . Trattava il Re dà ribelle all’ Im- 
pero , e ciò per motivo del Ducato di Milano, che 
da esso dipendea. Scriveva ai Papa, ed a' Cardinali, 

. . che 
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che quale Avvocato della s. Sede andrebbe in loro 
soccorso, senza esser chiamato, con un’armata, cui 
nè 1 - Italia, nè la Francia collegate insieme potreb- 
bero resistere . 

Luigi frattanto si avanzava in Genova, senz'agi- 
tarsi. I Genovesi fecero qualche resistenza, ma fu* 
ron subito vinti . Fece la sua entrata nella Città su 
di un Cavallo tutto nero, armato di tutto punto, 
e preceduto, e seguito da una infinità di Soldati. 
Tutto il popolo spaventato era a’ suoi piedi; le don- 
ne, ed i fanciulli vestiti di bianco, gridavano mise- 
ricordia. Questo Principe buono, e clemente fu mos- 
so da tale spettacolo , e dopo aver castigati 1 più 
colpevoli, pegli altri si contentò di trecento mila 
ducati, che s impiegarono in parte nel costruire una 
fortezza per tenere a freno quel popolo ribelle. Per- 
ciò tal fortezza fu chiamata la Briglia. , 

Ristabilì il governo, com'era pria del tumulto, 
e senza nulla togliere al popolo di ciò , che aveaglì 
concesso, quando diedesi alni; folle solo, che d’ al- 
lora in poi avessero essi a titolo di privilegio quel, 
che prima aveano per convenzione . Quindi per far 
cessare i rumori, che il Papa, e Massimiliano span- 
devano in un tempo , in cui egli era abbastanza for- 
te per tutto intraprendere , deliberò di tornarsene 
tranquillamente in Francia : e lasciando Genova in 
pace , e f Italia in riposo, ammirar fece a tutti il suo 
rigore , la sua moderazione , e la sua clemenza . Il 
suo ritorno però si ritardò per alcuni giorni , per 
f abboccamento proposto tra lui , e Ferdinando . 

Questi da alcuni mesi perduto aveva il Re Filip- 

Q 3 po, 
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po, suo genero'. Questo Principe, secondo le memov 
rie del Du Ballai , diede , morendo , uh gran segno 
della fiducia, che aveva in Luigi, lasciandogli l'edu- 
cazione del suo figlio Carlo, e non a Massimiliano, 
od a Ferdinando, avi di questo giovane Principe. 
Giovanna, moglie di Filippo, oppressa dal' dolore, 
finì di perdere lo spirito, che già aveva alquanto 
debole , Ritomàndo perciò l'amministrazione della 
Castiglia a Ferdinando, si ricondusse nella Spagna, 
e , ripassando , si portò a visitare Luigi , che per 
riceverlo si avanzò sino a Savona . * - ; - ■> . 

Non si possono fare con miglior grazia , e con pià 
magnificenza gli onori , che a lui fece . Ferdinando 
ancor* nulla aveva ommesso di ciò, che potè* pia- 
cergli , ed anche passando in Ostia, veder non vol- 
le il Papa, perchè egli era in discordia con Luigi , 
cui dar non volea il menomo sospetto. Nei giorno , 
in cui giunger dovea , Luigi si trovò al porto, e subi- 
to che la Galea giunse a bordo, vi entrò senza pre- 
cauzione , seguito solo da due uomini, palesando una 
estrema gioja dal veder presso se Ferdinando , e 
la Regina , sua nipote . Smontando , secondo il co- 
stume d' allora, èi la mise in groppa sul suo Caval- 
lo superbamente fornito , ed i Signori della Corte 
fecero altrettanto alle D^me! 

Luigi cedè il Castello al Re di Aragona, e die-'- 
de la nietà della Città per 1 ’ alloggio del suo segui- 
to , che ascendeva a 1400. Gentiluomini. Fecegli 
prender da per tutto il primo luogo , quantunque 
Ferdinando nulla trascurasse per ischermirsene, e ri- 
petesse spesso al Re, ch’egli era obbligato di cede- 

* .. re 
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re a lui . Vi fu un gran banchetto , nel quale Luigi 
diede al gran Capitano l ' onore di sedere a mensa 
con Ferdinando , e Germana , e fecegli degli, elogi , 
da quali non fu tocco meno, che dalle sue vittorie. 
Ferdinando dal canto suo fu a visitare Aubigny, in- 
comodato dalla gotta , e sembrava , che i due Re a 
gara contendessero, chi di essi più onorasse la vir- 
tù. Per mantenere l’armonia, Luigi sotto pena del- 
la vita proibì a’ Francesi di fare ingiuria alcuna agli 
Spagnuoli . Per tre giorni si fecero più conferenze 
tra’ due Re , e tra Ferdinando , ed il Cardinal d’Am- 
boise . II risultato, che se ne vide , fu, che Ferdi- 
nando promise del soccorso a Luigi contra f Impera- 
tore , nel mentre egli li avrebbe riconciliati , per 
attaccare tutti insieme i Veneziani , di cui erano 
egualmente mal soddisfatti . 

Dopo che i due Re ebbero giurata la pace sopra 
T Eucaristia, Luigi prese il cammino di Francia per 
Milano, e Ferdinando ritornò nella Spagna a gover- 
nare il Regno di suo nipote Questo giovane Prin- 
cipe era ne’ Paesi Bassi , dove cresceva in virtù, sot- 
to la condotta di Filippo di Crouy , Signore di Che- 
vres che Luigi dato gli avea per Ajo . 

La Dieta di Costanza , che Massimiliano aveva 
accesa contra Luigi ,^si rallentò , quando lo vide li- 
cenziar Je sue truppe, e ritornare nel suo Regno. 
Promise essa però a Massimiliano un’ armata assai 
considerabile, e subito dopo tentò entrar nell’Italia 
per far la guerra , dicea nel Milanese ; ina il Re 
badò a munire questo Ducato, e la Borgogna, e spe- 
dì ancora alcune truppe a’ Veneziani. 


14? -C O M ì*-- B N D 1*0,* 

Questi , che nell’impresa di Massimiliano tenti- 
no per loro stessi , gli offrirono il passsggioy.purchè 
entrasse disarmato ,j il che avendo egli ricusato di 
*5cS fare, non vollero permettergli il passaggio per le loro 
terre. Il denaro gli mancò subito, e le truppe delia 
Dicfa si radunarono sì lentamente, che non .vide mai 
sei mila uomini insieme. Per colmo di sventure * i 
Veneziani, col soccorso loro mandato da Francia, lo 
batterono nel Friuli , ed Alviano, loro Generale , trion- 
fò di lui nel Trivigiano» Fu egli sensibile a questo 
affronto , ma non avea forze ba-stevoli .per farne la 
vendetta. I Veneziani però a bbastanza contenti per 
avergli impedito il passaggio , fecero con lui la tre- 
gua di un anno, senza dame parte al Re. 

Non è credibile quanto il Re rimanesse tocco da 
questo disprezzo , e da allora deliberò » non solo dì 
attaccarli con tutte le sue forze, ma ancora di uni- 
re contri dì essi tutte le Potenze di Europa. La 
Repubblica Veneta avea per nemici tuft’ i suoi vi- L 
cini, per motivo delie Piazze da essa occupate so- 
pra vjpco Stati . Ne aveva essa della s. Sede, spe- 
cialmente Ravenna: ne avea del Ducacq.di.Miiano, 
che il Re, Impegnato ii> altri affari, non ancor giu- 
dicato aveva a proposito di domandare ne avea nel 
Regno di Napoli, che il vecchio Ferdinando aveale 
date in pegno, Massimiliano riaver volea quelle , 
eh' essa tolte aveva all’Impero, ed alla Casa d'Au- 
stria. Si può ben credere , eh’ esser doveva odiosissi- 
ma una .Repubblica , eh' erasi ingrandita a spese 
de' suoi^ vicini , e che allora non pensava, se non a 
continuare il suo ingrandimento. . . , j . 

Era- 
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•* Éiagli dunque facile il vendicarsi de’ Vene^rSbi , ■' 
ed il suscitar contra loro potenti nemici '/ ma un 
grande interesse si opponeva a questo disegno . Im- 
perocché Giulio, Massimiliano e Ferdinando aveva* 
no un’eterna gelosia della sua possanza, è non pen- 
savano , se non a scacciarlo dall’Italia, dove i Ve- 
neziani Io avrebbero veduto con minor peirik* purché 
egli -non avesse voluto turbarli 

w 

^Quantunque Luigi fosse spronato dal suo risenti- 
mento , secondo il suo costume però propose 1’ affa- 
re da deliberarsi in Consiglio ; ma avendo egli di- 
chiarata la sua inclinazione , la deliberazione non 
fu , che un’apparenza, ed ognuno per compiacenza 
entrò ne’ suoi disegni. Il solo Stefano Poncher, Ve- 
scovo di Parigi , sostenne noti esservi alcuna verisi* 
miglianza , che il Re si confederasse co’ suoi nemici 
per natura, e si disgustasse con quelli , de’ quali for- 
mar poteva i più fedeli alleati. Luigi non si offese - 
della sua libertà, ma conchiuse la lega con Massi- 

• 4 , ^ 

miliario • .• *. T * '*'t < “• 

L’Assemblea* per, risolverla , si tenne in Cam- - 
brai , sotto pretesto di comporre i disturbi tra Car- * 

10 , Re di Castiglia , ed il Duca di Gueldria y *p- " 

V 

provati di soppiatto dal Re. In essa fu stabilito, 

che il Papa , T Imperatore, il Re Cristianissimo , ed 

» <■ 

11 Re Cattolico, farebbero la guerra a’ Veneziani : r 
che Luigi comincierebbe f attacco , poiché i France- 
si facilmente si addossavano questo incarico : che / 
]’ Imperatore sarebbe in azione in quattro giorni do- 
po : che per dargli pretesto dà romper la tregua , il 
Papa gl’ intimerebbe iL' soccorrerlo quaf difensore 

► dei- 




i ' • 






/ 


Digitized by Google 


ajo COMPENDIO 

delia s. Sede, contra le usurpazioni de* Veneziani , 
e sotto pena di scomunica gli ammonirebbe nello stes* 
so tempo a render tutte le. Piazze da essi tolte al- 
la s. Sede, ed all. Impero. Quelle * che dovevano 
esser restituite a ciascun Principe ,/ erano ancora 
specificate , e la guerra dovea cominciare nel primo 
di Aprile , 

Oltre a ciò l'Imperatore, col mezzo di cento 
mila ducati dar doveva a Luigi 1' investitura del Du- 
cato di Milano , per lui, pel suo Successore , e suoi 
discendenti maschi . Ecco qual fu il Trattato di Cam- 
biai, che fecesi con tanca secretezza , che i Ve- 
neziani non lo sapevano , e non ne apparve altra 
cosa , che la conferma della pace tra l'Imperatore, 
e Luigi. Il Papa, e Ferdinando non ebbero parte 
nella deliberazione ; ma essa era loro si vantaggio- 
sa , che non si dubitava, che non l'approvassero. Il 
Papa però stette in forse per la ripugnanza , che 
avea di unirsi con Luigi, e non ratificò il trattato, 
se non sull' ultimo, proccurando frattanto di guada- 
gnare i Veneziani , che orgogliosamente non vollero 
sentirlo . - 

Nel tempo stabilito, Luigi, che comandar voleva 
in persona la sua armata , si avvicinò a Milano , e 
fece subito entrare Chaumont con un picciol corpo 
nelle terre de* Veneziani , per impegnare l’Impera- 
tore. Chaumont dopo aver preso Trevigi , passò ad 
unirsi col Re in Milano, ed il Papa mandò il suo 
monitorio a' Veneziani per la restituzione delle Piaz- 
ze, caricandoli di ogni sorta di maledizioni , se ri- 
cusavano ubbidire. Fecero essi pubblicar da per tut- 

to , 


Digitized byCoogl 



> CELLA STORIA DI FRANCIA . ’ *5t 

to , ed in Roma istessa , l' appellazione di quest» 
sentenza al Concilio» ed in mancanza del Concilio 
a Gesù-Cristo istesso , ed alia verità . 1 Papi espon- 
gono le scomuniche a grandi disprezzi t quando le 
impiegano per i loro intrighi, e per i loro interes- 
si politici , che non debbono esser difesi con tali 
arme , 

Avvicinandosi il Re colla sua armata , i Venezia- 
ni contra il parere di Alviano , che volea , che si 
contentassero d’ impedirgli il passaggio dell' Adda, 
risolvettero di riassediare Trevigi . Quantunque il 
Re si affrettasse per soccorrerla , vi giunse troppo 
Cardi, ma in ricompensa passò l’Adda, senza osta- 
colo alcuno . I Generali Veneziani avevano ordiue 
di non combattere , ed il Re per obbligaceli , gua- 
dagnava un posto, donde poteva impedir loro i vi- 
veri. Questo disegno obbligò i Veneziani a sloggia- 
re per prevenirlo, e tra la marcia si venne alle ma- 
ni lungo un Villaggio, chiamato Agnadello . 

Alviano si giudicò situato vantaggiosamente, tro- 
vandosi dentro vigne , dove la nostra Cavalleria 
appena potea disbrigarsi , ed in fatti la nostra van- 
guardia non resistè. Se il Re non fosse sopraggiunta 
col corpo di battaglia , gli affari sarebbero andati in 
rovina « Furon essi ristabiliti al suo arrivo; ma la 
vittoria non lasciò di esser dubbiosa per tre ore . 
Finalmente i Veneziani non poterono sostenere lo 
sforzo della Cavalleria , animata dalla presenza del 
Re , che nello stesso tempo adempiva al dovere di 
Soldato , e di Capitano. La loro Fanteria fu taglia- 
la » pezzi. Ad Alviano gli si crepò un occhio: i'ar- 
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tiut* in rotta portò il terrore , e la costernazione 
in Venezia , ed in quindici giorni il R.e ripigliò tut* 
te le Piazze, che gli apparteneano per il' Trattato, 
eccetto il Castello di Cremona , che si arrese po* 
eo tempo dopo. 

Per li Nobili Veneti, che si trovarono nelle 
Piazze prese, non vi fu altra capitolazione, che 
rendersi prigionieri di guerra. Sarebbe riuscito facile 
al Re di prendere le altre Piazze riserbate all Im* 
peratore , ma ei fv fedele a’ Trattati, sino al segno 
di rimandar li Magistrati di Verona , che gli por»> 
raion le chiavi . Col favore delle sue armi il Papa 
prese Ravenna , ed alcune altre Piazze della Ro-* 
magna ; ed i Generali dell' Imperatore con due , o 
tre mila uomini , che aveano , fecero alcuni progres- 
si nel Friuli . Allora ì Veneziani , oppressi da una 
sì gran possanza , disperarono di conservare i lóior 
Stati di cerraferma , e riducendosi alle loro Isole ,' 
abbandonarono le altre loro Piazze , dalle quali an- 
che richiamarono i Magistrati . Così Massimiliano , 
e Ferdinando non ebbero , che a rimettersi in pos- 
sesso de' loro paesi , il che non era ad essi costato , 
se non la pena di aspettare; 

Massimiliano, secondo il suo costume , fatte ave- 
va in Aiemagna motte mosse, senza gran frutto; ma 
Ferdinando, che da lungi vedea dove giunger Rotea- 
no le cose, stette in riposo, e con una piccioli 
flotta , che tenea tranquillamente ne ! suoi ' porti , 
profittò delle fatiche, e delle vittorie di Luigi. Poco 
dopo i Pisani furono finalmentè riconquistati da’ Fio- 
rentini , che impegnati aveano ne’ loro interessi i 
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Re dì Francia , e di Aragona , per mezzo di gran 
somme date e ad essi, e a’ loro Ministri, 

Quando ie conquiste de* Confederati furon quasi 
finite , ^Massimiliano pressato dal Papa, ii quale noq 
vedea , se non con dispiacere, Luigi solo armato in 
Italia, si portò in Trento, e cominciò a proporre 
de’ gran disegni . Nou progettava niente meno, che 
prender Venezia , e rovesciare tal Repubblica dall? 
fondamenta ; ma non era questa I* intenzione del 
Re, che portato sempre a non creder sì presto ese- 
guiti gli affari, ritornò in Francia colla sua armata, 
per disgravarsi della spesa, che per essa faceva in 
Italia. Frattanto Massimiliano, il quale non parla? 1510 
va , che c|i prender nuove Piazze , custodiva sì ma- 
le le ricuperate , che i Veneziani gli tolsero Padpr. 
va. Stabilì di riassediarla ; mancavagli però il dena- 
ro, e non avea bastevoli forze per opporsi a’ Paesa r 
ni , che gli ammazzavano i suoi Soldati . In tal guj? 
sa il Re, che avea voluto evitare la spesa, vi fu 
più che mai obbligato , e per non lasciar cadere i{ 
partito , gli bisognò soccprrere Massimiliano di uo- 
mini , ? di denaro . . , , 

Conquesto soccorso piantò T assedio innanzi a 
Padova j ma siccome i Veneziani avean ripigliato 
coraggio, tutt’ j loro giovani Nobili entrarono nella 
Piazza, risoluti 0 di salvarla, o di seppellirsi sot- 
to le roviqie . In fatti, dopo fatta la breccia, so- 
stennero essi f assalto con tanto vigore , che Mas- 
similiano fu costretto a toglier vergognosamente 
l’assedio. Massimiliano in questo disordine de' stipi 
affari ayea più che mai bisogno di soccorso , e tan- 
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to più j che non era 
nando. > 


in- buona armonia con Ferdi- 

f ) *1 « i ‘ • sv , 


/ Eran tra loro discordi, perchè -Ferdinando norf 
gli dava j durante 1’ amministrazione della Gastigliaj 
la metà delle rendite , come eran convenuti 5 ma il 
Cardinal d’ Amboise , invaso sempre dalla fantasia 
del Papato , e lusingato dalla speranza j che gji da- 
va Ferdinando di assisterlo in questo disegno , ricon- 
ciliò i due Principi * quantunque i loro disturbi fos- 
sero più utili al suo padrone # 

Massimiliano però - pel bisogno di denaro Vendè a,; 
Luigi le Piazze ritolte a’ Veneziani ; ma quanto più 
si aumentava la fama , e la potenza di Luigi > tan- 
to più si accendea la gelosia del Papa centra lui » 
cosicché dichiarò altamente, eh’ ei Io scaccerebbe . 
dall* Italia. Fra strano il vedere .dichiararsi alla' 
svelata contra ‘la Francia Un Papa , che da Cardinal 
le era stato da essa grandemente protetto 

Questo Papa non trascurò mezzo per suscitargli: 
de’ nemici. Accolse garbatamente Matteo Sehiner, 
Vescovo di Sion , e diedegli del denaro per anima- : 
re gli Svizzeri contra lui, come già cominciato avea 
colle sue sanguinolente invettive. Eccitava .ancora 
Arrigo Vili. Re d’Inghilterra, giovane Principe, 
che desiderava segnalare la sua elevazione alla Co- 
rona con qualche fatto egregio, e eh’ era di già^or- 
tato contra la Francia da Ferdinando la cui secon- 
dogenita per nome Caterina , vedova di Àrtus , suo 
primogenito, aveva egli sposata. Finalmente a ren- 
der più forte il suo partito, assolvè i Veneziani , e 
convenne con loro , ad onta di Massimiliano , e di 
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Luigi., Frattanto pegli artifizj del Vescovo di Siod 
gli Svizzeri s’ innasprirono contra il Re , e doman- 
darono aumento delle loro pensioni ordinarie. Ciò 
in se a nulla montava; ma l'arroganza, con cui fa- 
ceano tal dimanda* obbligò il Re alla negativa. Ag- 
giungasi, che il Re erasi confederato con ie tre Le- 
ghe- de’Grigioni * e quei di Valois , per dipender 
meno dagli Svizzeri , che divenivano importuni. Tal 
negativa , ed il denaro del Papa diede mezzo al Ve- 
scovo di Sion d’ irritare questi popoli , e di far loro 
giurare una lega col Papa » sotto il glorioso nome di 
difensori della s. Sede . ‘ 

Allora fu, che Giulio, il quale credea, che tut* 
to il Mondo dovesse tremare innanzi a lui , divenne 
più orgoglioso * che mai . Rinunziato aveva aT Trat- 
tato di Cambrai * e non cercava , se non un prete» 
sto di dolersi del Re. Ne prese egli una debole oc- 
casione dal trattato fatto col Duca di Ferrara , in 
cui questo Principe pel Ducato di Milano , davagli 
il sale a prezzo minore di quello del Papa. Giu* 
iio , senz’ altra ragione, minacciò di scomunicare il 
Duca , se non rompesse il trattato , e gli proibì an- 
che di-fare il sale . Alla sua negativa entrò a mano 
armata nel suo paese, dove prese alcune Piazze; 
ma bisognò subito umiliare il suo orgoglio, per mo- 
tivo della fierezza , con cui Io trattava F Imperato- 
re , e più ancora, perchè Chaumont , non contento 
di aver ripigliato nel Ferrarese ciò, che il Papa 
avea guadagnato, era entrato nelle terre de’ Vene- 
ziani, e ridotti gli avea ne’ loro primieri confini. 
Tutto riusciva a Luigi , cui I’ Imperatore diede in 

* pe- 
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pegno Verona, Piazza sì importante per U Dik'ato 
di Milano, e frattanto face* sempre delle proposi* 

, jtioni eque, che il Papa sembrava voler ascoltare. 

Io questo tempo mori il Cardinale d‘ Amboise, 
compianto assai dal Re , e da tutta laFrarfcia: egli 
era senz'avarizia , senza ostentazione, saggio, buo- 
no , equo , assai moderato , per non aver voluto , se 
pon un solo benefizio, che fu F Arcivescovato di Ro* 
ven . Sarebbe stato più felice, e sarebbe passato pél 
più grande uomo, senza il desiderio del Papato, che 
lo tormentò in tutta la sua yita, e fecegli mostrar 
tante debolezze . Quei , che Io scusano , assicurano, 
che non aspirava a tal dignità, se non per avanzare 
jn Italia gli -affari del suo Padrone, che foron pul* 
ladimeno turbati dalle sue pretenaìoni , 

Siccome questi era stimato il solo oggetto dell’ av- 
versione del Papa, spera vasi , che, dopo tal morte, 
rallenterehbesi il suo odio ; ma pel contrario non 
ebbe limiti , quando non più ebbe in pensiero un uo- 
mo , che temea . Subito dopo diede a Ferdinando 
* 1‘ investitura del Regno di Napoli , senza esigere i 
4 «o. mila scudi , che i Re di Nàpoli eran soliti da- 
re alla s. Sede , obbligandolo solo a dargli trecento 
lance , quando ne avrebbe bisogno . Deliberò in ol- 

■e 

tre di assediar Genova per mare, e per terra, e di 
entrar di nuovo nel Ferrarese, quantunque il Duca 
gli offrisse di fare qnanto vorrebbe circa il sale. 
Questo Duca prese Modena , che subito fu obbliga- 
lo ad abbandonare. 

Essendogli mancate in Genova le sue intelligen- 
ze , svanirono i suoi disegni . Una seconda impresa 
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sull» stessa Città, gli riuscì male assai . Gli. Sviz- 
*eri , eh’ entrar voleano nel Milanese , furono arre- 
stati da Chaumont \ e ad onta di sì cattivi successi 
vedovasi il Papa in età di settantadue anni ostinar- 
si per là guerra , sino a trattar da spione , e far 
soggiacere a giudiciarie dijnande f Ambasciatore di 
Savoja, che cffrivagli la mediazione del suo padro- 
ne. Io questa risoluzione, quantunque debole, si 
avanzò sino a Bologna , per invigilar più da vicino 
alla guerra di Ferrara . Cominciò dallo scomunicare 
il Duca ; e Chaumont , comechè, secondo gii ordini 
del Re , .non toccasse le terre della Chiesa , non fu 
soddisfatto a miglior prezzo. Frattanto il Pipa cad- 
de infermo, e non potè esser persuaso da' suoi a ri- 
tornare in Roma, come neppure a rallentarsi per 
poco dall’ attenzione , che mette» negli affari della 
guerra. Diceva esser egli destinato a liberare l’Ita- 
lia. Così esprimeasi , quando parlava di scacciare i 
Francesi dal paese, nel quale avevagli introdotti, 
per esentarsi dall’ oppressioni , sotto alle quali ge- 
me a la sua patria ; ma allora avea bisogno di loro , 
e non era in collera. . 

Avrebbe egli avuto tutto 1’ agio di .pentirsi del 
suo odio coltro la Francia , se Chaumont avesse ti- 
rato innanzi un disegno da lui intrapreso. Egli mar- 
ciò a Bologna in tempo , in cui il Papa non vi si 
aspettava , segÉfiti? da’ Bentivogli , che vi aveano le 
loro intelligenze ,\ e speravano far, ribellare la Cit- 
tà. Avvicinandosi, tutti furori presi da spavento, 
eccetto il Papa , che dopo, aver fatto portare in Fi- 
renze quanto avea di più prezioso ,: ebbe ricorso agli 
Hiss. Cotnp. Sr. di Fr. T. II. R arti» 
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artitìzj ordinar) de’ più deboli , ed jntextenne Chau- 
mont con un trattato. Non è facile evitare tal lac* 
ciò , quando dee trattarsi con una potenza , per. la 
quale crederi esser nell’ obbligo di usar del rispet- 
to , e della venerazione •. .. 

Nel mentre portavansi, e riportavansi Ambascia- 
te, il Papa introdusse in Bologna un gran soccorso, 
composto in parte di Turchi al soldo dei Veneziani *, 
e si beffò di Cbaumont. Dopo la sua ritirata it U Par 
pa , quantunque si fosse aumentata la sua infermità, 
ripigliò la guerra con più ardore che mai f assediò . 
Mirandola nel forte dell' Inverno, e per quanto ca- 
rico eh’ ei fosse d' anni, e d’ infermità , fecesi 
portare all'assedio, per far avvicinare le macchi- 
ne da guerra . Si alloggiò subito in distanza -di un 
tiro di cannone ; ma 1' impazienza di prender la. 
Piazza lo fece avvicinare anche più. La Città si 
arrese finalmente, ed il Papa non arrossici farvisi 
portar dentro per la breccia. Quantunque il Re non 
trascurasse mezzo per contentarlo , fu inflessibile , 
ed osò esigere, che gli facesse render Ferrara 
cioè , che rovinasse un Principe , che non aveva al- 
tro delitto, che l’essere stato de' suoi amici «p* 

Il Re comandò a Chaumont di lasciare i tratta*- 
ti , e questo Generale marciò di nuovo verso Bo r 
iogna , dove obbligò il Papa a ritirarsi in Ravenna 
In questo mentre venne a morte Chaumont, e stan- 
do vicino all' eternità, spaventato dail» : scomunica, 
mandò a domandarne l’ assoluzione al Papa, che glie-, 
la diede , e ne ricavò gran vantaggio r Questo è ài 
molesto delle guerre , che hanno a sostenessi contr» 
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li Chièsa : fanno essè nascer degli scrupoli non so lo 
negli spiriti' deboli , ma , in certi momenti , anche 
ne’ più forti . 

Luigi preveduto avea tale inconveniente. Questo 
Principe attaccato ingiustamente dal Papa, avea su- 
bito oprato il possibile per ottener la pace . Quindi 
per rassicurare i suoi popoli , radunò in Tours i Pre- 
lati del suo Regno per consultarli circa quel, che 
potea fare in una occasione si molesta , senza of- 
fendere la sua coscienza . Colà si disse , che essen- 
do il Papa un ingiusto aggressore » ed avendo anche 
violata urta convenzione fatta col Re , doveva es- 
ser trattato qual nemico ; e che il Re potea non 
solo difendersi ', ma anche attaccarlo , senza teme- 
re la'sComunica . Non trovando però ciò ancora as- 
sai soddisfacente , stabili radunare un Concilio con- 
tra del Papa . 

II Concilio Generale era défiderato da tutta la 
Chiesa, sino dal tempo dell’ elezione di Martino V. 
nel Concilio di Costanza; poiché, quantunque que- 
sto Concilio avesse fatto un gran bene , mettendo 
fine allo scisma , che persistito avea quarant anni , 
non eravisi però condotto al termine il progettato, 
cioè la riforma deila Chiesa nel suo capo, e nelle 
sue membra. Separandosi però tal Concilio, erasi 
ordinato, che per un’opera si santa se ne terrebbe 
un nuovo . In esecuzione di questo decreto era sta- * 
to raccòlto il Concilio di Basilea; ma I’ esito men 
era stato felice . Quello di Firenze non avea fa- 
ticato , che per la riunione de’ Greci , senza parla- 
re della disciplina Ecclesiastica-. Frattanto tutte le 
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genti da bene ne deploravano gli sconcerti, che ccn-ì 
s-steano principalmente negli abusi della Corte^ dì 

* • i 

Roma^ ed in ogni Conclave obbligivasi il Papa che 
sarebbe eletto, a radunare il Gonciìio per un’opera 
tanto desiderata . 

* ' . . , i , 4 ■ 

Giulio lo avea promesso come gli altri \ ma del 
pari , che gli altri non erasi curato eseguirlo Su 
questo pretesto il Cardinal d’ Amboise , sempre poj#^‘ 
seduto dal suo desiderio pel Papato , a'trea proposto 
di tpnere un Concilio per deporvi' il Papa e farvi-; 

« * . • • y 

si eleggere . 7 Dapo la sua morte, il Re àvéa ripi? 

é 

g 5 i*ato questo disegno di concerto colf Imperatore , 

por umiliare il Papa , e contrappesare il suo poter 

« • , , 

re. II Concilio dovea tenersi in Pisa, se il Papa 

' • « • g * 

ricusava delle condizioni eque, ed in tal caso i due 
Principi con trattato eransi obbligati di unirsi con<- 
tra lui. , ; : ‘ ? l K ; ' l 

Dopo la morte di' Ghaumont, il Re dato aveva il 
comando dell’ armata a Trivulzio , Maresciallo di 
Francia ; ma ebb’ egli ordiue di nulla intraprendere, 

4^-v ' , <; . ~ . ♦ 

perchè voleansi pria tentare le vie della dolcezza . 
Ferdinando erasi interposto per raccomodamento, 
e a sua istanza Massimiliano era Convenuto, che i 

* ''l " 7 ] f • « 

Ministri de’ Principi si raduuarebbero in Mantova . 
Luigi vi consentì con pena, e spedì in Mantova 
Ponder Vescovo di Parigi , per unirsi a Matteo Lanr 
ger, Ambasciatore di Massimiliano . 

il frutto, che il Papa aspettava da tali Conferei*- 
ze , era di staccare f Imperatore dal Re . ' Perciò 

I.* r ^ * • » , ' • * ^ ^ ' 

trasse a lui il Vescovo di Gurk , : che sperava guar 
dagnVre . Fatti aveva otto Cardinali , Iti quali 'il 

‘i ci[v':>r.^ - T . ; , . 
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Véscovo di Sion , e l’Arcivescovo di Yorck, Amba^- 
sciatore d' Inghilterra. Riserbato aveva il nono Cap- 
pello, col quale tentar voleva il Vescovo di Gurk . 
Era?i anche avanzato sino a Bologna , come per an- 
dare ad incontrarlo.. 

Il Vescovo, cui T Imperatore data avea colla qua- 
lità di Ambasciatore 5 quella di suo Vicario in Ita- 
lia, lo trattava con alterigia, e non ostanti le civil- 
tà del Papa, cella visita, che gli fece, Io trattò cori 
fierezza tale, che si avvicinava all* arroganza. Quan- 
do il Papa gli mandò de’ Cardinali per parlar di affa- 
ri con lui , egli dal suo canto mandò alcuni de’ suoi 
Gentiluomini, ed egli stesso non parlò mai, che col 

Solo Papa, Fu costante per 1’ unione del suo padrone 

. 

con Luigi , malgrado le proposizioni , che il Papa 
facea per dividerli . 

Essendosi rotta l’Assemblea, senza far nulla , 
Trivulzio ebbe ordine di agire . Prese Concordia ,• 
sparse, il terrore in Bologna , ed obbligò il Papa a 
darsi in fuga.; Gli amici de Bentivogli sollevarono 
il popolo : il Cardinal di Pavia , che il Papa avea 
lasciato nella Piazza, fu costretto a ritirarsi: il 
Duca di Urbino, nipote del Papa, e Generale del- 
la sua Armata , spaventato fuggì. Trivulzio inseguì 
Tarmata, prese l’artiglieria, ed il bagaglio, mise 
in rotta la Cavalleria Veneziana , e dissipò tutta 1* 

Fanteria , tanto Veneta , che dei Papa . 

, ■ » 

A tal notizia i Bolognesi sediziosi strascinarono’ 
le statue del Papa per le loro Piazze , ed aprirono 
le loro porte. La Cittadella fortissima, ma munita 
male, secondo il costume delle Piazze della Chiesa , 
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si arrese ancora . Il Papa abbattuto da queste di- 
sgrazie, ricevè un nuovo cordoglio' per la' morte eru- , 
dele di Francesco Aledosi . Questi era il c CardinaI 
di Pavia, che empiamente* fu assassinato ‘dal Duca 
di Urbino , geloso del suo gran potere sullo spirito 
del Papa. Per colmo di dispiacere' seppe là còn- 

; J* ' r * " N ' * ' • •• / . . • . . . * . *m ^ _ * \ \ 1 

«vocazione di un nuovo Concilio , ' fetta 1 tóM nome 
di nove Cardinali, pel primo di Settembre''»! Pi- 
, sa, in esecuzione, dicevan essi, del Decreti di Co- 
stanza , ed a richiesta dell’ Imperatore,- e A cM- Re , 
che domandato Io aveano’ , per mezzo de* loro Proc- 
curatori . 

Frattanto Trivulzio aspettava nel ; *BoIogrtese ; gli 

***"• '• ^ ... * ^ »• 

ordini del Re circa la -notizia della sua vittoria . ' Il 
Re sempre moderato non volle mai , che -si‘ facesse- 
ro fuochi di allegrezza, nè che si desse alcun segno 
di pubblica gioja , giudicando byie , che 1* vittóri* 
di un figlio contra suo padre , quantunque' 'Ingiusto , 
dev’ esser sempre deplorata , Fu egli anche- sì rispet- 
toso verso la santa Sede ^ che protestò , «che quantun- 
que obbligato alla guerra , erà prorito V domandarne 
perdono al Papa, e a dargli ogni soddisfazione . Li 
pietà di questo Principe che doveva intenerire- il 
Papa, e farlo rientrare in se stesso-, non valse*, che 
ad insuperbirlo . Lo spavento , e la disperaziohe rrin 
cui lo avea confinato il Re , se avesse Voiàto tirare 
innanzi la sua vittoria , lo avea subito disposto a con- 
tentarsi di condizioni eque; ma cangiò pensiero , 

1' quando vide Luigi, e per la sua naturale bontà, e per 
importunità di sua moglfe troppo scrupolosa, ce- 
dere sino al segno di richiamar Trivulzio pei Mi- 
? . ■ '* lane- 
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lanese, lungi dal permettergli di entrar più a dentro 
nelle Tejre della Chiesa. 

Tutto ciò obbligò il Re a prendere sotto la sua 
protezione i Bentivogli, che avea ristabiliti in Bolo- 
gna , e ad ostinarsi nel non restituire questa Piazza 
al Papa. Fece anche premura per la convocazione / 
del Concilio , eh' egli prima era pronto a mettere in 
dimenticanza. Giulio, per prevenirlo, intimò quel* 
lo di Luterano , e secretamele conchiuse una lega 
contrx la Francia, tra se, Ferdinando, ed i Vene- 
ziani. La chiamaron essi la lega santa, perchè avea 
per pretesto di ricuperare le Piazze tolte alia s. Sede, 
e la rovina del Concilio di Pisa, che chiamavano sci- 
smatico . Il Concilio si aprì in Pisa con poca solen- 
nità da’ Proccuratori de’ Cardinali , che ne avean fat- 
ti l’indizione. Il Papa gji avea deposti, ed aveva 
interdetta la Città di Pisa , ove dovea tenersi , ed 
anche quella di Firenze , per motivo , che i Fioren- 
tini avean data Pisa per tale Assemblea, Per que- 
sto i Religiosi non vollero Trovarsi all’ apertura del 
Concilio, ed i Sacerdoti delia Chiesa abbai, donarono 
igij ornamenti necessari . Il popolo si mosse, ed es- 
sendo giunti i Cardinali, non furon punto sicuri, co- 
sicché, dopo la prima sessione trasportarono il Con- 
cilio in Milano, dove furono meglio accolti. 

Gastone di Foix , nipote del Re , che da poco 
tempo ottenuto aveva rigoverno del Milanese, potè 
bene forzare ii Clero a celebrare, ed il popolo a ta- 
cere, ma, non potè obbligarli ad avere pel Concilio il 
v rispetto , che meritava uo sì gran nome: non vi si 
vedeano comparire , secondcj l’ordinario, i Legati 

rn,(- R 4 del- 
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della s. Sede appena vi erano quindici, o scoici Pre* 
lati Francesi . L' Imperatore » noa aveva avuta tab».- 
Jità,‘oJa volontà di mandar vene un solo d’ Amma- 
glia : in una parola non vea'evasi in quest’ Assemblea, 
cosa alcuna, che mostrasse la maestà di un Concilio 
Generale, cd era noto» eh essa teneasi per intere^- 
si politici . L'Imperatore» che sembrava sà 

unito col Re , cominciava ad Intiepidirsi. Per lungo 
tempo non si fecero, che movimenti inutili, quantun- 
que il Re, senza esservi obbligato , avessegli .spedi? 
to Palice con delle truppe. Le sue irresoluzioni, e 
Je notizie , eoe il Re ebbe della Lega, l’obbligaro- 
no a far entrare Gastone di Foix nella Romagna, 
pria che 1' armata di Spagna si fosse unita a quella 
del Papa*-, | *<,t ,. : i ,»)*.*.•.. i ■ ■. if c'ìij.in 

-r Ei non avea, che ventidue anni, e già erasi segna- 
lato sotto Trivulgio nelle guerre d’ Italia, dove fat- 
te aveva azioni strepitose : bramava di .agire a, suo 
modo , ma fu ritardato alquanto dagli Svizzeri , che 
si unirono , e minacciarono il Milanese di una irru- 
zione » II Re avea trascurato di soddisfarli », perchè si 
credea sicuro de' Re d Inghilterra , e di Aragona » 
che non cessavano di fargli dire, che yoleano viver 
sempre eoo lui in buona armonia . Perciò questa na- 
zione credendosi disprezzata , concepì un odio mor- 
tale centra la Francia» cui essa doveva ogni. riguardo . 

Avendo saputo Gastone» che $i erano radunati ita 
gran numero, ma senz’ordine, disprezzò tal molti- 
tudine confusa , e con molto minor gente presentò 
loro Ja battaglia , che con osarono accettare . Si fe- 
cero quindi diverse proposizioni di accomodamento, 
<mi n egli 
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fe gli Svizzeri , ora orgogliosi , ora timidi , Ji ritira- 
rono finalmente , senza intraprender che che sia . 

Frattanto'^]’ armata EccietiastiCa , quella degli 
Spagntioli , e quella de’ Veneziani si erano unite, e 
tutte insieme avevano assediata Bologna nel mese di 
Gennaio , J non ostante il rigore della stagione . La 
loro artiglieria avea fatta una grafi breccia ; ma non 
vollero dare l’assalto generale, se non avessero da- 
to fuoco ad una mina, che aprir doveva un più gran- 
de passaggio : in fatti saltò in alto una parte con- 
siderabile della muraglia; ma ricadde sì a livello con 
una Cappella , che vi era, che non sembrò di esse- 
re- state abbattute « 

Nel decimo giorno dell’assedio, Castone, ch'eri* 
si avanzato a marcia sforzata, giunse presso Bolo- 
gna. L' oscurità era sì grande, la neve Cadea sì den- 
sa , e la Piazza era altronde sì male assediata, che 
vi entrò con tutta la sua armata , senza che T nemi- 
ci se ne avvedessero . Lo sèppero nel dì vegnente 
assai tardi, e levaron subito l'assedio. Castone fuo- 
ri di se per la loro ritirata, seppe nello stesso tem- 
po, che i Veneziani erano stati introdotti nella Cit- 
tà di Brescia per intelligenza ; ma come la Citta- 
della era rimasta a’ Francesi , non giudicò irrepara- 
bile l’affare. Nò 1’ inverno, nè due fiumi , cioè fi 
Po , ed il Mincio , che bisognava passare , impedi»* 
rono la sua marcia . Tra di viaggio trovò Paolo Ba- 
glione uno de’ Capi de’ Veneziani, e lo battè : en- 
trò nel Castello di Brescia, esortò i. suoi Soldati', 
forzò le trincee , che i nemici fatte aveano tra^ it 
Castello , e la Gittà , ed attaccò io battaglia i ne» 
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tnlci , di .cui ne ammazzò otto mila } « scacciò * 
«Vanesi*»!. . - • \ *'G » <f •>•*<•• '.e .•« t - ; : < 

uNel meglio di >sì buoni avvenimenti,. Il Re vide 
del cangiamento ne suoi affari . L’ Imperatore co- 
minciava a. vacillare , c Ferdinando avealo obbligato 
ad- una tregua co' Veneziani . Avea pur egli lusinga- 
to in maniera il Re d’Inghilterra, suo genero, cir- 
ca il ricupero della Cuienna.che veniva creduto vi- 
cino ad entrar nella Lega. Cosi Luigi prossimo ad 
essere attaccato da tanti nemici , ordinò a Gastone 
di dar battaglia , e di marciare a dirittura io Roma . 
Non perdè questi un momento in eseguire L suoi or- 
dini ; e dopo aver tentato in vano d’ indurrei perni- 
ci al combattimento , deliberò di assediare, Raven- 
na , giudicando, che non lascerebbero essi senza soc- 
corso una Piazza di sì grande importanza a Non er- 
rò’ ne suoi pensieri , e .1’ armata de’ Confederati, lo 
segui da vicino.. « n 

• s Appena Gastone veduta ebbe una picciola breccia 
in un muro, che diede un furioso assalto, dal quale 
spaventati i Cittadini cominciarono nel db. vegnente 
a far convenzione dall’ zito della guarnigione. Su ciò 
i nemici risolvettero di tentare il soccorso . -Ca- 
stone per impedirli dal rientrare nella Città , 'intra- 
prese ad attaccarli . pel loro campo , dove eransi 
molto bene trincerati. ; ,* • .? . *, <>' 

Nel di undici di Aprile eh’ era il giorno di Pa- 
squa, ed a vista loro, parte a guazzo, parte sopra 
di un ponte, egli passò il Ronco, dal quale'’ erano i 
nemici per una parte coperti j e risoluto di trovar- 
si da per tutto , scelse trenta uomini di arme~per 

accom- 
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• accompagnarlo . Trovò i nemici in ordine' di batta* 
glia ne’ loro alloggiamenti; pia Alfonso d’ Este, Duca 
di Ferrara coll’ artiglieria < batter fece a’ fianchi la 
Cavalleria nemica, il che ]a pose in disordine. Rai- 
mondo, Conte di Cardona , Viceré di Napoli» ed 
il Duca di Urbino fuggirono subito ; ma Pietro di 
Navarra , Generale della Fanteria Spagnuola dal suo 
canto colla sua artiglieria avendo rovesciato il fiore 
f della Fanteria Guascona, stette saldo lungo tempo, 
quantunque la maggior parte delle sue genti fosse 
Stati accisa, o posta in fuga. 

Finalmente la vinsero * Francesi , animati- dal vi* 
gore del loro Generale ; ma ritirandosi in buon or- 
dine quattro mila Spagnuoli , dopo aver combattuto 
con molto valore , sotto la condotta di Pietro di Na- 
varra', Gastone vittorioso ]’ inseguì troppo vigorosa- 
mente: non ostante però tutto il suo valore, fu am- 
mazzato a colpi di picche nel mezzo di nn battaglio- 
ne, che Io inviluppò. I Francesi irritati ammaz- 
zarono molti Spagnuoli , e presero Pietro di Na- 
varra. Avean pur essi di già preso il Cardinale De 
Medici Legato del Papa, e molti altri Ofliziali Ge- 
'•neralè. <->'-• * •• n» • • 1 

Quando si seppe nell'armata la morte di Gastone , 
non si giadicò di aver guadagnata la battagliar La 
costernazione dell’armata passò subito ai-la Corte e 
il Re era inconsolabile,* per aver perduto un nipote , 
il cui coraggio promette! cose sì grandi. Quel, che 
però favvi di più molesto , è , che i Capi avvezzi 
ad ubbidirgli -, stentarono a riconoscere Palice , e 
per» colmo di disgrazia ,* entrò discordia tra lui , ed 


* 5*3 
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«fi? Compendio. 

il Ci >dì »*!e di s. Severino, Legato del Conei/Io ,• 
che seco lui divideva il comando . 

Tale discordia fece perder de’ momenti pre2Ìosi , 

c 

ed impedì il frutto della vittoria. Imperocché, do- 
po presa Ravenna , e dopo che la Romagna si ar- 
rese a’ vincitori , in vece di marciare a dirittura 
in Roma , dove lo spavento era estremo , Palice , 
sotto pretesto di alcune minacce degli Svizzeri, si 
ritirò verso il Milanese, e non lasciò al Cardinale, 
se non poche truppe . 

Il Re lo rimandò subito centra Roma , ma il Pa- 

t "B 

pa erasi di già ripigliato d animo , ed accaddero in 
questo affare de’ sorprendenti contrattempi . Nel pri- 
mo spavento , Giulio, stimolato da’Cardinali , in iscrit- 
te promise di far fa pace, con legge di riavere Bo- 
logna dal Re offertagli , prima della battagli? ‘ f ma 
dopo la vittoria. Luigi ricusò lungo tempo di render- 
gliela j e quando fu risoluto di far Ja pace sotto alla, 
divisata condizione , il Papa dal suo canto non più 
li volle, perchè il Re d’Inghilterra erasi dichiara- 
to , ed era entrato nella Lega . 

Gli Svizzeri frattanto inviperiti contri la Fran- 
di, ed irritati da’ suoi fausti successi, si armarono 
potentemente centra di essa ; e siccome erano irre-c 

soluti, se cominciassero ad attaccarla dal Ducato di 

’ - 

Ferrara, o da quello di Milano, avendo intercettata 
una lettera di Palice , in cui notavasi la debolezza 
estrema dell' ultimo, si determinarono ad entrarvi. 
Palice vi ritornò troppo debole per resister loro, 
perchè dopo la vittoria di Ravenna , i Tesorieri , 
troppo sicuri, e troppo economici, male a proposi- 
to 
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10 riformate aveano le truppe. Nello stesso tempo 
1' Imperatore richiamò quattro mila uomini , che ave» 

dati a Luigi : ed i Francesi , costretti ad abbando, 

. 

me Pavia , perdettero la loto retroguardia per esr 
sersi rotto un ponte. Per questo Trivulzio , e Pali» 
ce non pensarono, se non a ritirarsi co’ deboli avan- 
ci dell’ armata . . 

Tutto il Milanese cadde in mano degli Svizzeri , 

che accorreano da ogni banda per la contribuzione 

• » 

di tutte le Città, e non restò a Luigi se non il 
Castello di Milano con quello di Cremona. Perdè 
anche la Contea di Ast , che ricevuta avea da’suoi 
maggiori . Genova non mancò di scuocere il giogo , 
i Bentivngli abbandonarono Bologna, e tutta la Ror 

1 . ’d | 1 • . . «*■ > -i - VI. 

magna ritornò al Papa . Ecco le rivoluzioni delle 
cose umane , e tale fu finalmente il frutto deila vit- 
toria la più segnalata, che giammai i Francesi riporr 
tata avessero in Ita|ia . r , v 

Gli Svizzeri fecero ristabilire nel Ducato, Massi- 

a . . • i 1, J 

miliano Sforza, figlio di Lodovico, cui fecero prc* 
tentare le chiavi di Milano dai Cardinale di Sion , 
in nome di tutto il Corpo Svizzero.. L'Imperatore 

—• ’l " ' * * *■ 

vantandosi di essersi finalmente vendicato di tutci gli 
affronti ricevuti dalla Francia:, entrò pubblicamente 

nella Lega , ed aderì al Concilio di Lacerano. Allora 

« 

11 Papa vi fece fare de' decreti terribili. L’ Assem- 
blea di Pisa , che avea sospeso il potere del Papa , 
e tutci quei, che gli aderivano, furono condannati t 
come scismatici. Il Re , i Prelati di Francia, ed » 
Parlamenti furon citati a dir le ragioni , per cui pre- 
tendevano impedire l’abolizione delie Prammatica, 

Con- 
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•• Condotti a termine gli affari y sopraggiunse ^a d^ ; 
scordia tra i Confederati . Ciascuno di essi avèa 5 lef * 
sue- pretensioni , e nello stesso tempo * inr coi. ^'im- 
peratore entro nella lega, i Veneziani* ne furono 1 
esclusi* per aver rifiutato di far la pace deri* Iw 1 
to le condizioni proposte dal Papa « Gli affari della 
Francia non andavan meglio , e già sei mila Inglesi > 
erano discesi in Fontarabia , col disegno di. entrar * 
nella Cuienna*, colle truppe , che Ferdinando prò- j 

messe avea di unire alle loro . Ben egli però -aveva > 

/ 

altri disegni , e non lusingava il suo genero circa la '■ 
conquista della Guienna , se non per eseguir quella * 
del Regno di Navarra, sotto questo pretesto . Man-M 
dò a domandare il passaggio al Re Giovanni > d’ Al* 
bret, e senza aspettar la risposta* a mano' armata 
entrò nel suo Regno. ,o: 

Questo Principe sprovveduto di tutto • si’ ritirò - 
in Bearn, e lasciò il suo Regno ‘in preda a^Ferdi-'v 
«andò, che tutto prese, senza resistenza . Questa : 
disgrazia eragli accaduta per avere assai ben tratta- 
to Ferdinando, che lo rovinò; perocché essendo egli 
parente , ed alleato di Luigi , giudicò , che armando ; 
gente, Ferdinando avrebbe della gelosia, e per tU * 
more di non dargli un pretesto da rovinarlo , si ro- * 
vinòi in fatti egli stesso r ' - . -•* «-a > 1 • ** * 

Presa la Navarra , gl’inglesi insisteand presso Fer^ i 
dinando a far con essi l'assedio di Bajonne ; 1 ma fatto ; 
.egli aveva il suo colpo , e si curava poco della preten- > 
sione degl' Inglesi , cosicché terieali sempre a bada con * 
nuove dilazioni. Gl' Inglesi vedendo finalmente j che 
si beffava di essi , ripassarono il mare • Allora Lui- * 

gì » 
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gl , che non temea più per la Guienna, impiegò tut- 
te. ile -sue forze per ricuperare la Navarra , c w- 
Nacqui scissura tra Carlo , Duca di Borbone, ed 
il Duca di Longueville , che comandavano 1’ armata, 
cosicché il Re fu obbligato spedirvi Francesco * Du- 
ca. d’, Angottleme . L’autorità di questo giovane Prin- 
cipe , erede presuntivo della Corona , colmò le dis- 
sensioni, ma non potè essa riparare al tempo perdu- 
to, Si perdè l’occasione d’impedire i viveri ai Du- 
ca di Alba Generale dell'armata di Spagna. L'as- 
sedio di Pamplona , Capitale della Navarra , che i 
Francesi meditavano , fu prolungato troppo oltre 
nell’ inverno , e bisognò toglierlo . Così il Re di Ara- , 
gona rimase dispotico della Navarra , di cui preten- 
dessi legittimo possessore , sotto pretesto , per quan- 
to dicono gli Autori Spagnuoli , che Giovaoni Air; , 
bret riconosceva il Concilio di Pisa , i cui aderenti 
erano , itati interdetti , e scomunicati dal Papa , 
come se I’ autorità Ecclesiastica dispor potesse de' 

Regni,,? •» < . • • , < a 

Contento Ferdinando delle sue illustri azioni non 
pensò più ad altro, che a far la pace con Luigi ,-e 
Luigi • ascoltava tutto pel disegno, ch’egli avea di 
ristabilire à suoi affari in Italia . Fece tute’ t suoi 
sforzi per guadagnare gli Svizzeri, ma in vano. L’Im- 
peratore, Principe fecondo in progetti , gli offrì di 
rinnovare- l’ alleanza , se voiea dargli per 1’ Arcidu- 
ca Carlo; Renata sua secondogenita’ colle sue pre- 
» tensioni sul,. Regno di Napoli!, .è sul Ducato di Mi- > 
lanoj e quantunque il Re avesse sempre trovata tan- 
ta infedeltà nel procedere dell' Imperatore ; pure 
- , i.j spin- 
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tpinto dalla Regina avrebbe tutto conchiuso con lui * 
se questa Principessa non si tosse ostinata a volere 
allora concìiiudere il matrimonio di sua figlia,' che 
Massimiliano desiderava avere subito dopo conchiuso 
il Trattato . ' 1 

Rotto questo Trattato , si condusse al termine 
quello, che occultamente negoziavasi colla RepubWi* 
ca Veneta , con legge , che i Veneziani somminN 
strerebbero al Re in Italia, dieci mila Fanti , e 
ijoo. Cavalleggieri , e che il Re dal suo canto da- 
rebbe 1 oro ajuto sino a quando ripigliato avessero 
quanto possedsano pria del Trattato di Cambraì . 

Il Papa frattanto non meditava', se non grandi 
disegni: credeva opprimere il Duca di Ferrara : ave» 
comprato dall’Imperatore lo Stato di Siena pel Duca 
di. Urbino, suo nipote: fulminava contri la Francia 
nel Cojjcilio di Laterano ; e meditava un decreto 
per trasportare ài Regno, ed il titolo di Cristianis- 
simo al Re d’Inghilterra, ch'ei volea guadagnarsi: 
pensava ancora a’ mezzi di scacciare gli Spagnuoli 
(JaÙ’ Italia , dove volea dominar solo, sotto pretesto 
di liberarla dal giogo de’ barbari. Così parlava dò' po- 
poli cismontani . „ 

Nel meglio di sì grandi disegni lo arrestò la mor- 
te , • b ; sognò andare a render conto di tante guer- 
re, che >1 spo naturale, imperioso, e violento aveva 
eccitate . Giovanni , Cardinale de Medici, fu eletto 
in suo luogo, e pigliò il nome di Leone X. Fu fatto 
Paga col maneggio de’Cardinali giovani, che dopo aver 
veduto Sii | la Sede di s.. Pietro, un vecchio sì iracondo , 
.Spararono, che un giovine sarebbe forse più moderato. 

* • •; j 

% .... La 
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La morte di un nemico sì molesto, quanto Giulio, 
rilevò le speranze di Luigi. Nello stesso tempo Fer- 
dinando senza darne parte a' suoi alleati , fece una 

t ’ ' 0 . 

tregua colla Francia , con patto però, che Luigi nul- 
la intraprenderebbe sulla Navarra , e che l'Impera- 
tore vi potrebbe entrare col Re d' Inghilterra , se 
sembrava loro buona. Nudrivano peiò essi altri pen- 
sieri : già mandate avevano a Ferdinando persone 
per muoverlo ad entrar seco loro in Francia , quan- 
do da lui seppero d' aver egli conchiusa la divisata 
tregua • 

Il Re , senza perder tempo, fece attaccare il 
Milanese , che sapeva interamente sfornito di guar- 
nigione , In fatti nou appena Trimoville riunita ave- 
va la metà delle sue truppe > che tutto il Ducato , 
e Milano istesso si arresero , eccetto Como , e Nò- 
vara , pel mentre che gli Adorni , ed i Fieschi , 
mal soddisfatti dì Giano Fregosa , Duca di Genova, 
ridussero questa Piazza all'ubbidienza. 

Subito dopo Trimoville assediò Novara, dove eran- 
sl. ritirati gli Svizzeri , che custodivano il Milane- 
se . Furon essi sì fieri , che non mai vollero , che si 
chiudesse la porta dalla parte degli assediami . La 
notizia di un gran soccorso , che loro veniva , aven- 
do obbligati i Francesi a toglier 1’ assedio, per anda- 
re ad incontrarlo , gli assediati deliberarono di at- 
taccarli due miglia distante da Novara , dove eran 
essi accampati . Partirono la notte , e turbarono le 
nostre genti col loro improvviso arrivo . Eravi stata 
qualche discordia tra' Capi: Trimoville aveva osser- 
vato un posto vantaggioso, che Trivnlzio doveva an- 
zi or j. Comp. St . di Fr. T. II, S da- 
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dare ad occupare*, ina per ispirito di, contraddrzio- 
ne , e per risparmiare alcune terre,. che si apparte- 
nevano a lui ', amò meglio accamparsi in un lungo 
palustre, nel quale la Cavalleria non poteva agire».' 
La resistenza de francesi non lasciò di esser vigo* 
rosa; ma gli Svizzeri profittando del loro vantaggio* 
tagliarono a pezzi la nostra Fanteria Alemanna, e: 
Guascona. 1 tii>t r.u 

Trimoville fu ferito in questo combattimento, «s 
si ritirò in Susa, d onde ripassò i‘ monti eoo la so»- 
Cavalleria. Tutto il Milanese ritornò all'ubbidienza' 
di Sforza , che prese subito i Castelli di Cremona 
e di Milano. Gli Adorni, cui il Re avea dato ài 
governo di Genova, dichiararono nell' assemblea deb 
popolo, eh’ essi amavan anzi rinunziare -il comando 
che rovinare -ia loro patria. Per questo lasciarono 
la Città in libertà , e non rimase a’ Francesi , se non 
]a lanterna-dei porto* v •• »o«,i Jt.n.r.j 

D^po ciò i Veneziani ebbero a soffrir molto, e- , 
Venezia ispessa fu bombardata dai Viceré di Napo- 
li;; ma Alviano, che gl' impedi il cammino , Io avrebr 
be fatto perire , senza combattere -, se non avesse . 
amato meglio attaccarlo * Gli Spagnnoli ebbero il. 
vantaggio, ed assicurarono la loro ritirata*’. q 6 
Perdendo il Ducato di Milano, il Re fu in ri» 
schio di- perdere nello stesso tempo la Borgogna , e . 
la Picardia . Gli Svizzeri credendo tutto possibile 
alla loro nazione, dopo ia vittoria di' Novara, asse*; 
diarono D jon , che Trimoville difese per sai setti* 
mane ; ma non potè salvare tal Piazza nè 1* Pro** £ 
lincia , se non col promettere agli Svizzeri seicen- ■* 
t ; . f • ■ io 
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io mila scudi , ed un' assoluta 'rinunzia del Re al 
Concilio di Pisa, ed al Ducato di Milano. Fece egli 
questo trattato Senza comando , ed il Re non lo bia- 
simò di aver ceduto- alla necessità; ma non; potè ri- 
solversi a ratificare una rinunzia si vergognosa . Pel 
denaro bon vi ebbe difficoltà, e questo salvò la vieà 
agli ostaggi dati agli Svizzeri da Trimoville . Da' 
un’altra banda, Massimiliano unito al Re d' Inghil- 
terra^ aveva assediata Terovenne, alla testa di cin- 
quanta mila uomini.-- - •• - >- 

• Luigi i Duca di Longueville f e Pienne, Governa- 
tore di Picardia trovarmi mezzo da introdurvi del 
soccorso f ma nella ritirata , il Duca co’ giovani, che 

10 seguivano j essendosi avvicinato con minacce al 
campo de’ nemici, fu battuto, e fatto prigione. Il 
restante si pose in fuga disordinatamente , ec.òdié-*' 
de luogo dixbiamar tale attacco la giornata degli 
sproni , perchè le nostre genti er&nsi anzi servite- 
de loro sproni, che delle loro Spade . Questa disgrazia 
accadde .prèsso Guinegate i luogo fatale per i Fran- 
cesi . Luigi ne rimase afflittole biasimò tanto più 
la temerità del Duca di Longueville , perchè egli 
avea proibito di non azzardar Còsa alcuna . Non Si • 
lasciò però abbattere da tante disgrazie , e benché 
avesse la gotta , fecesi portare* in Amiens, risoluto 
di’ difendete in persona il passaggio della Somma'. 

-La sua Vicinanza, ed i buoni ordini, -che diede 

11 Duca di Angouleme da lui spedito all' armata, nos 
poteron salvare Terovenne, thè fu demolita dagl'In- ; 
glesi . Presero quindi Toornar ; dove arrestati dall in- 1 ’ 
verno, risolvettero ripassare in Iughilterra . La mag- 

cs .Sa gior 
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gior parte de’ Francesi attribuiva queste disgrazie 
al Gencilio^cbe iPRé tenea contra i! Papa . Que* 
sta infaost* assemblea V da Milano erasl Emessa in 

* 4 

salvo in Lione, quando Milano fa preso dagli Sviz- 
zeri, ed erari molto disprezzata V La Regina si po- 
se : *U* testa di' coloro, che pregavano ilRè^a ri- 

% i , , •» * 

nunziarvi; il che fece finalmente con gran Contento 
di itntta la FranciaV* *‘ u “ • t - '■ * - t •- • 

*• Riconobbe nello stesto tempo il Conciliò di La- 
te r a co , cui sottopose T affare della Prammatica • 
CosV il Papa* tolse le scomuniche , e gl* interdetti ; 
ma la Regina non sopravvisse lungo tempo alia pace 
da lei proccurata Mòri in età di trentalette anni 
nel di 19. Gennajo 15Ì4. r e: ià costanza*, di' Litfgi'in~ 

« y 

vincibile tra tutto le perdite, fu vicinai soccom- 

% « * 

bere ’à questa .•> 


5 j/; 


•y • » 


1. « 


1 Pòco dopo- la morte delia Regina ì ; si effettnò il 

# _ 

matrimonio di Francesco con Claudia promessagli 
sposa , e da lui amata teneramente . Anna di Bret- 

• t / , r ,r 

tigna sempre nemica di Luisa di Savoja, madre di 
Francesco , e portata a favorire la Gasa ^Austria , 
non c mai* ave» voluto darvi il suo cònsefcso , èd il 
Rè-che sentiva gran pena nel non contentar la Rè- 
gina , colla speranza di piegarla- aveva afoato^ anzi 
differire la cosa", che compierla ad onte di ‘lei V* 

In questo stesso tempo gli.affari della Francia co- 
minciarono a* ripigliare miglior piede tòlgi, Buca 
di Longueville , avea gran desiderio di riparare Coir 
qualche importante servigio il Fairó^di'ilm^cóirìmesiò 1 
in Gninegate ;* Vide i 1 che il* Re* Arrigo èri stacco* 
degl* inganni di suo Suocero Ferdinando, e dèlie -s pe- 
? se 
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le infinite , cui era tenuto per contentare Massimi- 
liano, e gli Alemanni. Vede» «ella Corte d’ Inghil- 
terra, Maria, sorella, del Re, giovane Principessa, 
perfettamente bella , e- ricercata. da tutt’i Principi, 
ma che Arrigo per ragion distato, non volea dare, 
ad alcuno . Su tali ragioni il Duca si persuase , che 
Arrigo non avrebbe ripugnala di darla in moglie * 
Luigi ; e che essendo alcronde assai disposto alla pa- 
ce , potrebbe questa farsi cvn tal mezzo » Circa tal 
matrimonio avanzò alcune proposizioni alla Corte 
d’ Inghilterra , e non vedendone la negativa ,' ne serie* 
se .a Luigi , il quale e per la perdita, della Regina > 
e pel consiglio de’ medici , che gli proibivano Io sta-* 
to coniugale, come ripugnante alia sanità , io hai 
debilitata da varj anni , non pensava a prender spo- 
glie ; 1’ amore però , eh’ egli avea pel suo popolo , 
l’ obbligò* a prender diverso partito, ed accettò il 

progetto ». • f. . c.'«? 2 r. 1 1 ■? , ; b r'inuciM'nt! c- 

Fu conchiusa la pace , e i due Principi fecero 
allora una lega offensiva, e difensiva. Costòciòalla 
Francia molto denaro, e la Città di Toyrnai , eh» 
Arrigo ritenne . Luigi però non pagava., molto la 
quasi certa speranza di ricuperare J1 Milanese eoo 
questo trattato. Il Duca di Angouleme fu spedito a 
sposare la Principessa in nome del Re. Non ave?» 
egli se non venti anni , ed era nella disposizione op- 
portuna, per inspirare amore, e per rimanerne ferito» 
Ei ne concepì per la giovane Regina, e I» cosa, sa- 
rebbe potuta passare troppo innanzi per lui, se non 
fosse scafo avvertito a frenare h sua passione pel 
suo interesse . La stessa ragione fece stare in guar>. 

dia 


27 $ COMP* DELLA STORIA DÌ TRANCIA» 

dia il Duca di SufFoJck, Signore Inglese, che ave$ 
gran parte nell’ amicizia di .Maria (J matrimonio 
del Re non fu. di lunga durata. Da .più anni era 
egli tormentato dalia gotta .• Lo sorprese la febbre 
con una disenteria, e lo. condusse al. .sepolcro nel 
1515 primo di Gennajo 1515* Morì tra' pensieri di guer- 
ra i non interrotti da un matrimonio conchiùso per 
interesse. Quantunque le sue imprese fuori del Re- 
gno sieno state -sul fine sventurate, Luigi però va 
collocato nel grado de' Re i più felici, perchè rese 

felici i suoi popoli, che non amava meno de' suoi 

< 

figli . Questo è ciò * che gli ha meritato il glorioso 
titolo di buon Re « e di Padre del popolo « 

» » A \ » 
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